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BEATISSIMO  PADRE . 


'  Argomento  di  quefia 
Operetta  è  cotanto  nO' 

 bile  e  maejìofoi  che  non 

può  ejj'ere  più  degnamente  prefen- 
tato  ad  altri ,  che  a  Vojlra  Beati- 
tudine, tutto  riduce  fi  a  ragionare 
della  Bafilica  Vaticana ,  dì  cui  ne 
confiderà  i  pregj  ,  e  ne  discopre 
la  prodigiofa  Struttura,  Or  fuefii 

*  3  pre- 


Vi  Lettera 

pregi  a  che  ne  Jimoftram  la  San-* 
tìtd',quefta  Struttura ,  chela  reti  de 
ammirabile  al  Mondo  tutto ,  d' aU 
tronde  non  derivano ,  che  dal  glo* 
riofo  Sepolcro  del  Principe  degli 
Apojiolif  e  dalla  munificenza  di 
tanti  Sommi  Pontefici ,  che  con  prony 
mda  jollecitudine  fi  fono  adoperati 
per  formare  in  ejfa  una  degna  Ahi* 
fazione  al  loro  Tredecejfore ,  e 
gran  ^aefiro  S.  Tietro^  £'  ben 
dicevole  adunque^  che  porti  in  fron^ 
te  l'AuguJlo  nome  di  Voflra  Santità 
un  Libro ,  che  nelT  anguftia  della 
fua  mole  racchiude  un  grande  At*^ 
gomento^ 

Ma  >  poiché  quejìo  motivo  noìf 
è  così  rìftretto  3  che  non  pojfa  adat*  \ 
tarfi  a  qualunque  altro  %omano 
IPontefice  5  altri  motivimi  additere* 

Wù 
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mo  più  precìji  e  particolari ,  che  al 
Sommo  T^fr^  Benedetto  XIV. 
unicamente  cofi<vengono  .  Quefla 
'Bajìltca ,  dt  cui  ragioniamo ,  è  ap- 
punto la  buona  Madre ,  che  una 
mlta  ha  nel  fuo  feno  accolta  Voftra 
Beatitudine  come  fuo  degno  Figlio  ^ 
quando  lo  ha  rice^vuto  nel  fiume- 
ro  de  fuoi  Canonici^  A'vendo  IddÌ9 
folk"jata  al  fommo  grado  di  Padre 
e  di  Taftore  la  Terfona  di  Voflra 
beatitudine  y  fi  fino  bensì  mutate 
le  njtcende  5  ma  non  perciò  fi  è  di^ 
[ciotto  il  vincolo  della  Carità,  Nella 
Ba/ilica  r  amore  è  pajfato  in  've- 
nerazione e  rifpetto  ver  fola  Santità 
Vojira }  €  vicendevolmente  in  Vo-^ 
fra  'Beatitudine  ha  prefo  lena  e 
vigore  y  per  tutto  impiegar  fi  in 
vantaggio  di  quefla  fu  a  Ghie  fa . 

*  4  %jn- 


VÌiì         L  E  T  T  E  R  A 

Hjnde  di  ciò  chiara  teftìmotitanz^ 
quella  foJeme  Apoftolica  Coftìtuzio- 
Tie ,  nella  quale  dalla  Santità  Vo- 
fira  non  Jolo  fi  confermano  ^li  antì" 
ehi  dilei  Ffmlegj  y  fna  altri  ancora 
con  nuo^a  beneficenza  fi  aggiungono 
Che  perdo  quefi,o  fiolo  Diploma  com- 
prende molto  più  di  quello ,  che  in 
tante  Pontificie  Bolle  tronjafiregiftra- 
io.  Ne  abbiamo  che  invidiare  alla 
p affata  età  y  che  vide  con  alta  ma-^ 
raviglia  i  incominciata  ^  profegui^ 
tà ,  ed  ultimata  V  Opera  dì  quejìd 
Tempio  ,  lS(j*  fortunati  tempi  di 
Vojìra  'Beatitudine  fi  fatiga  ìncef 
f antemente  a  perfezionarlo  i  ed  è 
dì  già  ridotto  a  tale  fiato  dì  per-^ 
fezione ,  che  ficcome  ne  riceve  da 
%oma  gli  applaufi,  così  da'  po- 
poli tutti  che  da  lontane  partì  nel 

prc' 
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prefente  anno  del  Giubileo  con cor^ 
tono  a  'vìfitare  il  Sepolcro  Apofto- 
lieo  9  ne  rifcmte  venerazione  e 
jìupore,  E  poiché  ti  confermare  un 
Bdifizio  acciò  non  perijca ,  non  è 
minor  pregio  di  quello  fi  a  il  jah* 
hrìcarlo  i  anche  per  quejìo  rtflejfo 
fi  denje  alla  Santità  Voftra  ilgiufio 
titolo  di  fimgolar  'Benefattore  ^  K 
noto  haftantemente  con  quanta  ^vi- 
gilanza abbia  pronjveduto  alla  fi- 
curezz^  della  gran  Cupola  Vati- 
cana .  Tante  vifite  nella  faccia  del 
luogo;  tante  confulte  di njalen/ uot 
mini  e  in  mce ,  e  in  carta  -,  ed 
in  ultimo  tanti  rimedj  adoperatimi 
fom  altrettante  pronte  delle  paterne 
incefianti  Cure  di  Vofira  ^eatitu^ 
dine .  Sefia  lecito  unire  alle  grandi 
e  fublimi  cofe ,  anche  le  bafje  e  mi* 

nute , 


X      Lett.  De  Dia 

nute  9  noi  abbiamo  altro  tìtolo  per 
mi  confecrare  alla  Santità  Vojìra 
quefto  parto  del  nofiro  mefchìno  là" 
lento  i  <vale  a  dire  quella  gratitu- 
dine che  conjermamo  fempr e  vviva 
nel  Cuore ,  per  ejfer  fiati  da  Vo- 
jìra Beatitudine  ambedue  promojfi 
al  grado  di  Benefiziati  in  quefia 
Augufia  Bafilìca^  Quanta  dunque 
ella  è  la  predente  Operetta  ^  tutta 
offerir  fi  de^ve  alla  Santità  Vofira» 
a  cui  tutta  appartiene  j  fia  per  la 
materia  che  in  fe  racchiude  i  fia  per 
ìa  flretta  obbligazione  di  mi,  che 
neìT  attodi  presentarla  »  proftrati 
al  bacio  de  Santijfimi  T^iedì  implo- 
riamo V  Apofiolica  'Benedizione. 
'Della  Santità  Vofira . 

Urai. ,  Drai. ,  Bc  Obb.  Sen  >  e  Sudditi 

Raffaele  6*indone. 
Antonio  Martinetti, 


ti 

A  PPROVAZIÓNE. 

A Vendo  riveduto  per  órdine  del  Rmo. 
P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  l'Opera 
ìutitolata  Della  Sacrosanta  Basilica  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  ^c,  >  e  non  aven- 
dovi ritrovato  cofa  alcuna  contra  la  Fede> 
'^d  i  buoni  colìumì,  anzi  pìuttofto  moke  cofe 
the  grandemente  poffono  contribuire  alla 
Divozione ,  e  Pietà    congiunte  con  non 
volgare  Erudizione  >  una  ricerca  efattiffi- 
ma  degli  ArcWvj  ,  ed  un  diligentiffimò 
Ifame  di  molti  punti  non  bene  ofTervatì 
da  altri  ,  che  molto  più  fan  crefcere  la 
vafta  idea  della  Fabbrica ,  e  della  Santi- 
tà del  Vaticano  ,  ftimo  che  meriti  di  eìTer 
data  al  pubblico  . 

Quefto  dì  ^.  Marzo  i7Jo. 

Vrmcefco  JMarìanì  della  Vaticana 
ISaJtlka  IBenefiziato  ^  e  della  IBibliO'- 
teca  Scnttor  i^reco  ^ 


ÀP- 


APPROVAZIONE. 


\^  Rmo.  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ho 
attentamente  efaminata  V  Opera  intitolata 
Della  Sacrosanta  Basilica  &c.  ed  ho  tro- 
vato, che  in  efla,  lungi  dal  ripugnare  alcu- 
na cofa  alla  noftra  Cattolica  Religione, 
o  a' buoni  coftumi,  tutto  anzi  è  diretto 
a  confermare  la  general  divozione  de' Fe- 
deli, aprendofi  loro  con  autorità  di  do- 
cumenti certi ,  e  con  moltiplicità  di  no- 
tizie non  volgari ,  i  tefori  nafcofti  dello 
fpirituale  di  sì  Sacrofanta  Bafilica .  In-> 
oltre  vi  ho  ammirato  defcritto  con  bre- 
vità e  chiarezza,  e  con  efquifitiffima fup- 
put azione  e  ordine  cronologico  difpofto  il 
materiale  dell'  augutto  Tempio  :  onde  vìen 
fomminiftrato  al  devoto  e  ftudiofo  lettore 
non  folo  ciò  che  dovrebbe  apprendere  da 
più  volumi  già  ftampati;  ma  anche  ciò, 
che  in  Codici  manufcritti  confervafi  .  Che 
però>  fe  altrimenti  non  pare  a  S.  P.  Rma, , 
io  la  giudico  degna  di  pubblica  luce  • 

Dalla  mia  abitazione  nella  Città  Leo- 
nina quefto  di  io.  Marzo  1750. 


venerati  comandi  del 


Qaetano  Cenni. 


IM- 


Sì  vìdebitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri 

Paktii  Apoftolici  Magiftro. 
Francifcus  Sparici  de  Tiubeis  Archìefifco]^m 

Tarfen.  Vkefgerens . 

IMPRIMATVR. 

F.  JLugufiìnus  Orfì   Oràìnìs  Tradicatorum 
Sacri  Palata  ApJìoUci  MagìHer, 


PRE- 


P  REFAZIONE 


O  T'iSy  tanti  gli  Scrittori  che  delU 
Vaticma  "IBafiltca  hmm  lodevolmente 
ragionato ,  che  pare  inutile ,  per  non 
^dire  ardimentosa  il  noflro  difegno . 
appunto  per  dileguare  quefla  difficoltà,  j  ed 
altreiì per  render  conta  de*  motivi  che  cihoMm^ 
indotti  a  ciò  fare  ,  e  del  metodo  da  noi  ojjer-^ 
%atQ  nella  prefente  Operetta ci  fiama  deter-- 
minati  a  renderne  preventivamente  inform^ati 
i  favj  y  e  difcreti  Lettori^ 

13ajia  dare  una  occhiata  al  breve  Titoh 
0  FrontiJpizi&  del  nojira  Libro  per  difco^ 
frire  in  qualche  manìerd^  i  nojìri  fentimentL 
Egli  comprende  due  parti  ;  in  primo  luogo  le 
T^rerogàtiv e  del  Tempio  Vaticano  i  ed  ìyl^ 
fecondo ,  la  nuova  Fabbrica  o  Struttura  del 
medejima  Tempio .  ^nifce  adunque  due  dif- 
ferenti argomenti^  de*  quali  il  primo  poi- 
che  più  nobile  ,  pub  chiamarft  il  Formale  ;  e 
V  altro  ^perche  meno  pregevole  y  può  dirji  il 
Materiale  della  nojira  Hajìlica.  %?na,  tal 
divisone  dee  giudicarjt  propria  e  ragionevo- 
le ;  poichì  indirizzata  a  conciliare  rifpetto , 
ed  a  fomminijìrare  le  neceffarie  notizie  di 
quejìo  celebre  Santuario .  Il  fok  edijizio  c 
-     1  ^  ogget- 


Aggetto  di  curiofd  ricerca;  la  diluì  fantitk 
e  fìimolo  che  ne  concìlio  venerazione . 

tal  Jtjìema  non  incontrafi  con  facì^ 
Ut  a  in  tanti  Autori  y  che  hanno  fcritto  fu  quejìa 
materia .  Alcuni  >  e  quejìi  fono  i  più  antichi^ 
de'  quali  parleremo  in  appreffo ,  hanno  trat-- 
tato  delle  Prerogative  y  ed  hanno  ancora  fatta, 
menzione  dell'  edifizio  della  vecchia  IBaJtlica. 
In  quejìi  però  tutto  il  ragionamento  riducefi 
ed  alle  antiche  Prerogative  y  ed:  alla  Fah- 
hrìca  di  quel  Tempio ,  che  fu  eretto  da  Co^ 
fiantino .  T^n  fi  fa  parola  de*pregj  ,  chz^ 
fono  alla  medefima  fopr avvenutile  della  nuova 
Jìruttura  ,  che  in  oggi  la  rende  molto  più 
vaga  y  ed  ammirabile  in  faccia  di  tutto  il 
JMondo  .  Altri  Autori  y  e  quefii  fono  i  mo^ 
derni  >  hanno  con  molta  accuratezza  ragionato 
del  nuovo  Tempio  ;  ma  poi  o  nulla ,  o  quafi^ 
mila  hanno  prodotta  di  ciò,  che  appartiene^ 
élla  dilui  Dignità .  Così  il  Cavalier  Carlo 
Fontana  ha  defcritta  con  un  hen  groffo 
lume  la  machina  di  quejìo  edifizio  ;  e  il 
^onanni  della  Compagnia  di  Gesù  ne  hcL^ 
rapprefentata  con  molta  erudizione  la  prodi-- 
giopL  Struttura.  Ma ,  a  vero  dire  y  il  primo 
fi  e  contenuto  na  limiti  di  perito  Architetto, 
quaV  egli  era;  il  fecondo  ha  adempito  alle 


xvì 

parti  d' IJhrico  /  e  di  erudita^Scrittore.  Niuno 
però  ci  rende  bajìantemente  informati  di  qiw 
Privile gj  \  che  alla  Vaticana  IBafilica  fingo-- 
larmente  convengono .  Potremmo  nominarti 
altri  molti  >  che  della  medefima  ^afilica  hanna 
parlato  9  anche  nella  età  più  recente  \  ma  ci 
difpenferemo  dal  farlo  ,  poiché  ninno  di  quanti 
poffìamo  addurre  ^  ha  trattata  una  tale  ma^ 
f  eria  cosi  di  propofito  ,  come  li  due  fopracci^ 
tati  Scrittori .  ^ 
ISloi  all'  incontro  abbiamo  ìnfieme  unito 
V^Mno  e  r  altro  ^^rgomento  ,  dichiarando  nel 
primo  Libro  le  Prerogative  y  e  nel  fecondo 
delineando  la  Struttura  di  quefìo  Tempio 
'Il  nojìro  fiile  da  una  parte  e  breve  e  rijìretto  ; 
dair  altra  aggiunge  qualche  cofa  ancora  di 
più  di  quello  che  altri  ci  hanno  rapprefentato^ 
In  ciò  che  appartiene  a  notizia  di  Architet^ 
turay  poco  o  nulla  ci  fiamo  trattenuti;  sì 
perche  la  materia  trafcende  la  piccola  mole 
di  una  Operetta ,  quaV  e  la  nofira  ;  st  ancora 
perche  può  facilmente  averfene  dagli  altri  efatta 
eUflinta  contezza..  Ove  però  le  cofe  o  fona 
ofcure  5  0  non  ancora  bajìantemente  dilucida'* 
te  y  ci  fermiamo  con  qualche  pau fa  a  mani* 
fefiarle  y  ed  a  togliere  di  mezzo  gli  eq[uiv(h 
qualora  ve  ne  fojf ero .  ^ 

/ 
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Il  maggior  Hìmolo  fero  che  ci  ha  indotti 
€L  fcrivere,  e  Jìato  quello  di  mettere  in  vijìa 
tutto  ctOy  che  nuovamente  e  Jìato  aggiunto  nella 
^afilica.        giorno  reca  all'  altro  nuov^ 
opere  ;  e  in  una  fmìfurata  mole  ,  quale  e  quella 
del  nojìro  Tempio  ,  fempre  più  fi  accrefcono 
alla  dilui  Dignità  nuovi  pregj ,  e  alla  di- 
lui  Struttura  nuovi  ornamenti  .  Di  quejìe 
aggiunte  >  fpecialmente  delle  più  recenti ,  non 
vi  e  chi  ne  parli;  e  non  e  dovere  che  ri-- 
mangano  nel filenzio  fepolte.  Tante  Indulgenze 
accrefciute  ;  tanti  Sepolcri  eretti  ;  tanti  la-- 
vori  de'  Mufaici,  de'  quali  non  folo  gli  Alta-» 
ri  9  tna  ancora  le  Cappelle,  e  le  Cupole  fono 
fiate  arricchiti  y  per  tacere  altre  cofe  moltif- 
fime  5  non  fi  trovano  regifirati,  almeno  con  efat^ 
tezza,  in  altri  Libri.  Perciò  e  ben  dicevole fi^rne 
il  racconto  per  notizia  ed  ifiruzione  de'  *Tofieri. 
Ts[ulla  di  ciò  e  fiato  da  noi  omeffo  ;  ed  afi- 
finche  la  relazione  che  ne  fixcciamoy  fia  più  giufia 
•e  più  fondata  ,  ci  fiamo  prefi  la  briga  di  mani-* 
fefiare  minutamente  non  folo.  il  fignificato ,  ma 
di  più  anche  l' allufione  de'  Miifatci,  ed  il  fatto 
ifiorico  che  rapprefentafi  ne' baffi  rilievi  incifi 
nella  maggior  parte  delle  ^rne  Sepolcrali  che- 
quivi  fi  ravvifano  .  %)na  sì  fatta  diligenza 
non  c  fiata  infino  ad  ora  praticata  dagli  altri . 

^  Tiev^ 
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Deve  altresì  confiderarfi  da  quali  fonti 
ahhmmo  noi  derivate  molte  notizie  j  che  in 
quejìa  Operetta  fono  fiate  inferite .  Alcuni 
Autori,  le  Opere  de'  quali  fono  inedite ,  e  fi 
confervano  nel  ncjìro  Archivio ,  et  fono  fer- 
viti  di  fcorta  per  non  prendere  abbaglio  ,  e 
fer  difcoprire  alcune  verità  y  che  non  fono 
a  tutti  manifefìe .  Gioverà  nominarli ,  ed  in* 
Jìeme  indicare  que*  loro  Volumi ,  che  da  noi 
tante  volte  fi  riferifcono  nel  decorfo  del  no^ 
jìro  ragionamento.  Il  Primo  ^  e  più  antico  9\ 
poiché  fiorì  nel  fecolo  duodecimo  j  e  Pietro  MaU 
Ho .  Egli  ha  compùfio  un  Trattato  intitolato 
Hiftoria  Sacra ,  e  dedicato  al  Pontefice  Alef 
f andrò  III.  Tutta  la  fiori  a  riducefi  ad  un^ 
racconto  de  pregj ,  e  delle  cofiumanze  deW 
Antica  Bafilica  Vaticana  .  1 

Vi  e  chi  creda  doverfi  difiinguere  "Pietri 
.pallio  dal  Canonico  Romano;  U  abbaglia 
però  e  troppo  manifefio .  *lBafia  fare  il  con-^ 
fronto  dell'  Opera  che  fiotto  nome  del  Canonico 
Romano  e  fiata  fiampata  neW  anno  1 646.  da 
Paolo  de  Angelis  ,  col  Manufcritto  di  Pietro  ^ 
Mallio  che  racchiudefi  nel  nofiro  Archivio  7 
i  tofio  fi  dilegua  ogni  dubbiezza.  In  ambe^ 
due  le  Opere  ,  0  per  meglio  dire ,  nelle  due 
Copie  della  medefima  Opera  >  non  folo  la  ma- 
terial 
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feria  e  U  Jìeffa ,  i  tìtoli ,  i  pntimentiy 
ed  injtno  le  parole  tutte ,  fenza  la  mìnima 
varietà  y  fono,  le  meàejìme.  Nella  di fpojtzione 
de'  titoli  vi  e  qualche  leggero  divario  ,  poi- 
che  alcune  volte  nell'  Opera  Jìampata  fi  pre^ 
mette  qualche  notizia ,  che  nel  Codice  manu-^ 
\fcritto  fi  pofpone .  Ciò  e  avvenuto  per  cagione 
!  de'  differenti  manufcritti  che  fi  fono  fatti  con 
poca  avvertenza.  Il  fopraddetto  editore  Paolo 
de  Angelis  protejìafi  nella  Prefazione^  di  avere 
avuta  in  Mejfina  da  Antonio  Amico  IJìorico 
regio  ,  /'  opera  del  Canonico  T{omano ,  colla 
dedica  ad  Eugenio  111.  Sommo  Pontefice. 
Potrebbe  alcuno  domandare ,  per  qual  mo^ 
tivo  TPietro  JMcillio  nella  fua  breve  Pre-^ 
fazione  fi  chiami  col  nome  di  "Prete  ,  non  già 
di  Canonico  ?  Eccone  la  rifpofia.  Ha  egli  così 
parlato  per  modeHìa ,  fpiegando  il  Carattere, 
tacendo  la  Dignità  »  Ter  altro  nel  decorfo 
della  fua  Storia  appellafi  ancora  Canonico; 
ed  allorché  dichiara  il  tìtolo  ,  Quando  Lecflo- 
rium  B.  Petri  ornatur ,  tofto  foggiunge: 
Certum  efl:  nos  Canonicos  B.  Petri  bcc. 
Quefio  Scrittore  merita  tutta  la  fede ,  fpeci-- 
dimente  quando  riferifce  le  cofiumanze  ,  che  a 
fuo  tempo  erano  in  ufo  nella  ^afììica  Vati- 

^  ^  2  U  aU 


U  altro  Autore  dì  cut  fovente  cìJtam$ 
ferviti^  e  ^Maffeo  fregio  ,  che  fu  Datario  [otto 
^lartino  V.  ed  altresì  Canonico  di  S.  Tietro  > 
jiccome  rilevajt  da  alcuni  IJìromenti  dijìefa^ 
menti  riferiti  in  due  Bolle  di  TSlkcolo  V.  , 
che  fra  foco  fi  daranno  alle  Jìampe  nel  fecondo 
Tomo  del  nojìro  Bollario .  Ha  compilato  un 
piccolo  Volume  de  rebus  antiquis  memo- 
rabilibus  Bafilic^  S.  Petri.  Ancor  quejìo , 
per  quanto  noi  fappiamo  ^  e  inedito  .  Notl^ 
dee  duhitarfì  della  integrità  dell'  Autore^  e 
della  dìlui  fedeltà  in  raccontar  ciò  ,  che  a 
fuo  tempo  accadeva^  o  negli  anni  antecedenti^  ■ 
e  non  molto  rimoti  dall'  età  fua  y  era  awe^ 
nuto . 

Stegue  Onofrio  Panvìnìo  Scrittor  7totif- 
fimo  per  le  altre  molte  fue  Opere  ufcite  alla 
luce .  Quella  pero  che  noi  abbiamo ,  coIIcuj> 
epigrafe  ,  de  rebus  antiquis  memorabilibus, 
&  prseitantia  Bafilica^  Sanóìi  Petri ,  divi-  - 
fa  infette  libri  ^  con  ferva/i  ancor  manufcritta. 
Defcrive  alcune  parti  della  vecchia  Bafili- 
ca  ,  e  con  molta  erudizione  ne  raccoglie  le 
Prerogative .  Stendefi  il  racconto  infino  al 
ficolo  fefiodecimo  ,  effendo  egli  pajfato  all' 
altra  vita  in  tempo  del  Pontefice  S.  Tio  V. 

Tafjiamo  a  Tiberio  Alfarano .  La  di- 
luì 
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lui  età  e  quafì  contemporanea  a  quella  del 
menzionato  Tanvìnio.  E'  flato  uno  de'  Chie-^ 
vici  Benefiziati  della  nofira  Bafilica  >  ed  ef- 
fendo  entrato  in  poffeffo  del  ^Benefizio  neW 
anno  1^67.,  non  lo  depofe  che  colla  morte 
fopravvenutagli  nell'anno  1^96.  E'molto  rino- 
mata la  Pianta  dell'  antico  Tempio  Vaticano, 
e  Cbiefe  circonvicine ,  da  lui  formata  con  Jin^ 
golare  accuratezza ,  e  incifa  in  rame^  che  poi 
dedicò  a  Monfignor  Evangelijìa  Pallotta  allora 
Datario  di  Sijìo  V.  >  poi  Cardinale  e  Arci-- 
prete  della  nofira  Bafilica.  Fece  altresì  l'inter- 
pe trazione  di  quejìa  fua  Pianta  y  defcriven- 
do  efattafìiente  cìafcuna  delle  dìleì  parti  in 
un  libro ,  che  prejfo  al  nofìro  Archivio  con^ 
fervafì  manufcritto  j  col  titolo^  De  Sacrofan- 
€tdà  Bafilicae  S.  Petri  antiqua  &  nova  Stru- 
clura  .  ^uefìa  Opera  fu  dedicata  dall'  Autore 
a  Gregorio  XIIL  Comeche  a  fuo  tempo  era  di 
già  eretta  una  parte  del  nuovo  Tempio  ,fccome 
Aimofìreremo  nel  fecondo  libro ,  così  egli  alla 
Pianta  dell'antico  Tempio  uni  ancor  quella^be^- 
che  non  intera,  della  nuova  Baflicai  onde pojfa 
ad  un  tratto  difìinguerfi  dell'  uno  e  dell'  altro 
edifizio  la  diverfa  efìenfìone  ,  e  la  differente 
Struttura  .  Confervanfìancora  di  quefìo  Scrit^ 
tore  alcune  memorie  regi/irate  fenza  ordine ,  e 
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fparfe  qua  e  là  fenza  metodo  ;  quali  però  fono 
/tate  infieme  unite  e  raccolte  in  imo  JìeJJo 
Volume . 

TPoco  dopo  la  morte  dell'  Alfarano ,  Gia^ 
comò  Grimaldi  fi  preje  penfiero  di  regifirare 
molte  cofe  degne  di  eterna  memoria  ^  tutte 
appartenenti  alla  noHra  Bafilìca .  Fu  ancor 
lui  Chierico  Benefiziato  ,  ed  ebbe  ing^erenza 
neir  Archivio  di  queHo  Tempio.  Quindi  ebbe 
campo  di  poter  molto  [coprire ,  ed  amenti'^ 
carne  la  verità  con  una  prova  incontrafia- 
bile  ,  ejfendo  fornito  del  Carattere  di  Notaro. 
Fu  afcritto  al  Clero  della  Bafilica  nel  1602.3 
ed  infino  alV  anno  1623.  fopraviffe .  Chc^ 
perciò  fu  egli  prefente  alla  demolizione  dell' 
'  altra  parte  dell'  antico  Tempio  fiotto  il  Fon-- 
tefice  Taolo  V.,  e  fiu  incaricato  a  dover  de- 
ficrivere  tutto  ciòcche  in  tale  occafione  avvenne ^ 
e  nel  disfiacimento  dellavecchia  Bafilica  fiu  nuo- 
vamente  [coperto.  Con  tanta  efattezza  ha  egli 
adempito  a  quefta  fiua  incombenza ,  che  me^ 
rita  di  effere  perpetuamente  commendato  da 
IPofieri ,  a  quali  ha  trafmejje  tante  e  così 
rilevanti  notizie ,  che  recano  maraviglia.  Ha 
perciò  compofìo  un  volume  degF  Iftromenti 
toccanti  le  Traslazioni  de  SS.  Corpi  e 
Sacre  Reliquie  della  vecchia  Bafilica  ai 
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nuovo  Tempio  ;  ed  in  quejìe  gelazioni  ha, 
inferiti  monumenti  di  fommo  prezzo  con  tale 
accuratezza  e  attenzione ,  che  non  folo  ha 
individuati  gli  anni  ed  f  mefi ,  ma  ancora 
i  giorni  e  injtno  le  ore  nelle  quali  la  vec-- 
chiaBaJtlica  e  fuoi  Altari  fono  fiati  disfatti^ 
e  la  nuova  fotte  Taolo  V.  fu  edificata .  Ha 
inoltre  fritto  un  Opufcolo  del  Sacrofanto  Su^ 
dar  io ,  e  della  Lancia  ;  un  Catalogo  dellt^ 
Sante  "^liquie  della  Bajtlica  Vaticana  ;  e  la 
Serie  degli  Arcipreti ,  Canonici  ,  benefiziati f 
€  Chierici  della  Jìeffa  Bafilica  ,  incomincian- 
do dal  Pontefice  Sifìo  IV.  ISloi  fìamo  debi- 
tori  di  molte  fcoperte  alla  diligenza  di  queflo 
degno  Scrittore ,  che  in  raccontando  gli  av^ 
venimenti  occorf  neW  età  fua^  e  certamente 
fuperiore  ad  ogni  eccezione .  Quindi  non  fa 
maraviglia  y  fe  ,  nel  decorfo  della  noflra  Ope-^ 
retta  fi  trovi  frequentemente  nominato  ,  ri- 
chiedendo  così  e  le  molte  notizie  che  da  lui 
ci  fono  fiate  fomminifirate  ^  e  il  credito  che 
debbono  meritamente  rifcuotere  i  fuoi  racconti . 

Dobbiamo  ancora  confeffar e  con  ingenuità 
di  aver  molto  profittato  (  fpecialmente  ove^ 
abbiamo  ragionato  degli  Altari  di  queflo  Tem- 
pio )  dair  Opera  ultimamente  ufcita  alla  luce 
nel  1744.  titolo  Altarium  &  Reliquia- 
rum 
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rum  Sacrofancfì-ae  Bafilicac  Vaticanse,  De- 
fcriptio  Hiftorica.  U Autore  di  quejìa  Deferì- 
zione  Jtccome  e  molto  verfato  ne'  manufcrìtti 
e  Codici  del  noHro  Archivio ,  coli  ne  hcL^ 
fatta  una  fcelta  de'  migliori  monumenti ,  e 
con  fomma  fedeltà  li  ha  poi  regijìrati  nel  fuo 
Trattato  .  Da  un  Opera  di  tante  buone  ed 
decurate  memorie  ripiena  y  non  prendere  que' 
lumi  che  in  effa  jì  racchiudono  ,  farebbe  una 
colpevole  non  curanza  ;  Jtccome  farebbe  fcor- 
tefe  ed  ingrato,  Jtlenzio  tacere  quelle  Opere  » 
dalle  quali  abbiamo  ricevuto  lume  ed  ajuta. 
Le  accennate  Opere  adunque  fono  i  prin- 
cipali fonti  i  da'  quali  abbiamo  ejìratte  le  no- 
tizie inferite  nella  prefente  Operetta.  T)al 
che  ci  lufinghiamo ,  che  la  medema  poffa  in- 
contrare un  qualche  benigno  compatimento. 
Ma  quando  ancora  non  rejìi  in  qiiejìa  parte 
adempita  la  no/ira  afpett azione  j  non  rimane 
perdo  defraudato  il  nojìro  principal  dejtderio? 
quale  e  fiato  ^  ed  e  di  conciliare  nelV  animo 
de'  Fedeli  im'  alta  Jìima  ,  ed  una  piena  ve- 
nerazione ^  non  tanto  verfo  l' Augujìo  Tem-- 
pio  V^iticano  ,  quanto  verfo  il  Corpo  del  glo- 
riofo  ''Principe  degli  Apojìoli  S.  Pietro  ^  che 
in  ejfo  placidamente  ripofa  , 
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DELLE  PREROGATIVE 

VELIA  15AS1LICA 

DI  S.  PIETRO 

IN  VATICANO- 

L  I  T  %0    T  T^I  JM  O  . 

CAPITOLO  L 

Se  ne  dimojlrci  la  Santità . 

h  R  trattare  con  brevità  e 
con  metodo  una  materia,  che 
di  fua  natura  è  cotanto  am- 
pia,  ed  in  tante  parti  divifa , 
gioverà  dare  una  occhiata 
alle  prmcipali  caufe  ,  per  le  quali  il  Tem- 
pio Vaticano  fi  rende  fingolarmente  Santo 
e  Religipfo .  Or  quefte  poflTono  comoda- 
mente ridurfi  a  quattro  ^  e  fono  le  feguenti: 
Il  Tempio  Vaticano  è  Santo ,  perche-^ 
Teatro,  e  Cimiterio  de' Martiri:  Perchè 
Sepolcro  del  gloriofo  Principe  degli  Apo- 
lioli:  Perchè  luogo  ove  ripofano  tanti  beati 
Pontefici ,  ed  altri  Eroi  della  Cattolica 
Ghiefa:  ed  in  ultimo,  perchè  arricchito 
Lih.  1.  A  di 


2         Della  Basilica  Vaticaìsja 
dipreziofe,  e  fingolari  Reliquie.  Giafcuna 
delle  accennate  cagioni  merita  di  effer  fe- 
paratamente  confiderata . 

Il  Tempio  Vaticano  e  Teatro  y  e  Cimiterio  de* 
jMiartiri . 

I.  O  Embrar  può  a  prima  vifta  molto 
v3  flrana  ed  impropria  quelta  Pro- 
pofizione  a  chi  confiderà  lo  flato  del  Vati- 
cano ne'  tempi  più  rimoti ,  allor  quando 
dominavano  in  Roma  con  egual  forza  la 
Potenza  ,  e  IMdolatria.  In  quella  infelice 
età  era  nel  Vaticano  la  Sede  del  piace- 
re, e  r  Afilo  della  Superftizione.  Si  crede 
che  vi  folTero  eretti  due  Tempj ,  uno  di 
Apolline ,  r  altro  di  Marte  ;  ed  è  indu- 
bitato che  vi  fi  trovava  il  rinomato  Cerchio 
di  Gajo ,  e  di  Nerone ,  in  cui  trionfava 
sfacciatamente  ogni  vizio  ;  di  maniera»^ 
che  Tacito  quantunque  Iftorico  ancor  egli 
Idolatra  >  fi  avanzò  a  chiamar  luogo  infame 
la  contrada  del  Vaticano .  Così  la  difcorre 
chi  confiderà  la  Città  di  Roma  profana 
e  gentile  ;  ma  non  già  così  parla  chi  ri- 
volge il  penfiero  al  Vaticano  ^d  a  Roma 

in 
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in  que' tempi  ne' quali  fi  era  di  già  inefla 
infinuata  la  grazia  del  Salvatore ,  e  la 
predicazione  del  Vangelo.  Nerone  Impe- 
ratore ,  in  cui  V  empietà  ed  il  comando 
ftabilita  avevano  la  maggioranza  ed  il  Prin- 
cipato ,  procurò  piucchè  ogni  altro ,  di 
bandire  da  Roma  Ja  nuova  Criftiana  Re- 
ligione di  già  introdottavi;  ed  avendo  re- 
cata ad  efFetto  la  concepita  idea  d'incen- 
diare la  Patria ,  quindi  prefe  occafione  di 
caricarne  gr  innocenti  Criiliani  per  cali- 
garli come  incendiar]  ;  e  in  tal  guifa  ri- 
muover da  fe  la  taccia  di  quefto  enorme 
reato  ,  e  abolire  la  memoria  della  Criftiana 
Fede ,  che  tanto  odiava .  Cominciò  adun- 
que a  muovere  contro  i  novelli  Fedeli  una 
crudele  perfecuzione ,  quale  negli  Annali 
della  Ghiefa  vien  detta  la  prima,  non—? 
già  perchè  i  Criftiani  non  abbiano  ante- 
cedentemente fofFerti  travaglj  e  morte  fotto 
r  iniqua  Sinagoga  de^  Giudei ,  ma  perchè 
fra  gr  Imperatori  Gentili  Nerone  fu  il 
primo,  che  intimafle  aperta  guerra  contro 
i  feguaci  di  Gesù  Critto. 

IL  11  fopraccitato  Annalifta  Tacito , 
che  vilfe  circa  al  fine  del  primo  fecolo 
della  Chiefa ,  racconta  le  ftrane  maniere 
Lib.  L  A  2  del 
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del  martirio  recato  a  Crittiani ,  e  deferiva 
àltresì  il  luogo  ove  efercitavafi  la  crudele 
•  Carnificina  .  Erano  nccifi ,  dice  egli ,  ed 
alici  morte  loro  aggìungevafi  derifione , 
fcherno .  Altri  coperti  dipelle  di  mentite  fiere , 
erano  divorati  da  Cani  ;  altri  erano  condan- 
nati alla  Croce  ;  altri  alle  fiamme  ;  e  fra  quefii 
alcuni  condannati  al  fuoco  »  fer  vivano  per  far 
lume  in  tempo  di  notte .  Egli  (  Nerone  ) 
defiino  gli  Orti  fuoi  per  un  tale  fpett acolo; 
e  frattanto  in  abito  di  Cocchiere  fi  folazza-- 
va  nel  Circo  ,  o  framefchiato  alla  confufa^ 
col  Topolo  ;  ovvero  ajfifo  nel  Circo  medefi- 
mo  n  era  lo  Spettatore . 

Ili  Per  bene  intendere  qual  fofle  il 
precifo  luogo  in  cui  erano  fituati  gli  Orti 
di  quefto  Principe,  convien  prefupporre 
due  incontraftabili  verità:  La  prima  , 
che  nel  Vaticano  vi  foflTe  il  Circo  appel- 
lato di  Gajo  e  Nerone ,  di  dove  fu  tra- 
Iportato  il  celebre  Obelifco  fotto  il  Pon- 
tefice Siilo  V. ,  del  che  a  fuo  luogo  ra- 
gioneremo ;  La  feconda ,  che  una  parte 
de'  muri  della  Bafilica  edificata  da  Go- 
ftantino,  fi  appoggialìe  fulle  rovine  del 
Ciirco  Neroniano  ,  il  che  fi  conobbe.^ 
colla  efperienza  ,  allorché  V  antico  Vati- 
cano 
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cane  Tempio  fu  demolito  ;  e  dì  ciò  tor- 
nerà in  acconcio  trattarne  nel  libro  fe- 
guente  .  Ciò  prefuppofto ,  non  è  cofa  ma- 
lagevole rifcontrare  dal  palTo  di  Tacito 
la  determinata  fituazione  degli  Orti .  Af- 
ferma egli  che  Nerone  affifo  nel  Circo,  e 
vedeva  ,  e  dilettavafi  dell'  eccidio  de'  Cri- 
ftiani .  Erano  dunque  vicini  an2Ì  conti- 
gui quegli  Orti ,  ne'  quali  rapprefentavafi 
il  funeito  fpettacolo.Contrappongafi  adeffo 
la  fituazione  del  Tempio  Vaticano  fab- 
bricato fopra  i  fondamenti  del  Circo  ,  e 
fi  conchiuderà  che  ivi  erano  i  profani  Orti, 
ove  era  una  volta  1'  antica,  ed  ove  di 
prefente  è  la  nuova  Bafilica  Vaticana. 
Potrebbe  alcuno  replicare ,  che  dalla  va- 
lla efl^nfione  del  Circo  non  può  argo- 
mentarfi  fe  dalla  parte  piuttofto  aquilo- 
nare ,  che  meridionale  fofifero  collocati 
gli  Orti ,  che  furono  il  teatro  della  barba- 
rie rifpetto  a  Nerone ,  della  coftanza 
rifpetto  a'  Criftiani .  Ma  quelk  difficoltà 
viene  agevolmente  fuperata^  col  rìflelTo  , 
che  gli  Orti,  de'  quali  ora  fi  parla  ,  fi 
ftendevano  verfo  la  ftrada  Trionfale^ 
conforme  afierifce  Tacito  e  con  effo  il 
Cavalier  Carlo  Fontana  .  Or  come  una^^  m^i 
Lib.  L  A  3  tale'  ' 
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tale  ftrada  fkndevafi  dalla  parte  del  mon- 
te che  in  oggi  chiamafi  JMonte  JMario , 
il  che  viene  alìerito  come  certiffimo  da 
'^^an^n  ^^^^^  Aringhi ,  V  objezione  e  V  equivo- 
z7cap.  \\  co  ^^^^  ^  fi  difcioglie .  Veggafi  la  Pian- 
ta  del  Vaticano  riferita  nell'  opera  del 
if.  ®avalier  Carlo  Fontana  >  e  la  difficoltà 
tofto  dileguafi  . 

IV.  Senza  riferire  i  nomi  degli  Scrit- 
tori ,  quali  alFermano  eflere  ftata  occu- 
pata dal  Tempio  Vaticano  una  parte  de- 
gli orti  di  Nerone  >  balla  ricorrere  all' 
j^,^^  ^  Opera  di  Famiano  Nardini ,  quale  con 
eaf.i^.  *  *  certezza  aflerifce ,  che  ^  dove  in  oggi  efifle 
la  Bafilica  Vaticana-,  ivi  erano  una  volta 
gli  Orti  di  Nerone  uniti  e  anneffi  al  Circo. 
Or ,  ciò  prefuppofto,  rimane  baitan temente 
provato  >  che  ficcome  il  fuolo  di  quel  ter- 
reno dapprima  infame  e  profano  y  divenne 
poi  religiofo  e  venerabile ,  perchè  fanti- 
ncato  dal  Sangue  di  tanti  Martiri  ;  così 
ancora  quefta  prerogativa  di  Santità  con- 
viene al  Tempio  Vaticano ,  che  fopra^ 
una  parte  di  quefti  Orti  medefimi  è  fkto 
innalzato . 

inmtM  V.  Dalla  fanguinofa  ftrage  poc'  anzi 
Manyroi.  nominata ,  che  a  fentimento  del  V.  Car« 
nii.  dmal 
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dinal  Baronio  durò  in  Roma  per  lo  fpaizìo 
di  fei  giorni ,  Paolo  Aringhi  incomincia 
r epoca  del  Cimiterio  Vaticano.  Egli  ne  i"? 
forma  una  congettura  molto  ragionevole, 
prefa  dalla  qualità  de  Martiri  >  e  dalla 
fìtuazione  del  luogo,  ove  fu  efeguito  il 
Martirio  .  Erano  que'  gloriofì  Atleti  le-/ 
primizie  della  Chiefa  di  Gesù  Crifto ,  ed 
erano  altresì  difcepoH  de'  fanti  Apcfto- 
li  ;  quindi  non  dee  crederfi  ,  che  i  loro 
Corpi ,  e  le  fante  loro  Reliquie  rimanef- 
fero  infepolte ,  e  neglette  ;  non  ottante 
qualunque  pericolo  che  potelTe  indi  temerfì . 
Era  la  pietà  de' Fedeli  accefa  ed  animo- 
fa  cotanto  ,  che  ,  o  non  conofceva  timore, 
o  non  curavalo  .  Ma  dove  mai  trafporta- 
re ,  e  dove  riporre  que'  facri  Pegni  ?  Era- 
vi ,  egli  foggiunge  ,  il  monte  Vaticano  , 
luogo  e  per  la  fua  vicinanza,  e  per  le 
grotte  delle  quali  abbondava  ,  molto  al 
propofito .  Onde  quivi  furono  tumulati 
que'  primi  Martiri ,  e  quivi  incominciò 
del  Cimiterio  Vaticano  la  prima  origine. 
Quello  fiftema  ,  come  ognun  vede ,  di- 
vide il  luogo  della  morte ,  da  quello  del 
Sepolcro  de'  Martiri ,  ficcome  erano  fra 
di  loro  divifi,  non  però  per  molto  tratto 
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di  terra ,  gli  Orti  di  Nerone ,  ed  il  monte 

Vaticano . 

VI.  Famiano  Nardini  nell'opera 
luogo  da  noi  poco  fa  riferiti ,  ferma  altra 
idea ,  quanto  al  Sepolcro  de'  primi  Mar- 
tiri nel  Vaticano .  Egli  giudica ,  eflTer  poco 
verifimile ,  che  nel  fito  appartenente  ad 
un  Tiranno  e  crudo  Perfecutore  della 
Chiefa ,  poteiTe  trovarfi  T  Afilo  ove  riporre 
i  Corpi  de' Martiri  ancor  fumanti,  e  di 
recente  trucidati .  Efclufi  perciò  ed  il 
Circo ,  e  gli  Orti  di  Nerone ,  penfa  e.-^ 
congettura  ,  che  in  vicinanza  di  tali  Orti  ^ 
e  di  tale  edifizio ,  e  forfè  in  qualche  pri- 
vato campo  di  Perfcna  ben' affetta  al  no- 
me Criftiano,  fclfero  collocati  t  facri  corpi^ 
e  le  beate  Reliquie.  Indi  argomenta  ,  che 
r  Imperator  Coftantino  nella  fabbrica---^ 
della  nuova  Bafilica  ò  fkndefTe  il  recin- 
to della  mole  infino  al  profiim.o  Cimite- 
rio ,  ovvero  trafportafl^e  nel  feno  del  vaflo 
Tempio  le  facre  fpoglie  de'  Martiri.  Quelto 
fentimento  pare  il  più  convenevole  alla 
pietà  di  Collantino  >  che  nel  fondare  il 
gran  Tempio  ebbe  certamente  riflcflb  ad 
onorare  eziandio  la  memoria  de'  Martiri 
trucidati  nel  Vjiticaao*  (Qualunque  fiafi 


Libro  Primo.  9 
la  verità  del  fucceflb  ,  certo  è  che  k  noftra 
Eafilica  è  ripiena  di  Cadaveri  ed  Offa  de' 
Martiri  ;  e  cHe  i  fommi  Pontefici  nella 
nuova  ftruttura  del  Tempio  fono  jftati  fom- 
maoicnte  foUeciti ,  come  a  fuo  luogo  ve- 
dremmo, che  tutto  il  fito  neir  antica  Bafilica 
da  Coftantino  racchiufo ,  foffe  eziandio 
nella  nuova  comprefo;  di  maniera  che 
niuna  parte  ne  rimaneffe  al  difuori, fog- 
getta  alle  profanazioni.  Che  poi  il  Cimi- 
terio  de' Martiri  fia  flato  la  prima  volta 
eretto  negli  Orti  di  Nerone ,  ove  feguì 
l'eccidio ,  ovvero  fia  flato  ivi  trasferito  dall' 
Imperator  Coftantino  ,  allorché  in  una— ^ 
parte  degli  Orti  edificò  la  Bafilica ,  poco 
o  nulla  importa  ;  baflando  a  noi  che  pofifà 
in  qualunque  maniera  verificarfi  la  fan- 
tità  del  Tempio  Vaticano,  per  ragione  del 
luogo  che  fu  una  volta  il  Teatro  ,  e  Cimi- 
terio  de'  primi  Martiri  della  Chiefa . 


jf.  Hi 
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jf.  IL 

Il  Vaticano  fantìficato  dal  Sepolcro  del 
Trincile  degli  <ApoJìoli . 

1.  Cco  un  nuovo  rifcontro,  che 
1^1  diftingue  la  fingolar  Santità  di 
quella  parte  ,  fpecialmente  del  Vaticano , 
in  cui  è  flato  pofcia  eretto  V  Augufto 
Tempio.  Che  che  fia  della  quejftione  del 
precifo  tempo  della  morte  ,  e  del  luogo 
individuo  in  cui  S.  Pietro  IblFrì  coftante- 
mente  il  martirio  ,  certa  cofa  è  ,  che  il  di 
lui  gloriófo  Sepolcro  efifte  nel  Vaticano, 
anzi  in  quel  luogo  medefimo  ,  ove  il  gran 
Coftantino  edificò  la  Bafilica  in  onore  del 
Santo  Apollolo ,  Converrà  dar  forza 
lume  a  ciafcuna  di  quefte  due  propofizioni, 
fenza  tefleré  una  diflertazione  fopra  quefta 
materia ,  come  hanno  lodevolmente  fatto 
tanti  accreditati  Scrittori . 

IL  Che  il  Cadavere  di  S.  Pietro  ri- 
pofi  nel  Vaticano ,  è  manifeflo  in  primo 
luogo  dalla  teftimonianza  di  Autori 
Padri  cotanto  venerabili  per  fantità ,  e  per 
dotrina^  che  meriterebbe  giuftamente  la 
tàccia  di  forfennato  chi  ofafle  di  contra- 

ftarlo . 
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ftarlo .  A  noi  bafterà  riferire  un  paffo  di 
San  Girolamo ,  Scrittore  antico  ,  dotto  , 
fanto  ,  e  teftimonio  di  vifia ,  e  perciò  fupe- 
riore  ad  ogni  eccezione.  TPìetro^  cosìfcrive,  iniib.de 
€  fiato  fepolto  in  %oma  nel  Vaticano  peffo  JJ^'*^'' 
la  Jìrada  Trionfale  y  ed  e  onorato  con  gHoJJe^ 
qtij  di  tutta  la  Città  .  Quefta  defcri?;ione, 
anzi  di  quella  defcrizione  le  circoftanze 
convengono  a  maraviglia  colia  fituazione 
degli  Orti  Nercniani  de'  quali  abbiamo 
poc'anzi  parlato.  E  qui  convien  rifletere 
che  S,  Girolamo  ha  fcritto  in  un  tempo 
in  cui  non  ha  luogo  alcuno  la  contro- 
verfia  del  trafporto  del  corpo  del  iSanto 
Apoftolo  in  altri  luoghi ,  e  della  reftitu- 
zione  del  medefimo  nel  Vaticano.  Impe- 
rocché dopo  edificata  la  Bafilica  da  Ccftan- 
tino  ,  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  è  ftato  non 
folo  intatto  ed  immobile,  ma  eziandio  inac- 
ceffibile ,  come  in  appreflb  dimoltreremo. 

in.  Il  volgato  Anaftafio ,  o  fia  qua- 
lunque altro  Scrittore  rilpettabile  per  V 
antichità  ,  afcrive  al  Pontefice  S.  Anacle- 
to r  aver'  eretta  la  m.emoria  al  beato  Apo- 
ftolo fuo  anteceflbre  e  maelìro.  Quindi 
alcuni  hanno  creduto  ,  che  Anacleto  pfe- 
paraflea  S.  Pktro  1'  Avello  innanzi  J  mar- 
tirio. 
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tirio  ,  quafi  prefago  c  della  morte ,  e  del 
luogo  della  fepoltura  nel  Vaticano .  Altri 
però  /  e  fra  quefti  i  moderni  eruditi  In- 
terpetri  dell' Anaftafio  col  nome  di  Me^ 
morìa  intendono  un'  Oratorio  o  Cappella 
edificata  dal  Pontefice  Anacleto  fopra  il 
Sepolcro  del  S  Apoftolo  ^  ove  pofcia  i 
Fedeli  fi  congregarono  in  facre  adunanze, 
ed  in  offerire  T  incruento  Sacrifizio  dell' 
Altare  ,  come  argomenta  il  Panvinio  nella 
Uh.  z.  opera  fua  manofcritta  de  Trajìantia  TBajfi' 
^*  lic^e  Vatican^e.  Il  medefimo  Anaitafio  nella 
vita  di  S.  Silvettro  alTerifce  elTere  fiato  da 
quefto  Pontefice  e  da  Coftantino  unita- 
mente collocato  in  più  decente  Sepolcro 
il  corpo  del  Principe  degli  Apoftoli,  rac- 
chiufo  perciò  in  Cafl^a  d'  Argento  con  fo- 
praccafia  di  bronzo  piantata  immobilmen- 
té  nel  fuolo  ,  larga  per  ogni  parte  cinque 
piedi ,  cui  era  fovrappofta  una  Croce  d' 
oro  puriffimo  dei  pefo  di  libre  cento  cin- 
quanta ^  colla  ifcrizione  de' nomi  di  Elena 
e  Coftantino . 

IV.  A  quefta  narrazione  non  incerta 
o  favolofa ,  ma  genuina  ed  ifi:orica ,  ag- 
giungono forza  e  vigore  altri  argomenti, 
■co' quali  fi  dimoftra  che  il  gran  Coftan- 
tino 
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tino  è  flato  il  folo  Facitore  del  Tempio 
Vaticano,  appunto  per  onorare  colla  maeltà 
della  mole  il  Sepolcro  dell'  Apoftolo  San 
Pietro ,  che  in  eflb  ripofa .  Il  primo  argo- 
mento rilevafi  dalle  due  ifcrizioni  efpreife 
in  mufaico  nell'antica  Bafilica  Vaticana, 
delle  quali  così  parla  Maffeo  Veglo  teiti- 
monio  oculare  ,  e  diligente  indagatore-^ 
degli  antichi  monumenti.  E  d' vopo  fapere, 
che  la  "Bafilicd  Vattcam  e  fiata  nel  fuo  prin- 
cipio edificata  da  Cofiantino  ;  il  che  quantun-^ 
que  fia  a  tutti  ben  noto ,  nientedimeno  provafi 
da  verfì  fcritti  nell'Arco  maggiore  0  Trion-- 
fiale  della  medema  "Bafilica  ,  di  quefto  tenore: 

Quod  Duce  te  mundus  furrexit  in  aftra 
triumphans , 

Hanc  Conftantinus  vidlor  tibi  condidit 
aulam  . 

T)e'  quali  verfi  ì  caratteri  molto  anti- 
chi 5  e  fiareì  per  dire ,  decrepiti ,  niun  altro 
tempo  che  quello  di  Cofiantino  ,  in  cui  fiono 
fiati  fcritti  y  a  me  pare  che  dimofirino  aperta-- 
mente.  Sonovi  ancora  in  altro  Arco  nella^ 
Tribuna  fopra  /'  Aitar  Maggiore  altre  lette^ 
re ,  le  quali  per  poca  cura  fiono  per  la  mag- 
gior parte  cadute  j  contuttocio  da  alcune  di 
quelle ,  che  appena  legger  fi  poffono ,  fi  rica- 
vano y 
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^vanoy [ebbene  non  intere  affatto,  quejìe parole: 
Conftantìni  expiata  hojìili  incurfione .  Andrea 
Fulvio  Scrittore  più  recente  del  Vegio  > 
Lib.-L.  attefta  che  i  due  fopraccitati  verfi  lei^^ 
Vrb.  ^7//^.  g^vanli  nella  Tribuna  che  a  luo  tempo, 
M^-       ovvero  quando  egli  fcriveva ,  era  già  de- 
molita. Tofto  però  fi  difcopre  il  doppio 
equivoco  di  quefto  Autore,  non  folo  quanto 
al  luogo  ove  egli  afTerifce  eiTer  Itati  re- 
giltrati  i  due  verfi,  ma  di  più  quanto  alla 
demolizione  della  Tribuna  ,  quale  certa- 
mente y  ficcome  con  documento  incontra- 
ttabile a  fuo  luogo  dimoitreremo ,  noa-> 
fu  diftrutta  prima  dell'anno  1592. Seppure 
non  vogliam  dire  ,  che  il  Fulvio  col  nome 
di  Tribuna  intenda  qualche  elterior  parte 
di  muro,  o  l'Arco  medefimo  Trionfale, 
che  neir  età  fua  o  poco  prima  fu  diroc- 
cato . 

V.  L'altro  argomento  rifulta  da' mo- 
numenti che  in  occafione  del  disfacimen- 
to della  vecchia  Bafilica  fi  fono  fcoperti . 
Il  Cardinal  Baronio  rende  chiara  teftimo-. 
nmn.si^  nianza  del  ritrovamento  di  alquanti  mat- 
toni fegnati  col  nome  di  Goftantino  Augu- 
ilo  ;  de  quali  era  comporta  la  vecchia^^ 
Tribuna ,  pofcia  fcoperci  allorché  a  fuo 

tempo  p 
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^  tempo ,  (  fi  noti  la  circoftanza  del  tempo 
certamente  pofteriore  air  età  di  Andrea 
Fulvio)  fu  atterrato  quefto  edificio  .  Erano 
i  mattoni  in  buon  numero ,  e  perciò  non 
a  cafo  ammalTati ,  ma  con  provida  dili- 
c;en2a  difìribuiti  nella  fabbrica  della  Tri- 
buna  per  indicarne  T  a^utore  -  Un  fomi- 
gliante  monumento  produce  Giacomo  Gri-  ^  ^ 
maldi  teftimonio  contemporaneo  ed  ocu- ^^^/^^^^"^ 
lare,  affermando  aver  egli  veduta  e  dofcrit- 
ta  una  Medaglia  d'pro  in  cui  era  impreffa 
una  Croce  in  mezzo  a  due  immagini  y  con 
intorno  le  lettere  :  ConHmtinus  &  Helena; 
qual  Medaglia  fu  rinvenuta  nel  cavare  i 
fondamenti  a  tempo  di  Paolo  V.  per  in- 
nalzare il  nuovo  Portico  della  Bafilica . 
Quelle  prove  in  materia  di  antichità  fono 
così  convincenti ,  che  vagliono  a  perfua- 
dere  V  animo  ancora  di  quelli ,  che  fra 
i  Critici  fono  i  più  difficili,  per  non  dire 
i  più  oftinati . 


/.  III. 
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if.  IlL 

La  Santità  del  Vaticano  rìfulta  da'  Sepolcri 
de'  Santi  Tontefxi ,  ed  altri  Eroi  della 
Chiefa  . 

!•  A  Llorchè  V  Anallafio  attribuifce 
al  Pontefice  S.  Anacleto  F  avere 
edificata  la  Memoria  ,  o  fia  TOratorio  in 
onore  dell*  Apoitoio  Pietro ,  foggiimge-^ 
avere  altresì  apparecchiata  una  vicina  de- 
cente Tomba  ,  che  comune  foflTe  a  tutti 
i  Pontefici ,  in  cui  pofcia  egli  medefimo 
fu  riporto  .  Era  di  già  nel  primo  fecolo 
della  Chtefa  introdotto  il  pio  coftume  di 
leppellìre  i  Papi  preffo  al  Cadavere  di  San 
Pietro  ;  perlochè  furono  dopo  la  morte 
colà  trasferiti  i  gloriofi  Pontefici  Lino , 
e  Cleto  y  e  non  vi  fu  collocato  Clemente, 
poiché  martirizzato  e  fepolto  prima  nel 
Cherfonefo ,  poi  trafportato  in  Roma ,  e 
tumulato  nella  Chiefa  a  lui  dedicata.  Nien- 
tedimeno S.  Anacleto  volle  in  certa  ma- 
niera render  perpetuo  ciòcche  già  prati- 
cavafi  ,  elTendo  molto  convenevole  >  che  i 
fommi  Pontefici  fuccelTori  di  S  Pietro  nel 
governo  della  Chiefa  ^  foifero  altresì  a  lui 

compa- 
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compagni  nel  vicino  Sepolcro,  Ed  in  fatti 
nel  iecondo  fecolo  i  fanti  Pontefici,  a  rifer- 
va di  alcuni  pochi ,  furono  dopo  la  morte 
collocati  nel  Vaticano  preilb  al  corpo  di 
S.  Pietro,  cioè  Anacleto,  Evarifto,  Sifto  L  , 
Telesforo  ,  Igino  ,  Pio  L  ,  Eleuterio  ,  e 
Vittore  .  Ne  tre  fuffeguenti  Ibcoli  variò 
in  quella  parte  la  difciplina ,  non  già  per 
elezione,  ma  per  dura  neceflità.  Onofrio  LiIj.z. 
Panvinio  conliderando  i  motivi  di  un  tal  cap^^^ 
cangiamento ,  ne  deduce  V  origine  dall' 
Imperatore  Eliogabaio,  da  cui  furono  de- 
moliti alcuni  de' crifliani  Sepolcri ,  affine 
di  render  più  comodo  il  cammino  degli 
Elefanti  nel  Vaticano.  Quindi  fu  d'uopo 
tumulare  altrove  i  Cadaveri  de'  fanti  Pon- 
tefici ed  altri  Martiri ,  e  collocarli  irL_> 
luogo  più  ficuro ,  fpecialmente  nel  Cimi- 
terio  di  Califto,  che  più  di  ogni  altro  fu 
arricchito  de'facri  Depofiti.  Anziché  paf- 
fando  più  innanzi  il  Panvinio  ,  crede  che 
vi  foifc  ancor  trasferito  il  corpo  medefimo 
di  S.  Pietro,  che  poi  dal  Pontefice  San 
Cornelio  fu  reftituito  alla  primiera  fua_-> 
Tomba ,  Noi  volentieri  abbracciamo  il 
fentimento  di  quello  erudito  Scrittore , 
quanto  alla  cagione  per  cui  non  furono 
Lik  I.  B  per 
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per  alcun  tempo  tumulati  nel  Vaticano 
i  fanti  Pontefici,  che  alla  fine  riducefi  ai 
timore  di  qualche  ingiuria  o  profanazio- 
ne ;  fenza  entrare  nella  difputa  del  pre- 
cìfo  tem.po  ,  in  cui  ciò  avvenne  ,  fe,  fotto 
Eliogabolo  y  o  fotto  Decio ,  come  vuole  il 
chiariffimo  P,  Bianchini  ;  e  fenza  toccare 
neppur  da  lungi  la  controverfia  circa  il 
trafporto  del  Corpo  del  Santo  Apoftolo , 
efìendochè  V  opinione  del  Panvinio ,  ^ 
prima  di  lui  di  Maffeo  Vegio  ,  ed  altri  che 
fi  fono  fondati  nel  Tello  dell'  Anaftafio , 
ha  le  fue  fpine  ,  ed  ifuoi  forti  contradit- 
tori . 

IL  Circa  il  fine  del  V.  fecole  ritornò 
in  ufo  r  antico  rito  di  feppellire  i  Ponte- 
fici nel  Vaticano.  Il  riferito  Scrittor  Pan- 
j^^.^^^  vinio  ofìTerva,  che  S.  Leone  Magno  fu  il 
mp.zt.     primo  a  rinnovarlo,  e  che  di  poi  la  mag- 
gior parte  de'  Pontefici  chiari  per  fantità 
o  per  martirio,  de' quali  egli  ne  teffe  una 
lun^a  ferie  ,  furono  nel  Tempio  medefimo 
tumulati .  Lo  ileffo  egli  afferma  degli  altri 
Romani  Pontefici ,  ancorché  non  fiano 
dalla  Chiefa  venerati  per  Santi  ;  e  ai 
ribz7a  g'P^^^^^^^i^  confente  Paolo  Arringhi  che»^ 
/  .iMp.  .  formato  un  minuto  Catalogo  infino 

air 
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all'età  Tua;  e,  le  folTe  vilfuto  ancor  più, 
averebbe  potuto  ftenderJo  infino  air  età 
ncllra . 

III.  Non  è  poflìbile  individuare  il 
numero  de' Martiri  o  trucidati,  o  fepolti 
nel  Tempio  Vaticano .  E'  certo  però  elTere 
flati  mcltiflimi  ,  ficcome  io  attefta  il  rito 
antichiffimo  ,  che  anche  in  oggi  fi  oflerva  , 
di  celebrare  ogn'anno  fotto  il  di  22.  Giu- 
gno la  loienne  memoria  di  diecimila  Mar- 
tiri ,  de'  quali  o  i  corpi ,  o  le  facre  Re- 
liquie ripoiano  nella  nolha  Bafilica,  Ciò 
vien  confermato  dalla  preziola  Reliquia 
che  nel  nollio  Tempio  ccnlèrvafi ,  chia- 
mata comunemente  la  Coltre ,  quale  altro 
non  è  che  un  ben*  ampio  panno  di  lino 
tutto  afperfo  di  Sangue  ,  per  efTere  ftati  in 
effo  racchiufi  e  trafportati  nel  Vaticano 
i  corpi  e  le  membra  de'  Martiri  trucidati 
in  occafione  di  crudeliffime  perfecuzioni. 
Per  relazione  di  Tiberio  Altarano,  quella  Cap.^. 
facra  Coltre  efponevafi  in  alcun  tempo 
dejr  anno  nella  vecchia  Bafilica  alla  villa 
e  venerazione  del  Popolo  3  ficcome  iii-^ 
oggi  fimilmente  coilumafi  dal  giorno  dell' 
Alceniione  di  Gesù  Crifto  infino  alle  calen- 
de  di  Agoflo  .  Vero  è  che  ne'  tempi  polle-  # 
Lib  L  B  2  rieri 
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rieri  non  fi  vede  fcopertamente  la  Coltre, 
come  forfè  rimiravafi  nel!'  età  più  vetulta. 
Dacché  Monfignor  Lodovico  Bianchetti 
Maefìro  di  Camera  di  Gregorio  XI IL, 
e  Canonico  della  noftra  Bafilica,  fi  deter- 
minò di  ricoprire  con  ricco  tappeto  quel 
fanto  lino ,  fi  è  pofcia  cosi  confervato ,  e 
così,  com'è  nafcofto  e  racchi  ufo,  è  fiato 
fempre  efpoilo  alla  pubblica  adorazione 
del  Popolo  y  che  concorre  fìrequen tifiamo  a 
vifitarlo  . 

IV.  Potremmo  ancor  numerare  1^ 
molte,  ed  infigui  Reliquie,  che  accre- 
fcono .  venerazione  e  pregio  alla  nofira 
Bafilica  j  e  fra  quefte  ,le  facreTefie  ,  una 
deir  Apoftolo  Sant'Andrea,  che  dal  tem- 
po di  Pio  IL  vi  fu  con  folennifiSma  pompa 
trafportata  e  riporta;  l'altra  dell'  Evan- 
gelica S.  Luca,  che  fino  dall'  età  di  San 
Gregorio  Magno  quivi  ripofa .  Ma  ciò 
lafciando  in  difparte ,  ballerà  dare  una 
occhiata  agli  altri  fanti  Corpi ,  che  o  in- 
teramente ,  o  per  la  maggior  parte  vi  fi 
confervano.  Quefli  fono  de' SS.  Apoitoli 
Simone  e  Giuda  ,  de'  SS.  Proceflo  e  Mar- 
tiniano,  di  S.  Giovanni  Grifoitomo  ,  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  dì  S.  Petronilla  , 

de' 
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de*  SS.  Abondio  e  Teodoro  ambedue  Man- 
fionarj  della  Bafilica  ,  e  de' SS.  Gabino  , 
Gorgonio  ,  e  Tiburzio  Martiri .  Se  folfc 
vero  ciò,  che  nel  fecolo  xii.^per  tradi- 
zione comune  e  collante  ,  riferifccno  il 
Mallio  ,  o  fia  Canonico  Romano  (  al  quale  ^  l^^^'l' 
confente  in  qualche  parte  anche  Giovanni  Angel  pag. 
Diacono  Scrittore  in  tempo  di  AlelTan- im-^  isz-» 
dro  III.  )  cioè  ,  che  non  folo  efifteva  nella 
Bafilica  Vaticana  il  Corpo  dell'  Apoftolo 
S.  Mattia ,  ma  che  di  più  preflTo  V  Arco 
maggiore  ove  era  il  Sepolcro  ,  ardevano 
alquante  lampade  >  avremmo  nel  noftro 
Tempio  anche  il  Corpo  di  quello  Apo- 
ftolo ;  e  potremmo  altresì  aggiungervi  il 
Corpo  del  venerabile  Beda  ,  fe  fuffiftelTe 
ciò,  che  ne  ridicono  Pietro  Mallio,  il  Vegio,  Mail,  pa^: 
il  Panvinio ,  e  T  Alfarano .  Siamo  però  ^^7*  Vcg. 
lontaniffimi  dal  fufcitare  odiofe  contro- p^^^in^^/^^ 
verfie  ;  e  la  noftra  Bafilica  è  cotatito  do- 3.  c^p- 30» 
viziofa  di  lacre  Reliquie  ,  che  non 
Dilogno  di  mendicarne  le  prove  da  telti- 
monianze  o  non  in  tutto  ficure ,  o  in 
qualche  parte  fofpette. 
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CAPITOLO  IL 

\ 

Delle  Principali  "Reliquie  ,  che  fi  confervam 
nella  Bafilica  Vaticana . 

I.  O  I  aggiunge  ^illa  rscftra  Bafìlica  i! 
^  pregio  di  fingolar  fantiià,  per  ca- 
gione delle  Maggiori  Rel^'quie  ,  vale  a 
dire  del  Volto  Santo^della  Lancia ,  e  del 
Santiffimo  Legno  della  Cicce  ,  che  in  ella  ^ 
fi  confervano.  Per  rapporto  alla  dignità 
di  quefìe  infigni  Reliquie ,  dovevamo  noi 
ragionarne  in  primo  luogo ,  Nientedime- 
no volendo  feguir  Y  ordine  della  crono- 
logia quanto  al  principio  della  loro  efi- 
ftenza  nel  Tempio  Vaticano ,  e  volendo 
altresì  parlarne  feparatamente ,  ci  fiamo 
determinati  di  farlo  in  quefto  Capitolo , 
quale  perciò  farà  dilHnto  in  tre  Para- 
grafi ,  giulta  il  numero  delle  tre  divifate 
Reliquie . 


Jf.l. 
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jf.  I. 

TProvafi  h  efìjìenzci  del  Volto  Santo . 

L  I  protefliamo  falle  prime  r  non  ef- 
\^  fcr  noftro  penfiero  di  teflere  una 
lunga  DilTertazione  Icpra  la  propofta  ma- 
teria ,  o  di  entrare  nella  quefticne  llterica 
della  pia  Donna  Gerofolimitana  chiamata 
Veronica ,  o  Berenice .  Il  noftro  iltituto 
ridaceli  unicamente  a  fomminiftrare  alcu- 
ni argomenti ,  co'  quali  fi  prova  la  ve- 
rità delJa  Santiffima  Effigie  della  divina 
Faccia  di  Gesù  Grillo  ,  imprefla  in  panno 
di  lino,  o  di  altra  fomigliante  materia, 
chiamata  perciò  Volto  Santo  ,  e  Y  efilten- 
za  di  quefta  prodigiofa  Reliquia  nella  no- 
ftra  Bafilica .  Talmente  che  confermati 
nella  loro  credenza  i  fedeli ,  quei  fpecial- 
mente  che  fi  portano  in  Roma  in  ccca- 
fione  dell'  anno  Santo  ,  concepifcano  mag- 
gior venerazione^  e  tenerezza ,  qual'  ora 
fi  efpone  alla  pubblica  venerazione  il  fa- 
crofanto  Sudario,  e  con  elfo  fi  benedice 
il  popolo  folennemente  .  Qiiindi  è ,  che 
lunghe  difpute ,  e  minute  ricerche  non 
fono  proprie  di  quello  luogo  ;  molto  più 
Ub.  l  B  4  che 
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che  dal  fu  Abbate  Batifti  s^ìk  noftro  Be- 
nefiziato ,  è  Itato  degnamente  trattato  que- 
fto  argomento  con  ima  dotta  ed  erudita 
Diflertazione,  di  cui  ci  fiamo  ferviti  per 
rilevare  alcune  ragioni  ,  che  abbiamo  cre- 
dute le  più  valevoli . 

IL  Pare  a  prima  vifia,  che  qucfto  no- 
ftro impegno  fia  foverchio  ed  inutile  ;  ef- 
fendo  tutti  ben  perfuafi  di  quella  verità 
che  noi  imprendiamo  a  manifeftare  .  Ma 
Baìllct.  {q  fi  riflette ,  che  alcuni  moderni  Critici 
ihm.^lL  hanno  recata  in  dubbio  quella  tal  verità, 
quagefStt'  per  mancanza,  com'  effi  credono,  di  le- 
tìt.  jt*^^^^^^  gittime  prove  ,  ognuno  ben  conofce  ^  ef^ 
^      fer  non  folo  utile ,  ma  ancor  neceffario  , 
anche  per  lo  decoro  della  noftra  Bafilica, 
il  dimoftrare  la  infuffiftenza  del  loro  fi- 
Jftèma .  E  poiché  effi  vantano  non  poterli 
allegare  un  documento  più  antico  della; 
relazione  che  ne  ha  fatta  Mariano  Scoto 
Scrittore  di  recente  età ,  vale  a  dire  del 
fecclo  duodecimo  della  Chiefa ,  far  iora 
conofcere  il  grave  abbaglio  fu  cui  fi  fon- 
dano y  e  con  ciò  autenticare  la  verità  ed 
antichità  della  noftra  infigne  Reliquia  del 
Volto  Santo,  che  con  termine  equivalen- 
te dagli  fteffi  Sorami  Pontefici  vien  chia- 
mata Veronicd.  HI.- 
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III.  Non  può  cader  dubbio  in  primo 
luogo  ,  che  il  Pontefice  Giovanni  VII.  , 
^  la  cui  elezione, a  fentimento del  Baronio 
e  del  P^igi  ,  dee  riferirfi  all'  anno  707.  ♦ 
abbia  edificato  nella  Bafilica  Vaticana  un 
Oratorio  in  onore  di  Maria  Vergine .  Lo 
attefta  V  Anaftafio ,  e  lo  conteftano  i  più 
recenti  Scrittori ,  che  quefto  medefimo 
Oratorio  han  veduto ,  e  lo  hanno  defcrit- 
to  .  Il  Grimaldi  fopratutti  il  più  diligen- 
te ,  ne  ha  delineata  la  ftruttura ,  e  dal 
Grimaldi  il  Ciampini .  Da  quefta  delinea- 
zione rilevafi ,  che  fira  le  molte  immagini 
delle  quali  V  Oratorio  era  adorno ,  eravi 
ancor  quella  di  Giovanni  VII.  in  atto  di 
offerire  alla  Beata  Vergine  quella  Cap- 
pella medefima ,  che  al  di  lei  onore  avea 
fabbricata  ,  colla  feguente  Ifcrizione  :  ^0-  ^  Grlmald 
hannes  indigniis  Epifcopus  fecìt  beau  T)ei 
genìtricìs  jervus . 

IV.  In  fecondo  luogo  è  certo  egual- 
mente ,  che  in  quelio  Oratorio,  oltre  V 
Altare  dedicato  alla  Beatiffima  Vergine, 
vi  fu  eretto  ancor  T  altro  Altare  in  ono- 
re del  Sudario  di  Gesù  Crifio .  Di  que- 
fto Altare  ci  rende  chiara  teftimonianza 
il  Canonico  Romano,  che  fiori  nel  fecole 

duo- 
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Pag.  <?7*  duodecimo ,  così  feri  vendo:  ^oannes  VII . 

fecit  Oratorium  fan^^  Dei  Genitricis  Ma^ 
rìdi  Virginìs  ....  Ayite  Oratorium  ejì  Suda- 
rium  Chrijìt ,  (^uod  vocatur  Veronica  ;  ed 
altrove  :  Ab  alta  parte  "Bajtlica  S.  Tetri 
eH  ,  ut  fupra  diximus  ,  Oratorium  Dei  Ge-^ 
nitricis  Mari.t ,  uhi  fine  duhio  eJì  Sudarium 
Chrifii .  Il  medefimo  vien  coniermato  da 
inM'Ope^  Maffeo  Vegio ,  che  fiorì  ne'  tempi  di  Mar- 
tino  V.  ,  con  quefte  parole  :  In  Oratorio 
quod  fecit  ^oannes  VII.  efi  aliud  Altare  , 
uhi  cum   veneratione  conferva  tur  y  &  cum 
tempora  fua  pojìulant ,  ofienditur  etiam  po^ 
I    pulis  facratiffimum  Sudarium  Chrifii  .  11 
precitato  Grimialdi ,  nel  cui  tempo  e  V 
Oratorio ,  e  V  Altare  della  Veronica  era- 
no in  piedi,  e  furono  pofcia  da  Paolo V. 
per  la  ftruttura  dell'  altra  parte  della  nuo- 
va Bafilica  demioliti ,  deferi  ve  con  più  ac- 
curatezza quefìo  Altare  del  Volto  ilanto, 
di  cui  ne  ha  delineata  a  perpetua  memo- 
ria la  Copia,  dicendo:  Altare  in  quo  af- 
^/^^^j^^l^'  p^'^^t^i^  facratijfimum  Sudarium  y  cujus  fu-- 
^ag.zu     perne  imminens  Cihorium  marmoreum  'ver-' 
miculati  Operis ,  fex  columnis  tnnixum  vi- 
fehatur  ,  idemque  pretiofiffmi  Sudarii  VtiU 
tum  contìnehat .  Vero  è  che  quefte  tefti- 
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monianze  font)  di  recenti  Scrittori;  mi^ 
è  ancor  vero,  che  quelle  teflinìonianze  non 
prevano  un  fatto  accaduto  nel!'  età  lo- 
ro ,  ma  contellano  la  efiflenza  di  un'  Al- 
tare ,  che  molto  prima  di  loro ,  anzi  fino 
da'  princ^pj  del  Secolo  ottavo  conofce- 
vafi  fabbricato  .  Perciò  quefti  Scrittori 
non  fono  la  prima  fonte  della  Tradizio- 
ne ,  ccmiC  di  Mariano  Scoto  affermano  i 
Critici ,  ma  fono  teflimonj  di  un  fatto 
pei  manente,  la  cui  origine  deve  pren- 
deifi  dalla  età  più  rimota. 

V.  Ma  paflìamo  innanzi  a  dimoftra- 
re  che  quefìo  nome  di  Veronica  j  in  {cafo 
di  cofa  facra  e  religiofa  ,  fia  più  antico 
del  Secolo  duodecimo  >  il  clie  da  alcuni 
de'  Critici  fi  nega  collantemente.  Ab- 
biamo nel  noflro  Archivio  la  carta  di  un  Caff6^. 
contratto  di  locazione  fatta  nell'  anno^"'-^'^*^^^' 
fello  di  Benedetto  Vili.  ,  e  nel  quinto 
dcir  Imperatore  Arrigo  IL  Appiè  di  que- 
lla Carta  fegnafi  il  nomie  di  un  tellimo- 
nio  che  fu  prefcnte  al  contratto,  in  que- 
fta  guifa  :  Johannes  iim.  Clerico  &  Mam. 
Sancire  Murice  in  IBeronica.  Il  Carattere  di 
Chierico,  rUfizio  di  Manficnario,  runio- 
ne  di  guelti  due  titoli  di  Santa  Maria, 

c  del^ 
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e  della  Veronica  ,  fpiegano  baftantemen^ 
te  r  Oratorio  di  fopra  accennato ,  che 
dalla  pietà  di  Gio.  VII.  fu  eretto  nella 
noftra  Bafilica .  Non  è  dunque  il  nome 
di  Veronica  ritrovamento  del  fecole  XJI.  ; 
imperocché  il  tempo  del  defcritto  con- 
tratto ,  facendofi  il  confronto  degli  anni 
del  Pontefice  Benedetto ,  e  dclF  Impe- 
ratore Arrigo^,  fotto  i  quali  il  contratto 
fu  celebrato^  cade  nel?  anno  idi 7.  dell' 
Era  volgare . 

VI.  Prima  ancora  di  Pietro  Mallio  ^ 
che  viiTe  in  tempo  di  Aleflandro  III.  , 
abbiamo  documenti  valevoli  a  dimoitra- 
re  il  culto  particolare  ,  con  cui  onora- 
vafi  nella  BIfilica  Vaticana  la  Reliquia 
MufitaL  del  Volto  Santo .  Il  P.  Mabillone  riferi- 
om.z^pag.  Ordine  Romano  fcritto  in  tempa 

del  Pontefice  Innocenzio  IL  ,  in  cui  fi 
legge: To/?^^  -vadit  (  Pontifex)^i  Suàarium 
Chriftt  quod  vocatur  Veronica ,  &  incenfat. 
Un  altro  argomento  della  fingolar  vene- 
ra2Ìone  al  (anto  Volto,  rilevafi  dal  menzio- 
nato Pietro  Mallio ,  quale  parlando  delle 
Lampade  che  di  continuo  ardevano  nella 
Bafilica  Vaticana  y  attefta  che  ante  Vero- 
nicam  decem  (  ardebant  )  die  noBuque  i  ante 

ima^ 
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tmaginem  T  J/V/ari^e ,  qu£  eft  de  mofìbo  j 
una  Quello  non  è  racconto  di  Mariano 
Sco  o  ,  ma  un'  atteftato  irrefragabile  del 
cuiio  che  cributavaii  fino  da' pnncipj  del 
fecole  XII.  a  quella  Santillìma  immagine. 
Qui  non  trattali  di  facro  rito  che  allora 
incominciava ,  o  che  di  recente  era  fiato 
introdotto,  ma  fi  prefuppone  già  antico, 
e  paflato  in  confuetudine  . 

YI  II  Grimaldi  poc'anzi  citato,  nel 
fuo  libro  degr  Ilfromenti  appartenenti  alla 
Traslazione  delle  facre  Reliquie  deJlx-^ 
Bafilica  Vaticana ,  produce  una  lapide , 
che  fu  ritrovata  nelP  Oratorio  di  Giovan- 
ni VII. ,  allorché  ,  vivente  e  prefente  eflTo 
Grimaldi ,  fu  demolito  i  qual  lapide  con- 
fervali  ancora  nelle  Grotte  Vaticane  ,  con 
quella  Ifcrizione.  A  TEMPORIBUS  DN 
HADRIANI  PAP^  HIC  RECUNDIT A 
SUM  RELIQUIASS ANCTO9?  IN  MESE 
NOBEBRIO  D  XXII  INE  SEPTIMA. 
Prima  di  avanzare  il  difcorfo  ,  due  cofe 
convien  qui  prefuporre  :  La  prima  ,  che 
quella,  lapide  realmente  efilfe va  nell'Ora- 
torio di  Giovanni  VII.  sì  perchè  il  Gri- 
maldi teilimonio  oculare  ,  e  fornito  di 
•carattere  di  Notaro,  apertamente  io  af^ 

fer- 


30  Della  Basilica  Vaticana 
ferma;  sì  perchè  dalla  teftimonianza  di 
altra  lapide  fatta  incidere  da  Paolo  V. , 
e  nelle  Grotte  Vaticane  collocata  prelTo 
all'  altra  che  contiene  la  fopraddetta  Ifcri- 
2Ìone  ,  chiaramente  comprovafi  con  tali 
parole:  ^y\4emoria  Hadrìmi  1.  qu^  erat  in 
Sacello  Vvltus  Sancii,  La  feconda,  che  il 
nome  di  Adriano,  a  niun  Pontefice  può 
convenire  >  che  ad  Adriano  L  ,  ne'  cui 
anni ,  e  non  in  quelli  di  Adriano  II.  o  IIL 
cade  la  fettima  Indizione ,  ficcome  dagli 
Annali  Ecclefiaftici  è  manilefto , 

VIII.  Ora  torniamo  alla  prima  Lapide 
per  indagarne  il  fignificato  .  Alcuni  ,  e 
DeFeron.ìr^  quefti  il  Grimaldi,  oflervando  che  in 
f.'!^' 3'^;^^^  quella  Ifcrizione  altro  non  fi  contiene.^ 
menu  fag*  che  uua  memoria  di  alcune  Aeliquie  de 
^4-         Santi  collocate  in  quefto  Oratorio  in  tempo 
di  Adriano  1.  fotto  il  dì  22.  Novembre, 
giudicano  efier  quefto  un  Monumento  della 
Gonfecrazione  di  ambedue  gli  Altari  efi- 
ftenti  neir  Oratorio  di  Giovanni  VII. ,  poi- 
ché appunto ,  giufta  un  antico  Martiro- 
logio della  noftra  Bafilìca ,  in  quefto  giorno 
niedefimo  celebravafi  la  memoria  di  tale 
Confecrazione  ,  con  quefte  parole:  Confe^ 
cratio  Mtaris  Sanili ffimi  Sudarli',  Item  Alti?.-- 
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ris  S.  JAInrU  ad  Tì\depe  pofì  ipfum  nono 
.  Kal.  Decemhris  in  fe  fio  fancìi  Ciementts  . 
Nè  ofta  che  il  giorno  indicato  nella  La- 
pide fia  il  vigefimo  fecondo  di  Novembre  ; 
e  quello  efpreflb  nel  Martirologio  Ila  il 
vigefimo  terzo  .  Imperocché  è  cofa  baiian- 
temente  nota  ,  che  nel  giorno  precedente 
alla  Gonfecrazione  degli  Altari  vi  fi  ri- 
ponevano per  antico  rito  le  fante  Reli- 
quie, ficcomc  dottamente  e  diffufamente 
dimoftra  il  P.  Catalani  moderno  Scrittore  .  ^* 
ne'  fuoi   eruditi  Comenrarj  al  Pontili- 
cale  Romano  •  E  di  fatto  allorché  fotto 
Paolo  V.  nel  dì  25.  Genna  o  3606.  fu 
demolito  T  Altare  del  Sudario  (  effondo 
flato  per  lo  innanzi  demolito  T  altro  della 
B.  Vergine  ,  per  effervi  ftata  collocata—^ 
la  Porta  Santa)  al  riferir  del  Grimaldi,  j^^^J^'''* 
vi  fi  trovarono  racchiufe  con  figillo  di  ferro ^ 
le  Reliquie  de'  SS.  Ciro ,  Giovanni ,  ^ 
Biagio  Martiri ,  e  di  Niccolò  ConiefTore. 
Supporta  la  verità  di  quelta  interpetrazio- 
ne  ,  la  Dedicazione  de'  due  Altari  fegui 
circa  il  fine  del  fecolo  viii.  in  cui  vifTe 
il  Pontefice  Adriano  Primo  . 

IX.^  Il  Torrigio  che  riferifce  la  foprad-  .^'f 
detta  Ifcrizione ,  vi  aggiunge  nel  fine  qual-  er/,^f! 

che 
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che  cofa  di  più ,  vale  a  dire  queite  parole  : 
BINA  CLUSURA  IN  INTEGRO  QP 
IN  SEPTINIANO ,  cioè ,  "Bina  clmfum 
in  integro  ,  ^//^e  ponitur  in  Septiniano.  Venen- 
do poi  al  fignificato  della  Ifcrizione,  egli 
così  la  fpiega  :  Temporibus  Domini  Hadriani 
7ap^  Hic  recondita  fum  T{eliqim  San5lt 
Sancìorum  in  menfe  ^T^ovembrio  die  XXII. 
Indizione  VII.  bina  Chufura  ère.  alFerman- 
do  che  dopo  matura  difamina ,  quefl:^L-> 
medefima  interpetrazione  fu  fatta  dal  Car- 
dinal Baronio,  e  da  Pompeo  Ugonio,  ambe- 
due chiariffimi  per  la  loro  dottrina .  Giufta 
quefta  fentenza  ,  V  Ifcrizione  incifa  nella 
Lapide ,  indica  il  tempo  in  cui  l'effigie  del 
Volto  di  Gesù  Crifto  chiamato  merita- 
mente il  Santo  de'  Santi  fu  nuovamente--^ 
collocata  nel  Ciborio  edificato  per  ordi- 
ne di  Giovanni  VII.;,  elTendo  Ikta  per  le 
calamitofe  vicende  di  que'  tempi  trai'por- 
tata  altrove ,  e  forfè  ,  come  congettura  il 
Torrigio ,  nella  Chiefa  della  Rotonda .  In 
quello  fenfo  egli  fpiega  la  parola  in  inte- 
gro y  cioè  di  nuovo .  Di  più  aggiunge  ,  che 
per  maggior  ficurezza  ,  in  tempo  di  Adria- 
no fi  raddoppiò  la  ferratura,  che  chiudeva 
il  Ciborio;  il  che  viene  indicato  dalle  voci, 

ISina 
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^tna.  claufura.  Finalmente  il  vocabolo  in 
Septiniano  egli  lo  interpetra  per  lo  "B^/- 
cone  0  "Ringhiera  che  circondava  il  Ciborio> 
da  cui  moftravafi  al  Popolo  la  Reliquia 
del  Volto  Santo.  Quanto  al  fignificato  di 
quefta  voce  Septinianum  y  conkntcccì  Tur- 
rigio  anche  il  Du-Cange  nel  fuo  GloiTario. 

X.  Senza  impegnarci  a  prender  la.-^ 
difefa  deir  una  o  dell'altra  di  quefle  due 
interpetrazioni ,  noi  c'inoltreremo  a  pro- 
durre un  altro  monumento,  che  credia- 
mo non  folo  più  convincente  ,  ma  deci- 
fivo  •  Ritorniamo  al  Grimaldi  telHmonio 
autorevole  di  ciò ,  che  avvenne  non  folo 
a  fuo  tempo ,  ma  fotto  i  fuoi  medefimi 
occhj .  Egli  riferifce,  che  nella  demolizione 
del  Ciborio  della  Veronica ,  nella  parte^^^, 
interiore  del  medefimo,  e  precifamente^ 
dentro  la  Nicchia  o  fineftra ,  ove  la  beatif 
(ima  Reliquia  fi  cufiodiva,  furono  ritro- 
vate due  gran  Tavole  di  marmo ,  nelle 
quali  era  incifo  il  nome  di  Giovanni  :  Omà 
Cihorium  in  bis  diehus  dumfabricatores  demo- 
iirentur  ,  intra  loam  quiSan^am  %eiìquìam 
continety  in  dmhus  mamis  marmoreis  tahulis 
intra  fenesìram  Sudarii  repertum  efl  nomen 
lohannis  Servi  San^a  y^larìai  .  Siccome 
Ub.  I.  C  aduu- 
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adunque  è  certo  che  da  Giovanni  VIL 
fu  fabbricato  TOr atorio^  cosi  è  certe  eguaU 
mente,  che  dalmedefimo  fu  eretto  den  ro 
il  recinto  di  quefto  Oratorio  non  fole  T 
Altare,  ma  ancora  T  augurto  ed  elevato 
Ciborio,  ove  la  vera  immagine  del  Santo 
Volto  del  Salvatore  fi  confervafTe.  JEravi 
adunque  mìV  incominciare  del  fecolo  yuu 
quefta  Reliquia ,  ed  era  fingolarmente»^ 
venerata  nella  Bafilica  Vaticana;  elTendo 
jftato  alla  medefima  innalzato  e  1'  Altare, 
ed  il  Ciborio ,  non  già  in  una  Chiefa  ignota 
o  rurale  j  o  per  divozione  eccedente  di 
qualche  privata  Perfona ,  ma  nella  Bafi- 
lica di  S.  Pietro,  vale  a  dire  in  vilU  di 
tutto  il  mondo  ,  e  per  fupremo  comando 
del  Sommo  Romano  Pontefice  Giovan-. 
ni  V  I  L 

XL  Quindi  quellii  fingolar  venerazio* 
ne,  che  i  fucceirori  Pontefici  (  e  fra  quelli 
Innocenzio  III,  che  prefcrifle  alcune  di-* 
vote  preci  da  recitarfi  dinanzi  alla  fanta 
Reliquia  ,  e  vi  aggiunfe  Tacquillo  di  fpiri- 
tuali  Indulgenze ,  come  apparifce  da  due 
Numerp  Godici  chQ  fi  confei  vr ano  nella  BibbUotcca 
37^Pv377P  Vaticana  )  hanno  dimoftrata  verfo 

Reliquia  del  Santo  Volto ,  non  è  nata  dal  | 

detto  ! 
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detto  di  Mariano  Scoto  ,  o  da  recente  ofcu- 
ra  Tradizione,  ma  è  fiata  una  continua- 
zione dell'antico  religiofiffimo  Culto,  che 
da  molti  fecoli  innanzi ,  comunemente  ri- 
fcuoteva.  Se  quefti  monumenti  giunti  fof- 
fero  alia  notizia  de'Critici,  che  in  parlando 
della  Veronica  fono  meno  cauti,  per  non 
dir  mifcredenti,  giova  credere,  che  non 
avrebbero  ofato  di  rigettare  come  nuova 
o  mai  fondata  ralTertiva  di  Mariano  Scoto, 
etìendovi  fatti  permanenti  ed  incontrafta- 
bili ,  che  per  lo  fÌ3a2Ìo  di  quafi  cinque 
fecoH  precedono  P  età  di  quello  Scrittore. 

ìt.  il 

Il  Ferro  della  Sacra  Lancia  confervafi  nella 
Tèafilìca  Vaticana  . 

L  X  T  O  N  abbiamo  qui  da  contrafta- 
L  ^  re  con  alcun  Gontradittore  , 
eifendo  una  verità  autenticata  dal  confenfo 
<ii  tutti  gli  Storici,  che  la  facra  Lancia, 
colla  quale  fu  trapaffato  il  Colìato  del 
Salvator  CrocifilTo ,  circa  il  fine  del  fe- 
colo  qiiintodecimo  fia  ftata  trafpoitata 
alla  noitia  Bafilica,  Noi  ne  ftringeremo 
il  racconco ,  poiché  noto  baftantemente. 
Lib.  1.  Ci  Allor- 
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Bof.  jj/-?^  Allorché  la  Città  di  Coftantinopoli  ven- 
rSw.pI/^^  in  potere  di  Maometto  li. ,  il  chefe- 
ipj.c^/è^^i/.  guì  neiranno  14?  3.,  non  contento  il  fu- 
perbo  Tiranno  dell'  acquifto  dell'  Impero 
Orientale,  obbligò  con  feveriffimò  editto 
i  Criltiani  a  confegnare  le  più  nobili  e.-^ 
Sacrofante  Reliquie,  che  in  quella  infe- 
lice Città  fi  confervavano  ;  quelle  fpeci- 
almente ,  che  per  lo  contatto  del  Corpo 
di  Gesù  Crifto  erano  le  più  fingolari.  In 
quefta  guifa  egli  ottenne  ciò,  che  bra- 
mava ;  e  vide  tofto  arricchito  il  fuo  Era- 
rio dì  molte  infigni  Reliquie  ,  eziandio 
le  più  preziofe ,  poich-è  Ifèromenti  della 
Paffione  di  Gesù  Crifto,  e  fra  quefti  il 
ferro  della  fantiffima  Lancia .  Conferva^ 
vafi  quefto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
de  Petra ,  onde  ne  potè  occultarfi  ,  ne  in 
quella  eftrema  defolazione  mandarfi  al- 
trove . 

IL  Dopo  la  morte  di  Maometto  ,  ven- 
nero in  contefa  dell'  Impero  i  due  figli 
Bajazetto ,  e  Zizimo  ;  de'  quali  il  fe- 
condo efìTendo  ftato  fuperato  nella  batta- 
glia,  cercò  ricovero  in  Rodi  da  Pietro 
d'  Aubuffon  gran  Maeftro  della  Religio- 
ne Gerofolimitana  j  indi  palTato  in  Fran- 


Libro  Primo.  37 
eia  ,  e  finalmente  alle  replicate  iftanze 
del  Pontefice  Innocen2Ìo  Vili.  ,  venuto 
in  Roma,  vi  fu  ricevuto  con  rimoftran- 
ze  di  molta  ftima ,  e  vi  fi  trattenne  per 
alcun  tempo  .  In  quello  ftato  di  cofe  Baja- 
zetto  per  renderfi  benevolo  il  gran  Maeftro, 
acciocché  il  Fratello  Zizimo  iofle  ben  cu- 
ftodito ,  e  non  avefl^e  fcampo  per  tornarfene 
in  Oriente ,  potendo  colla  di  lui  prefen- 
!za  mutar  faccia  le  fue  fortune,  mando- 
gli  in  dono  la  deftra  mano  di  S,  Giovan- 
ni Batifta  ,  che  ancora  confervafi  con 
fplendore  e  fingolar  venerazione  nell'  Ifo- 
la  di  Malta .  In  fomigliante  maniera  Bar 
jazetto  fpedì  per  un  fuo  Ambafciatcre  al 
Pontefice  Innocenzio  Vili,  il  facro  Fer- 
ro della  Lancia ,  coir  idea  di  mantenere 
per  fempre  efiliato  il  fratello  >  e  placar 
l'animo  del  Pontefice  ,  aflinchè  non  ftimo- 
laffe  i  Principi  Criftiani  alla  facra  lega 
per  ricuperare  il  perduto  Impero  dell' 
Oriente .  Ambedue  quefti  motivi  fi  rile- 
vano dalle  lettere  fcritte  da  Bajazetto  ad 
Innocenzio  ,  delle  quali  fa  menzione  il 
Rinaldi  ne'  fuoì  Annali . 

III.  Furono  adunque  dal  Zelante  Pon-/'^5^io„I. 
tèfice  fpediti  due  Prelati  fuoi  faniiliari    cL°».  * 
LiK  L  C  3  in 
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in  Ancona  a  ricevere  ii  Santo  Ferro  ;  e  fuc- 
ceffi v^amen ce  fotto  il  dì  22.  Maggio  1492»^ 
due  Cardinali  Legati  a  Latere  per  incon- 
trarlo e  riceverlo  nella  Città  di  Marni* 
U  ultimo  giorno  di  Maggio  feguì  il  folenne 
ricevimento  della  Reliquia  nella  Città  di 
Roma .  Il  Sommo  Pontefice  accompagna-- 
to  dal  Sacro  Collegio,  Prelatura,  No- 
biltà >  e  Popolo  innumeràbile,  fi  portò  alla 
Ghiefa  di  S,  Maria  del  Pòpolo ,  ove  ve^ 
ftito  de'  Sacri  Abiti ,  fuori  di  Porta  Fla- 
minia ricevè  la  Reliquia ,  portandola  egli 
medefimo  tìel  lungo  cammino  infino  alla 
noftra  Bafilica ,  di  dove  ,  dopo  la  Ponti- 
ficia Benedizione ,  fu  trafportata  nelle^ 
Stanze  del  Palazzo  Apoftolico.  Avea  Inno- 
cenzio  determinato  di  fabbricare  un  degno 
Ciborio  corrifpondente  alla  nobiltà  délk 
Reliquia  ;  ma  fopraffatto  dalla  grave  fiia 
infermità,  che  pollò  tolfe  di  vita  nella 
notte  de*  25.  di  Luglio ,  ordinò  ^  Car- 
dinal Lorenzo  Cibo  fuo  Nipote  di  dare 
cfecuzione  alla  di  lui  volontà  con  magnif- 
icenza e  fplendore.  Frattanto  nella  eftrema 
infermità  del  Pontefice ,  fu  la  fanta  Lancia 
trafportata  dal  Sacro  Collegio  neUa  noltra 
bafilica  >  ove  fu  ripofta  nel  Ciborio  me- 
defimo 
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(lefinnoincui  racchi udevafi  il  Volto  Santo, 
li  Cardinal  Cibo  nell'anno  149?.  termi- 
nò Taugulla  CnppeJla  &  il  magnifico  ele- 
vato C  borio.  La  Reliquia  peiònon  vi  fu  Grlmald. 
collocata  primi  del  giorno  duodecimo  di^"^*^'^^^* 
Gennaio  dell'anno  5  eoo..  Sotto  Giulio  IL 
neJla  demolizione  della  parte  fuperiore-j 
dello  B  ifil'ca*  fu  dirccCatà  ancora  la  Cap- 
pella &  il  Ciborio,  poiché  fituata  ove  di 
prefente  fi  vede  eretta  la  Statua  di  San 
Longino.  Quindi  Convenne  ricondurre  il  ^ 
Santo  Ferro ,  e  riporlo  nel  Ciborio  della  ij^.tell^* 
Veronica  .  Ciò  avvenne  il  dì  22  Novem- 
bre 1507  come  apparifce  dall' Iftrumenco 
del  Notaro  Demetrio  Guaffelli  fopra  ciò  iniìb.ln^ 
ftipoLto. 

IV.  Si  dovette  lotto  Paolo  V.  atter- 
rare il  rimanente  della  vecchia  Bafilica; 
ed  allora,  cioè  nel  dì  25.  Gennajo  i6o5. 
ambedue  le  illuitri  Reliquie  del  Volto 
Santo  e  della  Lancia,  unitamente  col  Capo 
deir  Apóltolo  S.  Andrea  furono  trasferite 
neir  Archivio  della  Bafilicà,  ed  ivi  in-^ 
una  caifa  di  ferro  di  ricco  drappo  coperta 
furono  racchiufe  con  tre  chiavi ,  una  delle 
quali  fu  confegnata  al  Romano  Pontefice. 
Così  il  Grimaldi ,  quale  foggiunge  ;  Vetu-  pagjzf^tr, 
Lib.  L  'G  4  Si'- 
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Jìijjima  viget  ufque  hodie  confuetudo^  ut  Sum-^ 
miis  Tontifex  Siidarii  &  Lance(Z  penes  Jk^ 
jugiter  mam  clavem  habeat ,  reUquas  Cano^^ 
ìlici  "Bafilica .  Due  mefi  dopo ,  cioè  il  dì  2 1  . 
Marzo  del  fuddetto  anno  ,  e  precifamente 
nel  Martedì  della  fettimana  Maggiore.^ 
tuttettre  le  fopraddette  Reliquie  furono 
collocate  nella  Nicchia  aperta  nel  Pilone 
,  Grlmald.  della  Veronica  ;  febbene  nel  dì  29.  No- 
^^^i^^^:^^^^  1612.  la  Tefta  di  S.  Aadrea  fu 

W-il^terg*  trafportata  nell'altra  Nicchia  fovrappofla 
alla  S  tatua  di  S,  Elena  >  ove  anche  in  oggi 
ripofa  . 

V.  Allorché  in  tempo  d'  Innocen- 
Raynald.  2:ìo  Vili,  trattoffi  del  ricevimento  della 
ndan.i^s^i.  fantiffima  Lancia ,  vi  fu  chi  motivò  do-^ 
num.\6^    verfi  ufare  ogni  diligenza  per  venire  in 
chiaro  della  identità  di  tale  Reliquia  ^ 
fapendofi  ,  che  ,  altre  Lance  fi  ritrovava- 
no ,  cioè  una  in  Francia  >  Tal  tra  nella-^ 
Germania  in  Norimberga.  Ma  fi  rifeppe^ 
che  la  prima  Lancia  non  era  che  la  cufpide 
della  vera  Lancia  di  Gesù  Crifto,  divifa 
dal  rimanente  del  ferro  >  o  per  dono  fatto 
a  Carlo  Magno  dall'  Imperator  Coftanti- 
no  IL,  come  alcuni  vogliono  i  o  per  eie- 
2Ìone  del  Re  Balduino  che  la  impegnò  in 

mano 
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mano  de' Veneziani ,  da' quali  la  ricuperò 
il  Re  S.  Lodovico,  come  altri  fcrivono.; 
E  di  quella  divifione  appunto  l'Oratore 
Ottomano  afficurò  il  fommo  Pontefice  in 
nome  del  fno  Sovrano.  Nella  eruditiffima 
Opera  de  'Beatijìcatione  &  Canonization^  ?'T'Lt 
fcritta  dal  Resinante  Pontefice  prima-» 
della  fua  Efaltazione  al  fupremo  governo 
della  Chiefa,  abbiamo  una  prova  che  ci 
dimojftra  ad  evidenza  quefta  verità.  Egli 
attefta  aver  ricevuta  dalla  Francia  la  giufta 
efattiflima  mifura  della  cufpide  della  fanta  -^^-^ 
Lancia  che  in  Parigi  confervafi  nella  Cap- 
pella Reale  ;  e  che  ,  avendone  fatto  il  con-r 
fronto  col  Santo  Ferro  che  fi  venera  in 
<}uefto  Tempio  (  il  che  non  fu  difficile  a 
poterfi  fperimentare^elTendo  egli  Canonico 
della  noftra  Eafilica  )  trovò  che  ambedue 
le  parti  corrifpondevano  perfettamente , 
e  con  tale  uniformità,  che  non  potea-^ 
dubitarfi  della  identità  del  ferro ,  e  per 
confeguenza ,  della  verità  di  ambedue  le 
Reliquie . 

VI.  Quanto  poi  air  altra  Lancia  che 
confervafi  in  Norimberga  ,  fi  dileguò  ogni 
equivoco ,  col  rifleffo  che  quefta  Lancia  è 
bensì  fantificata>  ma  non  già  la  vera  Lancia 

di 
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di  S.  Longino  ,  efìTendo  fiata  formata  col 
ferro  comune  mefcolato  con  qualche  parte 
di  uno  de'-  fantiffimi  Chiodi  della  Grece 
di  Gesù  Crifto.  Quello  è  il  fentimeiito 
univerfale,  e  quefìo  è  il  fatto  iliorico  dite- 

Adan.^^p.  famente  riferito  dal  Cardinal  Baicnio.  Che 
cofa  indubitata  >  che  la  Lancià 
cfilknte  nella  ncfìra  Bafilica  efla  è  la  vera , 
febbene  mancante,  nella  fua -pùnti,  fic- 
come  è  manifefto  dalia  efattiflimadelinea- 
Loc.  eh.  zione  che  ne  ha  fatta  il  Grimaldi ,  nella 

fag.  listu  quale  apparifcono  ancora  alcune  gocce  ' 
di  Sangue  che  nelk  fuperficie  del  ferro, 
non  ottante  il  corfo  di  tanti  fecoli ,  pur 
fi  ravvifano.  Il  nobil  Vafo  di  crillallo  di 
monte  ornato  d' oro ,  in  cui  prefentemen- 
te  confervafi  il  fanto  Ferro  ,  è  dono  del 
Cardinal  Francefco  Barberini  tatto  alla 
p^ff.    Bafilica  neir  anno  1634.  come  attefta  il 

cap.^Jnfin.  Torrigio . 
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ìT.  III. 

1/  Tempio  Vaticano  fantificato  dal  prezioso 
Legno  della  Croce  di  Gesù  Crijìo . 

L  Uantunque  fia  prègio  a  molte: 

V^Chiefe  comuftè' il  cbnfervàre-^ 
^^^^qualche  particella  del  fantò 
Legno  della  Croce  di  Gesù  Salvatore  ; 
nientedimeno  quefta  prerogativa^  quanto 
^lla  nortra  Bajfilica  è  rara  e  (ingoiare  ; 
sì  perchè  da  tempo  antichiffimo  elfa  è  in 
poiTeflb  di  quefta  infigne  Reliquia,  sì  per- 
chè di  quefta  infigne  Reliquia  ne  conferva 
una  parte  molto  confiderabile . 

Il  Sommo  Pontefice  S.  Simmaco,  la. 
cui  età  dee  riferirfi  alla  fine  del  quinto, 
o  al  principio  del  felto  Secolo  della  Chiefa, 
edificò  ,  ficcome  abbiamo  dall'  Anaftafio, 
nel  Tempio  Vaticano  un'Oratorio  in  onore 
della  fanta  Croce  ,  e  vi  ripofe  buona  parte 
del  facro  Legno  ,  Il  CÉ^onico  Romano  .  ^^j--^^^* 
ailerifce  che  il  pefo  del  Sacro  Legno  ioffe  iiif^^^aZ 
di  libbre  dieci;  e  io  cònterraa  Maffeo  Ye* 
gio  .  ò'enza  entrare  tìeìià  controverfia,  fi  i-'"/"* 
ia  parte  dei  fante  Le^no,  che  per  di- 
vina rivelazione  da  Sergio  1.  fu  ritrovato 

nella 
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nella  Sagreftia  della  Bafilica  Vaticana^ 
fia  quella  medefimà  ^  che  da  Simmaco  era 
fiata  antecedentemente  collocata  nel  fo- 
praddetto  Oratorio ,  come  ha  creduto  li 
precitato  Scrittor  Vegio;  ovvero  fia  altra 
diverfa  ,  molto  prima  trafmeflTa  in  dono  al 
Pontefice  S.  Leone  1. ,  come  congettura 
De  Crucis  Ivlonfignor  i^ngelo  Rocca;  e  fenza  affati- 
%(^^a!'sa''  garci  a  ricercare ,  ove  mai  fiafi  divertita 
crar.  la  notabiliffima  quantità  e  pefo  di  quefto 
Legno,  quale,  fe  in  tempo  di  Simmaco  era 
di  tanta  mole,  certamente  ne'  tempi  pofte- 
riori  è  fiato  per  la  maggior  parte  dimi- 
nuito ,  a  noi  bafia  di  poter  con  ficurezza 
affermare,  che  quel  medefimo Legno  della 
Croce ,  che  da  Simmaco  fu  collocato  nelF 
Oratorio ,  fia  quello  appunto  (  falva  però 
la  maggiore  o  minor  quantità  )  che  ancora 
confervafi  nella  Bafilica ,  e  che  fi  efpone 
alla  pubblica  venerazione  ne'  due  memo- 
rabili giorni  della  Invenzione ,  ed  Efal- 
tazione  della  (ft^oce . 

IL  Per  ciò  dimofirare  bafterà  ripete- 
re ciò  ,  che  feguì  in  tempo  del  precitato 
Maffeo  Vegio,  cui  debbefi  tutto  il  cre- 
dito ,  poiché  Scrittor  contemporaneo  ,  e 
che  depone  di  un  fatto  in  cui  egli  ebbe 

io- 
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ingerenza.  Dice  dunque,  che  dovendoli  Loc.àt. 
demolire  l'Oratorio  eretto  già  da  Simmaco 
in  onore  della  Santa  Croce ,  egli  mede- 
fimo  indicò  eflervi  Itato  nafcoiio  il  Sacro 
Legno  dato  in  dono  dal  med efimo  Sim- 
maco ;  e  che  avea  ciò  faputo  per  anti- 
che memorie .  In  fatti  nella  demolizione 
della  Tribuna  di  quefto  Oratorio  fatta.-^ 
per  ordine  di  Niccolò  V. ,  vi  fu  trovata 
nafcofta  quella  infignc  Reliquia ,  racchiufa 
in  una  Croce  lavorata  a  mufaico  .  Era  quel 
Santo  Legno  difpolio  in  forma  di  Croce 
con  doppia  traverfa ,  a  fomigiianza  della 
Croce  di  S.  Spirito ,  e  queita  forma  me- 
defima  anche  in  oggi  conferva  ,  ccme-^ 
ognun  può  vedere,  qual'ora  ne'  divifaci 
giorni  publicamente  fi  efpone  fopra  l'Altare. 
Nientedimeno  il  Grimaldi  ne  ha  delineata 
efattamente  la  copia,  e  dal  Grimaldi  il 
Ciampini . 

III.  Ancorché  quefta  illuftre  Reliquia 
foffe ,  al  riferir  del  Grimaldi  ,  collocata  inCatai. 
e  racchiufa  nel  nobile  Reliquiario  fino  ^^f/^^^/^j^; 
da'  tempi  del  Canonico  Giorgio  Ceian-  sz^ttrg. 
ni ,  vale  a  dire  fotto  li  30.  Gennajo  dell' 
anno  i4?9- (  guai  Reliquiario  è  itato  tor-  in- 
mato  colia  materia  di  fei  antichi  Calici  ^^^^7-^^- 

e  due 
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e  due  Patene)  nientedimeno  ne'  fuccef- 
fiyi  tempi  ha  fofferte  alcune  diminuzioni 
fatte  per  ordine  de'  Romani  Pontefici . 
Loc.  dt^  Lo  fteflo  Grimaldi  colla  fcorta  de'  manu- 

pag.  ^^'^  ^^^^i  nQiij-Q  Archivio  ne  riferifce^ 
due ,  una  fotto  Paolo  IV. ,  V  altra  fotto 
Gregorio  XIII.  Il  primo  diftaccò  il  brac- 
cio inferiore  dalla  parte  delira  di  quefto 
Legno  ;  il  fecondo  ne  divife  una  piccola 
parte  dal  braccio  fuperiore .  Noi  aggiun- 
geremo la  terza  divifione  fattane  da  Cle- 
mente X.  ficcome  apparifce  da  un  Chi- 

inArchh.  rografo  dalui  fegnato  li  5.  Novembre  1670. 

^-^b  f-^^fi^' Ciò  non  oltante^  quefta  noftra  Reliquia 
'"^^  è  fommamente  pregevole ,  poiché ,  oltre  la 
prerogativa  di  rimotiffima  antichità  ,  con- 
ferva ancora  nella  fua  mole  una  quantità 
molto  confiderabile . 

IV.  Altra  antichifììma  Reliquia  del 
medefimo  Santo  Legno  fi  venera  nella 
noftra  Bafilica  infino  dal  fefto  Secolo  del- 
la Chiefa.  Fu  quella  donata  unitamente 
col  Reliquiario  ,  che  ancora  confervafi 
nel  primiero  fuo  fiato  ,  da  Giufiiao  Im- 
peratore. Sopra  di  che  non  può  cader  dub-  ! 
bio ,  veden  Jofi  a  chiare  note  incifo  nella 
parte  anteriore  del  medefimo  Reliquiario  | 

il  I 
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il  nome  del  Donatore  colla  feguente  ifcri^ 
2Ìoae  eiprefìHi  in  due  vcrfi,  e  fono  : 

L"^'^o  (juo  Oir/Jìus  humanum  fubdidit  ho- 
Jl'^m.'D.it  komt  ^'ifìinus  Qpem,& fociat  fzlu-- 
tem   N  )i  così  Ieg.^iamo  ,  focmt;  Imperoc- 
ché la  lettera  A  è  foimata  in  guifa  ,  che 
avendo  fc  vrappofta  un  aita  trafverfa,  vie- 
ne a  comprendere  due  lettere  A.  T.,  co- 
me ognuno  può  ricoìiorcere  dalla  di  lei 
figura  qui  imprelT^i  X  iN^è  punto  ci  com- 
iìiove  che  quelia  lettera  non  fia  confor- 
me ajla  regola  del  verfo  Efametro .  Pe- 
rocché fe  fi  confiderà  e  la  forza  del  figni- 
iìcato  ed  il  coftume  molto  familiare  nella 
lingua  latina  ,  facilmente  fi  conofce  ,  che 
r  Autore  del  metro  in  vece  di  fcrivere  fo^ 
ciatque  ,  ha  voluto  dire  &  p)cìat  ;  potendo 
x)gnuno  folti  tu  ire  il  prinip  vocabolo  in 
vece  del  fecondo  ,  quando  voglia  atte- 
xierfi  al  rigore  della  Poefia.  Con  quelito 
fentimento  noi  crediamo  che  Giuitino 
Seniore ,  il  cui  imperio  incominciò  ne' 
principj  del  fefto  feccio ,  abbia  fatto  il 
generofo  dono  di  quelk  Reliquia . 

V.  Non  vogliamo  però  diffimulare, 
che  la  lopraddetta  Ifcrizione  potrebbe 
da  alcuno  riferirfi  ancora  al  fecondo  Im- 
pera- 


48  Della  Basilica  Vaticana 
perator  GiulHno,  chiamato  perciò  il  Se-^ 
niore ,  quando  voglia  feguirfi  un'  altra  le- 
2Ìone  ,  &  in  vece  di  fociat ,  s'  intenda  So- 
phia .  Egli  è  certo  che  Sofia  è  fiata  mo- 
glie di  Giuftino  Giuniore  ;  e  per  confe- 
guenza  ,  che  ammettendofi  una  volta  la 
lettura  della  voce  Sophia ,  debba  il  pre- 
Iziofo  dono  attribuirli  unitamente  e  all' 
Imperato r  Giuftino  Giuniore ,  ed  a  Sofia 
di  lui  Conforte  e  Imperatrice .  Ma  la  dif- 
ficoltà confiile  neir  accordare  in  quefta. 
epigrafe  il  termine  Sophia  .  Vi  fi  vede  ef. 
preflfa  la  lettera  C  con  tanta  naturalez- 
za,  che  fenza  manifefta  violenza  non  vi 
fi  può  trafportare  altra  lettera  qualun- 
que ella  fiafi  •  Noi  non  vogliamo  fu  di 
ciò  {tenderci  più  lungamente  ;  poiché ,  o 
ìntendafi  il  primo ,  o  il  fecondo  Impera- 
tore per  nomeGiuttino,  fempre  è  vero> 
'che  la  Reliquia  fia  antichiffima  ,  e  che 
fino  dal  fello  fecolo ,  in  cui  V  uno  e  T  al- 
tro Giuftino  ottenne  T  Imperio  ,  fia  ftata 
trafmelTa  alla  Bafilica  Vaticana  ; 

VII  La  forma  del  fopraddetto  Reli- 
quiario è  la  feguente  .  E'  comporto  da  due 
afte  trafverfe ,  non  già  alF  ufo  della  Cro- 
ce Latina  ,  ma  bensì  full'  andare  di  quel-  | 

la  I 
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la,  di  cui  fi  fervono  i  Cavalieri  di  Maita . 
Nel  mezzo  di  efla ,  cioè  ove  le  due  alle 
fi  unifcono ,  racchiudefi  il  fantiffimo  Le- 
gno, che  nella  noftra  Bafilica  fi  efpone 
alla  pubblica  venerazione  nella  feria  fefta 
della  fettimana  maggiore  ;  e  nella  feria— r 
feconda  di  Pafqua  ,  dopo  la  folenneoften- 
fìone  delle  Reliquie,  collumafi  di  bene- 
dire con  elfo  il  Popolo  che  vi  concorre 
numerofiffimo .  Nel  funefto  facco  di  Roma 
fotto  Clemente  VIL  quella  Reliquia  venne 
in  potere  de' Soldati,  da' quali  fu  con—^ 
altre  Reliquie  ricuperata  collo  sborfo  di 
cento  Ducati ,  come  apparifce  da  un  cen- 
fuale  della  noftra  Sagrellia  fcritto  nell' 4^«^^Gd- 

anno   I?27.  maU./..,a/ 

VIL  II  Pontefice  Urbano  Vili,  per^^'^'^''^ 
accrefcere  venerazione  e  fplendore  a  quella 
Bafilica^  pensò  di  unire  alle  due  Reli- 
quie del  Volto  Santo  ,  e  della  Lancia , 
la  terza,  cioè  qtiella  della  fantifiima  Croce, 
fenza  però  punto  diminuire  alcuna  di  quel- 
le che  già  vi  fi  trovavano.  Eccone  un 
rifl:retto  del  fatto  illorico  prefo  da  Dome- 
nico Fontia  Notaro  della  R.  C.  A. ,  che 
nel  tenore  del  fuo  lungo  Iftromento  ne  /«  Arcbh. 
racconta  il  fuccelTo.  Nel  dì  25,  Febbra- 
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jo  1629.  per  ordine  del  Sommo  Pontefieé 
fu  recata  in  fua  prefen2a  la  Reliquia  della 
Croce  dalla  Chiefa  di  S,  Aniftafia  ,  E 
poiché  queita  era  mancante  nel  fuo  brac- 
cio deliro,  fu  fuccelfivamente  trarpcrtata 
dalla  Bafilica  di     Croce  in  Genifilem-! 
me  la  teca,  in  cui  alcune  parti  del  Santo j 
Legno  fi  confermano  •   Nel  feguent^j 
giorno ,  aperta  la  teca ,  e  trovati  in  eflal 
tre  pezzi  dell* adorato  Legno,  furono  iri 
primo  luogo  da  uno  di  quefti  feparate 
alcune  particelle  per  formarne  due  Croci , 
cioè  una  per  la  Cappella  Pontificia;  V 
altra  per  la  Chiefa  di  S.  Analtafia.  Indij 
da  un  altro  pezzo  ne  fu  <diyila  una  corj-1 
fiderabil  parte,  affine  di  fupplire  coru^l 
quella  alla  parte  di  cui  era  mancante  la  | 
Croce  deftinata per  la  nollra Bafilica.  Nelj 
dì  6.  del  feguente  Marzo  fi  fece  Ja  nuova] 
aggiunta;  onde  la  fopraddetta  Croce  fotte  j 
gli  occhi  medefimi  del  Pontefice  Urbano  | 
fu  ridotta  alla  dovuta  perfezione  ed  in- 
tegrità ;  e  pofcia  nel  giorno  ottavo  di  Apri- 
le fu  collocata  nel  degno  e  nobile  Reli- 
quiario tutto  di  argento,  ne' quattro  lati 
della  parte  anteriore  coperto  di  Lapis  Laz-  | 
zuii ,  e  nella  parte  di  mezzo  ditcfo  dai  | 

.  crifliai-  I 
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criftallo ,  onde  pofla  vederfi  la  fantilìima 
Croce ,  che  dentro  è  racchiufa.  Due  giorni 
appreflb  ,  vale  a  dire  nel  martedì  della 
fettimana  maggiore  fu  quefta  Augufla»-^ 
Reliquia  folennemente  trafportata  nella 
Nicchia ,  ove  confervafi  ,  &  in  alcune  de-^ 
terminate  folennità  moftrafi  al  Popolo  uni- 
tamente colle  altre  infigni  Reliquie  della 
Veronica  ,  e  della  Lancia  . 

VIIL  Da  ciò  ,  che  abbiamo  detto  fin* 
ora ,  fi  rende  manifefto  quanto  grande  fia 
il  pregio  di  fantità ,  che  al  Tempio  Vati- 
cano per  ogni  conto  conviene  .  La  terra 
che  fi  calca,  è  tutta  intrifa  del  l'angue  de' 
Martiri,  o  impaftata  delle  loro  facre  Offa. 
Il  Sepolcro  delF  Apoiiolo  S.  Pietro  qui- 
vi confervafi  quale  vi  fu  ripoflo  .  Tanti 
Martiri  vi  ripofano,  e  tanti  Eroi  della 
Ghiefa  ..  I  più  fegnalati  Trofei  della  Paffio- 
ne  dì  Gesù  Grifto  quivi  fi  adorano.  Laonde 
chiunque  alla  vifita  dì  quefto  Tempio  fi 
accolia  ,  può  con  verità  replicare  ,  e  ri- 
dire a  fe  medefimo  :  La  terra  the  calchi  y  s.xifd.ca^''y* 
e  terra  Santa  :  ^ueslo  luogo  in  verità  e  luogo 
fantificato . 
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CAPITOLO    III.  I 

Delle  Indulgenze  della  IBaJtlica  Vaticana . 

FR  A  le  fegnalate  prerogative  della  | 
nollra  Bafilica,  fi  annovera  ancor  quel- 
la delle  molte  e  Angolari  Indulgenze  delle 
quali  eflTa  è  arricchita.Noi  ne  parleremo  con 
brevità ,  sì  perchè  di  quefta  materia  noi 
non  abbiamo  da'  vetufti  monumenti  molta 
chiarezza  ;  sì  ancora  perche  lunghe  digref- 
(ioni  non  convengono  al  noflro  litituto.  Di- 
videremo il  prefente  Capitolo  in  due  parti, 
delle  quali  la  prima  fpiega  le  Indulgenze 
concedute  per  la  vifita  di  quetta  Bafilica; 
La  feconda  confiderà  le  Indulgenze  ed  i 
Privilegj  degli  Altari  della  medefima. 

jf.  I. 

La  vifita  del  Tempo  Vaticano  contradijìinta 
coir  acquijìo  di  Spirituali  Indulgenze . 

I.  H  E  nella  Cattolica  Chiefa  vi 
fia  non  folo  la  poteftà  di  con^ 
cedere  ie  Indulgenze  ,  ma  che  quefta  me- 
defima poteftà  fia  ftata  fino  da'  primi  tem- 
pi richiamata  in  ufo  ed  efercizio  ,  è  verità 
incontr aft abile,  dimoftrata  e  difefa  da'  no- 

ftri 
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ftrì  Controverfifli  contro  gli  Eretici  •  L' 
autorità  delle  Chiavi  da  Gesù  Crilto  con- 
ceduta agli  Apoftoli  ,  e  fpecialmente  a 
S.  Pietro ,  ed  a  Romani  Pontefici  fuoi 
Succeflori,  non  è  oziofa,  o  riftretta  ad 
un  tempo  piuttofto  che  all'  altro,  ma  è  uni- 
verfale  ed  illimitata  ;  onde  appartiene  al 
Romano  Pontefice  il  farne  ufo  ora  più 
riftretto ,  ed  ora  più  abbondante ,  come 
giudica  più  efpedìente  per  lo  governo  della 
Chiefa.  La  benignità  dell'  Apoftolo  Paolo  ^.Corintk. 
nel  condonare  all'  incefluofo  le  pene,  che 
rimanevano  a  foddisfarfi  per  lo  commelTo 
peccato  :  il  coftume  di  ufar  pietà  verfo 
i  Peccatori ,  a  contemplazione  delle  pre- 
ghiere de' Martiri,  del  che  parla  in  tanti 
luoghi  delle  fue  epijftole  S.  Cipriano  :  la 
facoltà  comunicata  da'  Canoni  del  Con-  ctn.liis. 
cilio  Ancirano  e  Niceno  a'  Vefcovi ,  di  Can.  i»* 
fminuire  il  rigor  delle  pene  a  quei  pec- 
catori, ne'  quali  appariscono  fegni  mani- 
fejfti  di  vera  e  fincera  penitenza,  fono  altret- 
tanti argomenti ,  che  provano  il  coftume 
della  Chiefa  in  concedere  remiffioni 
difpenfe  ,  che  con  vocabolo  equivalente 
fono  ftate  ne'  fucceffivi  tempi  chiamate 
Indulgenze. 

:  Lib*  L  E)  3  li- 
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IL  Confeffiamo  però  di  buona  voglia, 
che  ne'fecoli  più  vetufti  della  Chiefa ,  la 
difciplina  è  ftata  più  moderata  è  riftretta 
circa  Tufo  delie  Indulgenze  ;  poiché  erano 
ancora  nel  pieno  loro  vigore  i  Canoni 
Penitenziali .  Dopo  il  fecolo  ottavo  co- 
minciò a  dilatarfi  il  coflume  di  comma-  ' 
tare  con  altre  opere  di  pietà  il  rigore-^ 
delle  Canoniche  penitenze;  di  maniera 
che  nel  fecolo  undecimo  abbiamo  docu- 
menti della  Plenaria  Indulgenza  difpen- 
fata  da  Urbano  IL  Tanno  10^6.  a  quei 
che  fi  portavano  in  Gerufalemme  a  com- 
battere contro  i  Saraceni .  Qual  concef- 
fione  fu  poi  rinnovata  da  Califtò  I L  T 
anno  1122.  nel  Concilio  L  Lateranenfe; 
oeiranno  114^.  da  Eugenio  IIL;  e  da 
Califto  IIL  circa  il  fine  del  fecolo  duo* 
decimo . 

IIL  Ne  deve  crederfi  che  fimili  bene- 
ficenze fi  ftendeiTero  unicamente  alla  totale 
aflbluzione  delle  pene  ftabilite  da*  Canoni^ 
giufta  il  numero  e  pefo.  de'  peccati ,  ^ 
non  alla  pena  che  rimaneva  da  foddisfarfi 
alla  Divina  giuftizia  dopo  il  peccato  ri- 
meflb.  Imperocché  il  Pontefice  Urba^ao  I L 
apertamente  dichiara  ,  che  Tacquifto  della 

coit- 
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conceduta  Indulgenza  portava  feco  il  frutto 
della  eterna  mercede  ,  la  quale  non  può  con- 
fe2;uirfi  fenza  T  intera  aflbluzipne  delle 
pene  ,  che  feco  porta  la  colpa ,  ancorché 
cancellata.  S.  Paolo  perdonò  airinceftuofo, 
ex  perfetta  Chrijìi  ;  e  S.  Cipriano  afìerifce  -^F^- 14- 
che  i  Penitenti  a'  quali  per  le  preghiere 
de*  Martiri  (i  condonavano  le  pene  pre- 
fcritte  da'  Canoni,  non  folo  ricevevano 
ajuto  quanto  alla  elterna  foddisfazione ,  ma 
inoltre  erano  alfclùti  apud  Dominum  ìi-l^ 
deli^ìs  fuis.  Altrimenti  la  grazia  da  tali 
Penitenti  ottenuta  >  non  mai  farebbe  ftata 
per  effi  compita  e  perfetta  ,  fe ,  elTendo 
itate  loro  rimefTe  le  Canoniche  pene ,  vi 
folTero  tuttavia  rimafte  le  altre  più  atroci 
da  foddisfarfi  nell*  altra  vita. 

IV.  Abbiam  ciò  premeflb  per  mag- 
gior chiarezza  di  quello  che  in  appreffo  di4 
remo  quanto  alle  Indulgenze  della  Bafi-^- 
lica  Vaticana  Noi  non  abbiamo  monu- 
menti certi  e  indubitati  circa  la  qualità 
e  quantità  di  tali  Indulgenze,  fia  per  la 
mifera  condizione  de'  paflati  tempi ,  ne' 
quali  il  noftro  Archivio  è  flato  foggetto 
alle  depredazioni  e  incendj  ;  fia  ancora 
perchè  non  tutte  le  conceffioni  de' Sommi 
Lth.  l  D  4  Ponte- 
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Pontefici  fi  autenticavano  co*  Diplorai  . 
Con  tutto  ciò  a*bbiam  tanto  in  quefta  mate- 
ria ,  che  bafl:a  a  diffinguere  la  Dignità  della 
noftra  Bafilica  fopra  le  altre  . 
jn  sum.      Y.  Colla  fcorta  di  Guglielmo  Anti- 

^.  ^  Iiodorenie  allerilcono  alcuni  i  eologi  eilervt 
Hate  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  le  In- 
dulgenze Stazionarie.  Lo  nega  il  Morino, 
ed  altri  con  ejQ[b  .  Ma  noi  crediamo  poterfi 
ciò  baftan temente  provare  con  una  Bolla 
di  Bonifazio  Vili,  che  confervafi ,  feb- 
bene  in  parte  confunta  >  nel  notìro  Archi- 
Capf.  X.  vio  ,  e  che  per  inavvertenza  è  ftata  omefla 

Pafi.  2.     nel  primo  Tomo  del  BoUario  della  Bafi- 
lica Vaticana  ufcito  ultimamente  alla^ 
luce-  Quefto  Diploma  fegnato  fotto  il  dì  2  J 
Marzo  1296.  cosi  parla:  Sane  frequentis, 
conjìderationis  indagine  perlujìramus ,  &  in- 
fra claujìra  pe^oris  follicita ......  qualiter 

DoSìw  optimus  Ecclejt^  fan^ct  lumen  beatus 

Gregorius  ,  dum  adhnc  in  Patriar- 

chalibus. ...  ..pluribus  aliis  ejufdem  %Jrbis 

Ecclejtis  primo prout  tradit  antiquitas  

^Fsomani  Tontifices  PrMeceJJores  noHri ,  ad . 
honorem  Dei  &  faltitem  animarum  ...... 

ìpfam  de  tmiverfis  fere  orbis  Provinciìs  in^. 
numera  confluii;  multitudo  r  de  ApoHolica^  ■ 

Sedts 
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Seàìs   munìfica.,  diver forum  teno- 

rum  Stationarias  Indulgenms  concejjerunt . 
Nos  ìgìtur  &c.  univerfas  Stationarias  InduU 
gentias  fiipradidas  eifdem  Ecclefiis  [uh  qua-- 
cumque  forma  ,  contìnentia  ,  five  modo  eis  eh 
Tmdecejforibus  ipjts  conceffas ,  auéìoritatc^ 
Apojìolica,  &  ex  certa  fcimtia  confirmamus , 
eafque  obtinere  volumus perpetui  roboris firmu 
tatem .  Dunque  infino  da'  tempi  di  San_-^ 
Gregorio  Magno  ,  che  fiorì  nel  feflo  fecolo 
della  Chiefa  ,  riconofce  il  Pontefice  Boni- 
fazio le  Stazionarie  Indulgenze  ,  le  con- 
ferma ,  e  le  approva .  Ne  egli  parla  fu 
qualche  vana  relazione ,  o  fama  incerta, 
ma  fondato  nel  confenfo  di  tutta  l'anti- 
chità ,  prout  tradit  antiquitas . 

VI.  Quefto  Privilegio  comune  a  moltìc 
Chiefe  di  Roma,  fpecialmente  alle  Patriar- 
cali ,  fi  rende  particolare  ,  e  più  fegna- 
lato  quanto  alla  Eafilica  di  San  Pietro. 
Imperocché  ,  dovendofi  mifurare  il  pefo 
ed  il  numero  delle  Sacre  Stazioni ,  il  Tem^ 
pio  Vaticano  è  fiato  fopra  tutte  le  altre 
Chiefe  contradiftinto  nelle  Indulgenze  , 
ficcome  lo  è  fiato  certamente  nelle  Sta- 
2Ìoni.  Onofrio  Panvinio  parlando  delle 
Stazioni  nella  Città  di  Roma ,  e  formando 

di 
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di  quelle  il  Catalogo,  numera  le  fegueh ti, 
che  nella  Bafilica  Vaiticana  fi  celebravano  : 
In  dafchedufiQ  de'  Sabbati  de*  quattro  Tempi  : 
^ISlella  terza  Domenica  dell'  Avvento  :  Nel 
dì  Natalìzio  del  Signore ,  alla  terza  MeJJa, 
Stazione  antich/Jjftma:  Nell'Epifania  del  Signo* 
re  ,  Stazione  antichiffima  oltre  mille  anni  ; 
Nella  Domenica  di  Quinquagejtma  ,  Stazione 
antichijjtma  ;  TSldh  feconda  feria  di  T^afqua, 
Stazione  antichijfmd  ;  Nel  giorna  di  S.  Marco 
nelle  Litanie  ma^giorix  antica  Stazione  ;  Nella 
Jìfcenfone del Signo  e y  Stazione  antichijjtma; 
Nella  Pentecojte  ,  Stazione  antìchiffma .  Ed 
altrove  oflerva  eflervi  itati  una  yolta  an- 
^*     noverati  anche  i  giorni  iella  feconda 

quarta  Domenica  dell'  Avvento  ;  della  Seffa- 
gefima  ;  del  Sahbato  di  TaJJìone  ;  della  prima 
Domenica  dopo  l'  Ottava  di  Pafqua  e  della 
Confecr azione  delle  due  l&afiliche  de*  Santi 
Apojìoli Pietro  e  PaQlo.  Taìì  e  tante  Stazioni, 
fia  per  il  numero ,  fia  per  le  principali 
folennità  nelle  quali  furono  Ikbilite ,  non 
poflono  numerarfì  da  qualunque  altra  Bafi- 
lica ,  ficeome  oflerva  il  riferito  Panvinio> 
che  delle  Stazioni  tutte ,  e  delle  Chiefé 
ha  formato  la  ferie.  Quindi  e  d'  uopo 
accoidare  al  Tempio  Vaticano  il  privi- 
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legìo  di  fingolari  Indulgenze  ,  ficcome , 
fenza  ccntradizione  ,  fe  gli  deve  il  pregio 
delle  principali  Stazioni . 

VIL  L'Angelico  Dottor  S.Tommafo 5  ^^^""/^^^ 
che  fiori  circa  la  metà  del  fecolo  terzo- ^^/^^'^''^'^J 
decimo,  vale  a  dire  in  un  tempo ,  in  cnìart.z.ad^. 
la  Difcipiina  della  Chiefa ,  quanto  alle 
Indulgenze,  non  era  ancor  dilatata,  fup- 
pone  come  cofa  ben  certa ,  T  efiiì:en2a_-> 
della  Indulgenza  quotidiana  perpetua  di 
giorni  quaranta  nella  Bafilica  Vaticana  • 
Qiiejfta ,  a  dir  vero  >  non  è  Plenaria  re- 
miffione  ;  per  altro  è  perpetua ,  ed  è  quoti- 
diana ;  di  mànìera  che  ,  com.e  il  S.  Dottore 
riflette,  poteva  tante  volte  lucrarfi,  quante 
nel  medefimo  giorno  fi  replicava  la  vifita. 
Un  fomigliante  Privilegio  non  potrà  facil- 
mente vantarfi  delle  altre  Bafiliche .  Ag- 
giungafi ,  che  il  fanto  Scrittore  non  park 
di  quefta  Indulgenza  come  di  cofa  nuova, 
o  da  poco  tempo  iftituita .  Ne  difcorre 
come  di  Privilegio fingolare  bensì,  ma  non 
recente .  Che  perciò  niuna  cofa  proibifce, 
che  a  quefta  Indulgenza  polfa  convenire 
il  pregio  di  più  rimota  antichità , 

VII.  Delle  Indulgenze  della  ncftra 
Bafiìicà  parla  Niccolò  IV.  nella  fua  Co- 

ftitu^ 
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flicuzjone  in  data  del  24.  Febbrajo  1 289.  , 
P^'^g*  h  riferita  nel  primo  Tomo  del  nollro  Bol- 
lano .  Querto  Pontefice  afferma  in  primo 
luogo  eflere  ftata  conceduta  da*  fuoi  Pre- 
deceffori  a  quei  che  vifitano  la  Bafilica 
Vaticana  ,  un'  ampia  remìjjìone  de  loro  pec- 
cati .  Indi  numera  alquante  felle  fra  Y 
anno  ,  nelle  quali  fono  alTegnate  partico- 
lari Indulgenze  ;  e  finalmente  contefta 
elTervi  la  perpetua  quotidiana  Indulgen- 
za di  giorni  quaranta ,  quale  ,  ficcome 
le  altre  tutte ,  egli  conferma .  Ne  in  ciò 
riferire  egli  fi  è  fondato  fovra  voci  ofcu- 
re  ed  incerte ,  ma  ci  afficura  di  aver  ciò 
faputo  dalle  antiche  Scritture  ritrovate 
nella  Bafilica ,  e  dalla  teftimonianza  de* 
più  anziani  Canonici ,  Jìctit  ad  nos  tatfuj» 
ex  Scripturis  antiquis'  in  IBaJtlica  ipfa  r^* 
pertis  9  quam  ex  feniorum  Canonicorum  ejuf- 
dem  "^afilicat  relatione  pervenite  A  cagio- 
ne della  trilla  condizione  de'  paflati  fe- 
coli,  noi  fiamo  privi  di  quette  antiche  me- 
morie .  Nientedimeno  è  forza  il  contef- 
fare ,  che  la  Bafilica  Vaticana  ,  molto 
prima  ancora  della  età  di  quello  Ponte- 
fice,  e  di  quegli  Anziani  Canonici  eh* 
egli  afcoltò ,  folTe  già  in  pofleffo  del  Pri- 

vileg- 
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vilegio  delle  facre  Indulgenze  ;  poiché 
ne  produceva  la  tellimonianza  di  antichi 
monumenti.  Lo  fteflb  Pontefice  Niccolò 
IV.  in  altra  Tua  Coiìituzione  fegnata  il  dì 
2^.  Febbraio  del  fuddetto  anao  ,  e  re- 
giltrata  ancor' ella  nel  BolJario  della  Ba-  ^ag.iu^. 
filica ,  alla  perpetua  quotidiana  Indul- 
genza  di  giorni  quaranta  ,  ne  aggiunge 
altra  più  copiofa ,  ancor'  efTa  perpetua  e 
quotidiana ,  di  un  anno  ed  altri  giorni 
quaranta,  oltre  quelle  che  in  certi  de- 
terminati giorni  difpenfa  con  mano  più 
liberale . 

VIIL  Con  più  forte  efpreHione  par- 
ia delle  Indulgenze  di  quelta  Bafilica  il 
Pontefice  Bonifazio  VIIL  nelia  fua  cele- 
bre Bolla  che  incomincia  Antiquorum  ha^ 
hft  fida  relatio ,  le  cui  parole  giova  qui 
replicare ,  poiché  degne  di  particolar  ri- 
fleffione  .  Dice  adunque  :  AntiquoruitL^ 
hdbet  fida  relatio ,  qiiod  accedentihus  ad  Ba- 
filkam  Principis  Apoflolorum  de  Vrbe  ,  con^ 
cejjk  flint  remijjtones  magn^  ,  &  IndulgentU 
pccarorum  .  Egli  nomina  la  Tradizione , 
e  qudta  antica  ,  e  fedele  ;  parla  d'  Indul- 
genze ,  non  ordinarie  e  comuni,  ma  gran^ 
di ,  cioè  di  molta  viitù  ed  efficacia .  Quia- 
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di.  ;  fi  avanza  a  difpenfare  una  maffima  > 
perpetua  ,  ed  univerfale  Indulgenza  ,  da 
confeguirfi  in  queir  anno  che  fu  il  1 300. , 
e  per  ogni  anno  centefimo  in  avvenire  ; 
d'  onde  ha  tratta  T  origine  V  Anno  San- 
to .  Qui  è  da  notarfi ,  che  lopera  ingiun- 
ta per  confeguire  la  Plenaria  Indulgen- 
za, oltre  l'obbligo  della  Confeffione  Sa- 
cramentale ,  rìducefi  ad  alcune  determi- 
nate vifite  delle  due  Bafiliche  di  S.  Pie- 
tro >  e  di  S.  Paolo>  omefle  le  altre  due , 
cioè  la  Lateranenfe,  e  Liberiana,  ancor- 
ché infigni  e  cofpìcue .  Dal  che  fi  cono- 
fce  quanto  fia  lontano  dal  vero  chi  ofa 
offerire  ^  che  prima  di  Bonifazio  Vili,  la 
dilciplina  della  Chiefa  fia  fiata  moderata 
e  riltretta ,  quanto  alla  conceflione  delle 
Indulgenze  per  chi  vifita  la  Bafilica  di 
S.  Pietro  .  Potrebbe  alcuno  rifpondere , 
che  fra  le  Indulgenze  da  noi  nominaiC-* 
innanzi  a'  tempi  di  Bonifazio  VHL  ^  niu- 
na  ne  apparifce  che  fia  Plenaria ,  Ma  noi 
tofto  foggiuageremo ,  poterfi  ciò  afcri- 
vere  alla  luttuofa  perdita  degli  antichi 
monumenti .  Sia  però  la  cofa  come  fi 
vuole  ,  ninno  mai  potrà  negare  ,  che,  van- 
tando la  nolìra  Bafiiica  ampie  ,  grandi ,  e 
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perpetue  quotidiane  Indulge: ize  ,  quando 
ancora  la  Difciplina  della  Chi efa  era  in 
quella  parte  rifervata  e  rilìretca ,  fia  ciò 
un  jegnalatiffimoPrivileg  o,  cui  non  può, 
ne  potrà  mai  trovarfi  T  eguale , 

IX.  Anche  fotto  Silto  IV.  fu  arric- 
chita la  noftra  Bafilica  del  teforo  di  Ple- 
narie indulgenze  .  Avendo  quelio  Ponte- 
fice terminata  la  ftruttura  della  Cappel- 
la del  Coro,  della  quale  ragioneremo 
nel  feguente  libro  >>  ed  avendone  fatta  la 
folenne  confecrazione  in  onore  della  Con- 
cezione di  Maria ,  e  de'  Santi  Francelco 
di  Affifi  5  e  Antonio  di  Padova ,  difpen- 
sò  pieniffima  Indulgenza  a  chi  nel  gior- 
no fettivo  della  Concezione  ,  e  de'  due 
fopracitati  Santi  conccrrefle  a  vietarla  . 
Nel  fecondo  Tomo  del  noftro  Bolla  rie  fi 
darà  alla  luce  quella  Coilituzione  efirat- 
ta  da' Regiilri  dell'Archivio  Apollolico, 
e  fi  conofcerà  dal  contefio ,  che  il  Papa 
in  quella  conceffione  non  parla  come  di 
cofa  nuova ,  o  di  grazia  allora  introdotta 
la  prima  volta .  Sin  qui  abbiamo  difcorfo 
delle  Indulgenze  che  fi  acquillavano  colia 
vifita  dell'  Antica  Bafilica  ;  conviene  or- 
mai volger  r  occhio  a  quelle  mcltiffime. 
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che  fono  ftate  affegnate  per  la  vifìta  del 
nuovo  Tempio  incominciato  da  Giulio  IL , 
e  terminato  dopo  il  corfo  di  anni  cento 
fotto  il  Pontefice  Paolo  V.  Reftringeremo 
il  difcorfo  alle  fole  Plenarie  perpetue  In- 
dulgenze. 

X.  La  prima  Cappella  nella  nuova  Ba- 
lìliea  eretta  ,  e  con  maeftà  e  fplendore^ 
ridotta  a  perfezione  ,  fu  quella  che  dal 
fuo  Facitore  Gregorio  XIIL  chiamafi  Gre- 
goriana, dedicata  alla  Beatiffima  Vergine 
del  Soccorfo ,  e  a  S.  Gregorio  Nazianze- 
iìù;  '  Or  quefta  Cappella  medefima  fu  la 
prima  ad  effere  arricchita  del  teforo  di 
molte  Plenarie  Indulgenze  .  Eccone  la 
In  Archh.  loro  ferie .  Gregorio  XIIL  con  fuo  Breve 
ufjfc^z^4  in  data  de'  7.  Marzo  1579.  concede  Ple- 
naria Indulgenza  per  ogni  futuro  tempo 
a  chi  confeflato,  e  comunicato  (quali 
condizioni  fono  fempre  efprelTe  negli  al- 
tri Brevi  tutti  che  in  appreffo  riferire- 
mo )  vifita  la  fopraddetta  Cappella  nel 
giorno  feftivo  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
capf  erno .  In  virtù  di  altro  Breve  fotto  il  dì 
FrJc.utfu-       Maggio  1580.  difpenfa  la  pieniffima 
^'^'^^        remiffione  ne'  giorni  dell'  AlTunzione-^ 
di  Maria  Vergine  :  di  S,  Gregorio  Na- 

zian- 


Libro  Primo,  6j 
zianzeno  ,  de'  SS.  Girolamo  ,  Bafilio ,  e 
Barnaba  Apojftolo  ,  e  nel  giorno  duode- 
cimo di  Giugno  .  Quefto  Pontefice  non 
contento  di  ciò  ,  volle  jftendere  le  fue^ 
beneficenze  anche  in  altri  Altari  eh'  efi- 
ftevano  nella  parte  che  rimaneva  della 
vecchia  Bafilica  •  Quindi  con  altro  Breve 
fotto  il  dì 27.  Agofto  I  ^80.  unì  Tacquifto  c^pfi. 
di  plenaria  Indulgenza  alla  vifita  dell' 
Altare  della  Madonna  detta  della  Colonna, 
nel  giorno  della  Natività  di  Maria  Vergi- 
ne ;  e  degli  Altari  di  S.  Leone  L  nel  gior- 
no 1 1.  Aprile  ,  e  di  S,  Leone  IL  nel  dì  28. 
di  Giugno  ,  giufta  il  tenore  di  altro  Breve  caj>j.^^ 
fpedito  il  dì  4.  Aprile  15;  81.  Fafc.usfu- 

X.  Urbano  VIH.  nella  cui  età  era  di 
già  compita  tutta  la  fabbrica  delia  nuova 
Bafilica,  volle  arricchirla  di  molte  plenarie  -, 
Indulgenze;  e  fono  le  feguenti.  Nel  gior-  utteris  in 
no  18.  Novembre  in  cui  ricorre  1' anni-/«^»J:^''^^^' 
verfario  della  Confecrazicne  del  Tempio,  0'^'  ^' 
ed  in  tutta  la  feguente  Ottava  :  Nel  giorno 
feftivo  di  S.Gio.  GrifoftomorNel  giorno  del- 
la  Invenzione  della  Croce,  ed  in  ogni  altro 
qualunque  giorno  fra  l'anno,  a  chi  fi  trova 
prefente  alla  Oftenfione  delle  Infigni  Reli- 
quie del  Volto  Santo,  della  Lancia,  e 

Lih.  1.  E  del 
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del  Santo  Legno  delia  Croce  :  Ne'  giorni 
feftivi  della  Santiffima  Trinità,  di  Gesù 
Crifto ,  della  Beatiffima  Vergine ,  di  San 
Giovanni  Batifta ,  de'  SS.  Apoitcli  Pietro  e 
Paolo ,  e  degli  altri  Apoltoli  tutti  ;  di  tutt' 
i  Santi;  ed  in  ciafcuna  delle  fefte  ferie^ 
del  mefe  di  Mar2o  a  chi  recita  V  Orazione 
Ante  occulos  &c.  ovvero  dieci  Pater  ed 
Ave  a  chi  o  non  fa  leggere ,  o  non  ritiene 
a  memoria  la  fopraddetta  Orazione .  Reci- 
tandofi  poi  negli  altri  giorni  dell'  anno 
tali  Orazioni,  in  virtù  del  medefimo  Breve 
concede  T  Indulgenza  di  anni  fette  ,  ed 
altrettante  Quarantene . 

XL  Ultimamente  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XII.  riflettendo  alle  moltifììme 
Indulgenze  da'  fuoi  PredeceiTori  conce- 
dute alla  Bafilica  Vaticana,  ed  alla  man<* 
canza  de'  monumenti  da'  quali  il  numero 
e  pefo  di  tali  Indulgenze  apparifca ,  con 

^  fuo  Breve  Apoftolico  in  data  del  di  22. 

*  Febbrajo  1738.,  dichiarò  effervi  in  quella 
Bafilica  la  Plenaria  perpetua  quotidiana 
Indulgenza  applicabile  ancora  per  i  De- 
fonti, quale  fi  acquifl:a  da  ogn'uno,che, 
premeffa  la  Confeffione  e  Comunione  facra- 
mentale  ,  fi  porta  a  vifitarla .  Il  Santo 

Padre 
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Padre  ha  concepito  con  fomma  prudenza 
e  circolpezione  quello  fuo  Breve.  Rico- 
nofce  in  primo  luogo  per  legittima  la— ^ 
comune  Tradizione  ,  qual'  è  ,  che  colla 
rifita  della  noftra  Bafìiica  fi  acquilH  per 
ogni  volta  la  plenaria  Indulgenza •  Quindi 
il  Breve  in  quefta  parte  riducefi  piuttofto 
a  dichiarazione  e  conferma,  che  a  nuova 
conceffione.  Nientedimeno,  per  ogni  mag- 
-gior  iicurezza,  il  Sommo  Pontefice  con- 
cede di  nuovo  un  tal  Privilegio ,  quando 
in  realtà  non  vi  fia .  Di  più  aggiunge  ^ 
che  con  quella  nuova  conceffione  o  con- 
ferma y  non  s' intendano  punto  pregiudi- 
cate nella  loro  virtù  ed  efiicacia  le  altre 
molte  e  fegnalate  Indulgenze  da'  Prede- 
cefibri  Pontefici  concedute  ,  quelle  fingo- 
larmente  che  fono  anneffe  alla  vifita  de' 
fette  Altari,  e  delle  Sacre  Stazioni .  In 
•quefta  guifa  il  favio  Pontefice,  a  lomiglian- 
2; a  del  provido  Padre^  di  famiglia  eiian- 
gelico ,  dal  teforo  in^faufto  di  S.  Chiefa 
ha  difpenfati  alla  noftra  Bafilica  nuovi 
Privilegj  ,  ed  ha  confermati  gh  antichi . 

XIL  Prima  di  chiudere  il  prefente 
Paragrafo ,  conviene  richiamar  nuovamen- 
te il  penfiero  al  Pontefice  Sifto  IV.,  ed 
Lib^  l  B  2  air 
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all'antica  noftra  Bafilica*  Abbiamo  di  già 
oflervato ,  che  quefto  Pontefice  concefle 
plenaria  Indulgenza  a  chi  in  alcuni  de- 
terminati giorni  deir  anno  vifitava  la  Cap- 
I  pella  del  Coro.  Ora  aggiungiamo,  che 
querto  niedefimo  infigne  benefìzio  è  jftato 
da  lui  difpenfato  anche  per  la  vifita  della 
Bafilica  ne'  feguenti  giorni ,  cioè:  nella^ 
Vigilia  e  Fefta  de'  SS.  Apoftoli  Pietro  e 
Paolo ,  ed  in  tutta  Y  Ottava  ;  nella  fefta 
della  Cattedra,  e  della  Confecrazione  della 
Chiefa  ;  e  in  oltre  ad  ognuno  che  con 
limofina  porgefte  ajuto  alla  fabbrica  del 
c^;>/. ^.  Tempio  Vaticano.  La  Bolla  Siftina  ema- 
^c.  j^^iY  anno  1479.  è  inferita  in  uo^ 

Diploma  d' Innocenzio  VIIL  che  ritro- 
rafi  nel  noftro  Archivio.  La  fopr addetta 
Indulgenza  deve  giudicarfi  perpetua,  poi- 
ché con  pari  beneficenza  è  ftata  conce- 
xduta  fingulis  jidelihus  utrmfque  fexus  pr^-- 
fentibus  &  futuris .  Da  ciò  viepiù  fi  con- 
ferma il  noftro  Pentimento  ,  vale  a  dire, 
che  i  Sommi  Pontefici  hanno  aperto  il  tefo- 
ro  di  plenarie  Indulgenze,  non  folo  ne* 
tempi  della  ruiova  Bafilica,  ma  altresì  nella 
più  rimota  età ,  quando  era  ancora  in  piedi 
l'antico  Tempio. 

if.  IL 
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Degli  Altari  Privilegiati  della  ISafilicé, . 


Uanto  egli  è  certo  che  nella 


ortra  Bafilica  fino  da  tempo 
antichiffimo  vi  fono  ftati  gli 
Altari  forniti  d  i  fingolar  Privilegio,non  folo 
in  benefizio  de' Vivi,  ma  in  fuifragio  ancora 
de'  Defonti ,  altrettanto  è  ignoto  il  vero 
loro  principio.  Giovanni  Diacono  attefta 
che  a  fuo  tempo  coiìumavafi  nella  Ghiefa 
Romana  ornare  nel  Sabbato  Santo  fette 
Altari  ;  dal  che  alcuni  han  creduto  poterfi 
derivare  l'origine  de' fette 'Altari  Privi- 
legiati .  Ma ,  a  vero  dire ,  1'  autorità  di 
quefl:o  Scrittore  ferve  piuttorto  di  fomento 
a  nuove  ifpezioni ,  che  di  regola  per  de- 
cidere quelta  caufa  .  Che  perciò  >  unifor- 
mandoci al  fentimento  del  Regnante  Som- 
mo Pontefice  nella  egregia  fua  Opera  del-  Tom. 
le  Fefte,  lafceremo  agli  eruditi ,  a'  quali  ap- 
partiene  trattar  di  propofito  quefto  punto  > 
il  far  fu  di  ciò  le  più  mature  rifleffioni. 

A  noi  balla  poter  con  certezza  affer- 
mare 5  che  non  folo  la  nuova ,  ma  ancor 
li  vecchia  Bafilica  ha  goduto  la  preroga- 
Lih.  L  E  3  tiva 
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tiva  de'ferte  Altari  Privilegiati;  e  che  a 
norma  di  qucfti  ne  fono  Itati  fpediti  i 
Diplomi  per  le  altre  Chiefe  .  Tiberio  Alfa- 
rano  verfatiffimo  in  tutto  ciò  che  all'antico 
Tempio  Vaticano  appartiene  r  numera  i 
Pa^.  IO.  fette  Altari ,  ed  aflferifce  effer  femore  flati 
mticammte  i  fette  Altari  Trivilegiati  nella 
vecchia  'Baftlka .  Quanto  poi  al  nuovo 
Tempio,  la  cofa  è  molto  più  manifefta. 
Eflendo  Paolo  V.  in  procinto  di  demo- 
lire il  rimanente  deJia  Bafilica  Coftanti- 
niana ,  il  Capitolo  e  Canonici  fupplica- 
rono ,  che  nella  parte  della  nuova  Bafili- 
ca già  edificata ,  fi  trasferifl!ero  i  fette-^ 
Altari  Privilegiati,  affinchè  fi  confervafl^e 
il  particolar  Privilegio  delle  Indulgenze  ,  e  fi 
mantenejje  net  Topolo  V  antica  divozione , 
fono  parole  del  memoriale ,  il  cui  originale 
neir  Archivio  noftro  confervafi .  Accudì 
il  Santo  Padre  alla  loro  giufia  richiefta, 
ed  avendo  fotto  iJ  dì  20.  Ottobre  1605'. 
trasferiti  nella  parte  della  nuova  Bafilica 
i  fette  Altari ,  neir  ultimo  giorno  di  Otto- 
bre fi  portò  a  vifitarli  .  Così  il  Grimaldi 
n^^m  'a^^  fedeliffimo  relatore ,  e  teftimonio oculare. 
^  '       Terminata  T  intera  fabbrica  delia  Bafilica^ 
vi  fu  qualche  cangiamento  circa  gli  Altari 

che 
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che  Paolo  V.  avea  determinati.  Per  altro 
fotto  il  Pontefice  AlefTandro  VII.  in  occa- 
fìone  della  Vifìca  Aportolica  fatta  negli 
anni  16 jp.  e  1660.  furono  ttabiliti  que' 
fette  Altari  medefimi ,  che  anche  in  oggi 
veneriamo  come  tali ,  e  fono ,  i .  della_^ 
B.  Vergine  del  Soccorfo  alla  Gregoriana, 
2  de  SS.  Procedo  e  Martiniano ,  3.  di 

5.  Michele  Arcangelo  ,  4.  di  S.  Petronilla, 
^.  della  B.  Vergine  detta  della  Colonna^ 

6.  de'  SS.  Simone    e  Giuda  Apoftoli, 

7.  di  S.  Gregorio  Magno . 

IL  Con  egual  follecitudine  hanno  i 
Romani  Pontefici  conferito  ad  alcuni  Al- 
tari della  noftra  Bafilica  il  fingolar  Pri- 
vilegio della  plenaria  Indulgenza  in  fuf- 
fragio  delle  anime  de'  Defonti ,  da  con- 
feguirfi  col  mezzo  del  Santo  Sacrifizio 
che  in  effi  fi  celebra .  Gregorio  XIIL 
con  fuo  Breve  fotto  il  dì  i.  V ebbrajo  ^^^^chh. 
1^37.  comunicò  un  tal  Privilegio  a'  àuc  f^^^^^^^^^ 
Altari,  uno  chiamato  de' Morti ,  T altro 
di  S.  Gregorio  ,  ambedue  efiftenti  nella 
parte  che  rimaneva  dell'  antico  Tempio  • 
Dovendofi  quello  demolire ,  Paolo  V.  coli* 
oracolo  della  viva  voce  foftituì  loro  i  due 
Altari  de  SS.  ProcelTo  e  Martinìano  ^  e 
Lib.  L  E  4  di 


72  Djella  Basilica  Vaticana 
di  S.  Gregorio^  nella  Cappella  Clementi- 
na ;  e  fucceflìvamente  Urbano  Vili,  con 
t'IlcT^^  Breve  Apoftolico  fegnato  il  dì  14.  Giugno 
16^6.  li  confermò  .  Avendo  Benedetto 
XIIL  nel  giorno  19.  di  Febbrajo  1727» 
folennemente  confacrato  Y  Altare  del  Cro- 
cififlb ,  colia  viva  voce  lo  dichiarò  Pri- 
vilegiato per  i  Defonti,e  ne  fu  in  una  lapide 
incaftrata  preffo  il  medefimo  Altare  ,  regi- 
'  ftrato  a  perpetua  memoria  il  monumen- 
to .  Il  titolo  di  quefto  Altare  ora  più 
non  fuffifte,  efìendo  flato  trasferito  al- 
trove il  Crocifìffo ,  ed  elTendovi  altresì 
Hata  Cvollocata  la  celebre  (tatua  della--> 
Pietà ,  per  la  quale  è  palTata  in  quefto 
Altare  nuova  denominazione ,  Quindi  per 
togliere  ogni  dubbio  circa  la  ceflTazione 
del  Privilegio  ,  e  T  adempimento  degli 
obblighi  che  a  quefto  Altare  fotto  il  ti- 
tolo del  Crocifiifo  erano  anneflì ,  il  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
confuo  benigno  refcritto  fegnatoil  dì  19. 
Novembre  1749.  ha  dichiarato  fuffiftere 
r  antico  Privilegio  dell'  Altare,  e  poter- 
vifi  adempiere  gli  obblighi  e  pefi  come 
per  r  addietro  fi  è  praticato ,  non  oftante 
la  mutazione  del  Titolo  •  Il  medefimo 

Privi- 
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Privilegio  per  le  Anime  de'Defonti  è  flato 
dal  fopraddetto  Pontefice  Benedetto  XIII. 
perpetuamente  comunicato  alF  Altare  fot- 
teraneo  *  chiamato  de'  Santi  Apofioli;  e  di 
ciò  'ne  fpedì  il  Breve  Apoltolico  fotto  il 
dì  21.  Marzo  1727, 

III.  Egualmente  benefico  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  XII.  nel  Breve  poc' 
anzi  riferito ,  ha  dichiarato  Privilegiati 
per  le  Anime  de'  Defonti  tutti  i  fette  Al- 
tari di  fopra  numerati,  quaFora  fi  offra 
in  effi  per  le  loro  Anime  il  Divin  Sacri- 
fizio .  Ai  fuddetti  Privilegj  >  ancorché 
molti  e  fegnalati,  conviene  aggiugnere 
r  altro  che  il  Regnante  Sommo  Ponte- 
fice ha  conceduto  air  Altare  detto  delle 
Reliquie  efiftente  nella  Sagreftia  Vatica- 
na .  Lo  ha  con  Breve  fpeciale  in  data  de* 
2J.  Giugno  1743.  dichiarato  Privilegia-  inAtcbh. 
to  per  li  Defonti  ;  febbene  con  due  limi-  M-  ^4-  7- 
fazioni  .  La  prima ,  che  al  folo  Clero  Va- 
ticano ,  vale  a  dire ,  ai  Canonici ,  Bene- 
fiziati ,  e  Chierici ,  ed  in  oltre  ai  foli  Car- 
dinali ed  a  Prelati  della  Curia  Romana 
che  nel  detto  Altare  celebrano,  reftrin- 
gafi  il  Privilegio  :  La  feconda ,  che  non 
per  obbligo ,  ma  per  fola  divozione,  e  fen- 

za 
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za  emolumento  fi  applichi  il  Sacrifizio  • 
IV.  Ne  in  quefìi  termini  ha  rilitretta 
il  Santo  Padre  la  fua  Apollolica  bene- 
ficenza .  Riflettendo  egli  al  concorfo  de^ 
Popoli  alla  Bafilica  Vaticana  in  occafio- 
ne  del  prefente  Anno  Santo  ,  alla  pietà  de' 
Fedeli ,  che  in  quefto  Tempio  lingolar- 
mente  bramano  che  fia  offerto  per  loro 
il  Sacrifizio  Eiicariftico  ,  ha  dichiarati 
Privilegiati  per  li  Defonti  gli  Altari  tutti 
della  noftra  Bafilica ,  non  già  con  privi- 
legio perpetuo,  ma  bensì  da  durare  per 
tutto  il  corfo  del  prefente  anno  del  Giu- 
bileo .  Di  quefta  recente  fegnalatifi^ìma 
grazia  conceduta  il  dì  2 1  •  Novemb.  1 749- 
confervafi  il  monumento  nel  noftro  Ar- 
chivio . 
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CAPITOLO  IV. 

La  Venerazione  e  Jìima  de'  IR^mani  Tontcfci 
"verfo  la  IBafilica  Vaticana. 

SEryendo  alla  brevità  ,  e  al  metodo , 
che  ci  fiamo  propofti ,  riflringeremo 
la  preferite  materia  a  tre  foli  Paragrafi, 
confiderando  nel  primo  i  titoli ,  co'  quali 
da'  Sommi  Pontefici  quefta  Bafiiica  è 
ftata  onorata  :  nel  fecondo  i  Concilj  che 
per  ordine  loro  vi  fono  flati  celebrati  ; 
enei  terzo  la  vifita  de' Sacri  Limini ,  che 
dalla  Sede  Apoftolica  è  flata  da  tempo 
antichiffimo  prefcritta  a'  Vefcovi  • 

jf.  I- 

La  IBaJìlica  onorata  con  titoli  di  /ingoiare  Jìima 
da'  %omani  7ontefci . 

I.  Oichè  nella  Bafiiica  Vaticana  ri-> 
JL  pofa  il  Corpo  dell' Apoftolo  San 
Pietro,  ed  altresì  vi  fi  confervano  molte  in- 
figni  Reliquie,  fingolarmente  quella  del 
Volto  Santo ,  e  di  tanti  gloriofi  Martiri 
della  Chiefa  ,  che  nel  Vaticano  o  fono 
fiati  trucidati,  o  vi  fono  fiati,  come  in 

luQ- 
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luogo  a  loro  più  convenevole,  trasferiti; 
quindi  è  che  i  Sommi  Pontefici  hanno 
riconofciuto  quello  Tempio  come  un  San- 
tuario degno  di  offequio  particolare  ,  e  lo 
hanno  dimoftrato  con  efpreffioni  di  ftima  , 
che  alle  altre  Bafiliche  e  Chiefe  di  Roma 
non  così  facilmente  ,  o  almeno  non  così 
frequentemente  fi  adattano .  Se  noi  volel^ 
fimo  qui  adunare  tutti  que'  fentimenti  di , 
amore  e  tenerezza  ripieni ,  de' quali  fi  fono 
ferviti  i  Sommi  Pontefici  o  verfo  le  facre 
Ceneri,  o  rivolti  alla  Tomba,  o  parlando 
della  Bafilica  del  Principe  degli  Apoftoli, 
troppo  ci  dilungheremmo  dalla  brevità  del 
noftro  Ifliituto.  Quello  adunque  fol  tanto 
accenneremo ,  che  può  conferire  alla  di-, 
gnità  ed  a'  pregj  di  quefto  Tempio .  Andre- 
mo in  ciò  feguendo  T  ordine  de'  tempi, 
quali  incominciano  da'principj  del  fecolo 
undecimo  ;  imperocché  gli  altri  argomenti 
che  da'  fecoli  più  rimoti  prender  fi  poiTono 
per  provarne  la  Dignità,  fi  proporranno 
ne'feguenti  Paragrafi  .  n 
II.  Il  Pontefice  Giovanni  XIX.  nella 
fua  notilìima  Cofl:itu2Ìone  emanata  nell' 
anno  1039. ,  ed  inferita  nel  primo  Tomo 
p^j.  ly.del  Bollario  Vaticano,  onora  quefta  Bafi- 
lica 
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lica  col  titolo  di  Maeftra  c  Signora,  da 
cui  le  altre  Chiefe  quafi  tutte  hanno  ri- 
cevuto gr  infegnamenti ,  A  qud  pene  omnes 
EccleJtiZ  do6ìrinam  acceperunt  j  Jtcuti  a  J7kf<;t- 
gìjìrci  Domina .  Quefto  carattere  di  mag- 
gioranza, che  dal  fopraddetto  Pontefice  fi 
liende  fopra  la  maggior  parte  delJe  Chiefe, 
ma  non  a  tutte,  da  Innocenzio  HI.  fi 
conferma  ,  fenza  però  alcuna  riferva  o  ec- 
cezione .  E'  nota  a  tutti  la  celebre  Ifcri- 
zione,  che  nella  Tribuna  di  quelto  Tempio 
dallo  ftelTo  Innocenzio  fu  collocata ,  allor-- 
chè  rinnovò  T  opera  de'  Mufaici ,  che^ 
per  la  loro  antichità  fi  erano  in  gran  parte 
difciolti.  Di  quefta  Ifcrizione  fanno  men- 
zione tutti  quei ,  che  dell'  antica  Bafilica 
di  S.  Pietro  hanno  fcritto ,  principalmente 
il  Panvinio,  E  quando  ancora  mancaflero 
gli  Scrittori,  ne  abbiamo  noi  un  docu- 
mento irrefragabile ,  vale  a  dire  la  Pianta 
medefima  dell'  antica  Tribuna  fatta  nell' 
anno  1^92.  prima  che  queir  edifizio  foifc 
demolito ,  e  riconofciuta  per  legittima  ^ 
ed  al  fuo  originale  ottimamente  corrifpon- 
dcnte ,  dal  Notaro  Quintiliano  Gargarj , 
ficcome  nel  feguente  Libro  dimoftreremo . 
Or  di  quefta  Ifcrizione  eccone  il  tenore. 
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efpreffb  in  due  verfi,  che  fanno  al  cafo 
noftro,  lafciando  gli  altri  due,  che  al  noltro 
propofito  non  appartengono. 

Summa  Tetri  Sedes  h(Zc  ejì  Sacra  T?rtn^ 

cipis  ades , 
^later  cunBarum ,  decor  ,  &  decus  Ec^ 
clejìarum . 

III.  Con  fomìgliante  cfpreffione  parla 
il  fopraddetto  Innocenzio  III.  in  una  fua 
Bolla  pubblicata  nell'anno  1205. ,  e  rife- 
rita nel  Tomo  primo  del  Bcllario  della 
E^^.ss^noftra  Bafilica:  Statuentes ,  dice  egli,  ut 
in  eadem  IBafilica  9  ^u^^i  ceterariim  Ecclefia-- 
rum  fpecnlum  ejì  fpecimen ,  decor  &  de^ 
cusérc.  E  qui  è  da  notarfi,  che  a  quefte 
parole  fi  premettono  le  altre  di  fomma 
onorificenza  per  la  medema  Bafilica ,  chia- 
mata dal  Pontefice  :  Qmfì  propria  Apojìo^ 
liei  Trdifulis  Sedes .  Con  qual  ragione  quefto 
Pontefice  attribuita  alla  Bafilica  di  San 
Pietro  l'onore  di  efler  la  Sede  propria.-^ 
del  Romano  Pontefice,  a  noi  appartiene 
indagare  ,  a  folo  oggetto  di  manifeftarne  le 
fingolari  prerogative  ;  non  efiendo  noftro 
penficro  o  muovere  una  odiofa  vietata  di- 
iputa,  o  turbare  in  alcuna  maniera  i  diritti 
alti;^tìi ,  come  in  appreflb  daremo  a  cono  ^ 
fcere  più  chiaramente  .  IV* 
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IV.  In  diverfe  maniere  può  intenderli 
che  il  Romano  Pontefice ,  anche  ne'  tem- 
pi d'  Innocenzio  III.  avefle  nella  Vati^ 
cana  Bafilica  la  Tua  Sede  ;  o  letteralmen- 
te ,  perchè  ivi  foffe  la  fua  abitazione  ; 
o  in  fenfo  ancora  più  precilb,  perchè  ivi 
come  nella  propria  Chiefa  efercitafTe  le 
funzioni  fue  Pontificali .  U  uno  e  V  altro 
fignificato  merita  di  efler  manifeflato . 
Che  i  Romani  Pontefici  abbiano  nel  Va- 
ticano avuto  il  domicilio  ancor  materiale, 
dimoltrafi  in  primo  luogo  dal  Palazzo 
Patriarcale,  che  per  loro  ufo  è  flato  qui- 
vi eretto  ,  anche  molto  prima  dell'  età 
d'  Innocenzio  IIL ,  o  dal  medefimo  Im-^ 
perator  Coftantino ,  come  ha  creduto  il  ^efac: 
Ciampini,  o  almeno  nel  fefto  Secolo  dal  !^fjf^^^'^* 
Pontefice  Simmaco ,  come  io  atteila  il 
volgato  Anafìafio ,  Accordiamo  ben  vo- 
lentieri ,  che  la  più  frequente  abitazione 
de'  Papi  fìa  fiata  nel  Laterano  ;  ma  non 
può  negarfi ,  che  ancor  prima  del  X.  Se- 
colo abbiano  fatta  la  loro  dimora  anche 
nel  Vaticano .  Il  motivo  di  quello  più 
lungo  trattenimento  in  un  luogo  piutto- 
Ilo  che  in  un  altro  ,  deve  principalmente 
ripeterfi  dalla  fìtuazione  del  Vaticano, 

coi- 
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collocato  in  una  parte  rimota  e  poco  me- 
no che  defolata  della  Città  di  Roma, 
e  perciò  più  efpofto  alle  invafioni  de'  Bar- 
bari ,  e  alle  domefìiche  fcilTure  de'  Cit- 
tadini ,  come  eruditamente  ne  difcorre 
il  P.  Bonanni. 
^anc.  cap.  j^^j  ^^^^  ^         anche  prima  d' 

Innocenzio  III.  i  Romani  Pontefici  fieno 
dimorati  nel  Vaticano ,  e  che  quivi  folTe 
una  comoda  abitazione  per  il  loro  ri- 
cevimento, oltre  ciò  che  in  apprelTo  di- 
remo ,  lo  comprova  un  fatto  a  cui  non 
fi  può  contradire .  Carlo  Magno  fu  ac- 
colto e  trattato  nel  Vaticano  da  due  Pon- 
tefici Adriano  L  e  Leone  III.  Di  quefto 
ricevimento  di  Carlo  Magno  nel  Palazzo 
Pontificio  Vaticano ,  abbiamo  una  cer- 
tìffima  teftimonianza ,  vale  a  dire  il  Di- 
ploma della  Donazione  di  alcuni  ftabili, 
e  facre  fupellettili  fatta  da  quel  magna- 
nimo Principe  in  vantaggio  della  Bafili- 
ca  Vaticana .  Quefta  Carta  originale  con- 
fervafi  nel  nolìro  Archivio  fcritta  con  ca- 
rattere Longobardo  ,  e  colia  data  nell* 
anno  797.  in  TaUtio  juxta  Vaticano  ad 
TBafilicam  Sanali  Tetri  Apoftoli .  Era  dun- 
que infino  dall'  ottavo  fecolo  un  Palazzo 

ba- 
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baftantemente  capace  a  ricevere  un  So- 
vrano ,  che  ne'  fuoi  viaggi  a  Roma ,  co- 
me nella  di  lui  vita  racconta  Eginardo> 
veniva  accompagnato  da  numerofa  quan- 
tità di  Signori,  che  feco  conduceva  dalla 
Francia . 

VI.  Ma  fermiamcci  a  confìderare  la 
refidenza  de'  Romani  Pontefici  in  quefto 
luogo  ;  e ,  per  non  errare ,  prendiamo  lu- 
me di  ciò  dalla  Data  di  alquante  Bolle 
fegnate  in  Roma  prejjo  S.  Pietro .  Nel  fe- 
condo Tomo  del  recente  Bollarlo  Romano 
incontrafi  una  folaBolla  di  EugenioIIL  col- 
la Data  nel  Laterano  nelV  anno  primo  delPon-^ 
nficato  ;  ed  all'  incontro  moltiffime  fe  ne 
ritrovano  colla  Data  in  Roma  apud  fan- 
Bum  Petrum .  Il  medefimo  ftile  fi  offerva 
nelle  Bolle  di  Adriano  IV,  Tutte  quelle 
che  fi  ravvifano  fcritte  in  Roma  dal  primo 
anno  infino  al  quarto  del  di  lui  Pontificato, 
fono  contradiftinte  colla  data  medefima 
prejjb  S.  Tietro .  E  per  difcendere  ad  In- 
nocenizio  HI. ,  dalle  di  lui  Apoftoliche^ 
Colìituzioni  fi  conofce  ad  evidenza  aver 
egli  alternativamente  abitato  ora  nel  La- 
terano ,  ed  ora  nel  Palazzo  Vaticano  ; 
poiché  nel  primo  Tomo  del  Bollarlo  della 
Lik  1.  E  no- 
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noftraBaiilica  fe  ne  riferifcono  alcune  pub- 
blicate nel  Laterano ,  altre  all' incontro  di 
numero  piuttofto  eccedente  >  fegnate  in 
S.  Pietro .  Non  andremo  facendo  altra 
ricerca  ne'  fucceffivi  Pontificati ,  effendo 
cofa  manifefta  ,  che  Niccolò  III.  dilatò 
ed  abbellì  notabilmente  il  Palazzo  Apo- 
ftolico  nel  Vaticano ,  e  che  ne'  lecoli  più 
recenti  T  abitazione  de'  Papi  preflo  S.  Pie- 
tro è  ftata  frequentiffima  .  Veggafi  il  pre- 
citato P.  Bonanni  che  ne  ragiona  diftin- 
Loc.  Qit.  tamente . 

VII.  In  fenfo  ancora  più  precifo  e  più 
efpreffivo  ,  il  fopraccitato  Innocenzio  IIL 
potè  aflèrire  eflervi  nella  Bafilìca  Vati- 
cana la  Sede  propria  e  particolare  del 
Romano  Pontefice-  Due  Sedie  fi  fono 
confervate  in  quello  Tempio,  una  chia- 
mata poi  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  vale 
a  dire  una  tal  Sedia,  in  cui  egli  eferci- 
tò  le  principali  e  più  degne  azioni  del 
fuo  Pontificato  ;  V  altra  maeftofa  Sede  di 
marmo  collocata  da  Coitantino  medefimo 
in  mezzo  alla  Tribuna  di  quefto  Tem- 
pio  allorché  lo  edificò.  La  prima  Sedia 
^  di  cui  per  alcun  tempo  fi  fervirono,  giu- 
ap.  4/  *  fta  il  fentimento  del  Panvinio ,  anche  i 

Pon- 


Libro  Primo.  83 
Pontefici  fucceflori  di  S.  Pietro ,  confer- 
vafi  ancora  nella  Bafilica,  come  a  fuo 
luogo  nel  feguente  Libro  dimoftreremo . 
L'  altra  Itabilita  nel  più  degno  luogo  del 
Tempio  ,  fi  è  ivi  mantenuta  infino  a  tan- 
to che  il  Tempio  medefimo  fu  demolito. 
Ne'  tempi  di  Eugenio  IV,  vi  fu  chi  ar- 
difle  rubbare  alcune  pietre  di  marmo  e 
di  porfido,  che  formavano  la  parte  po- 
fteriore  di  quefta  Sedia ,  onde  il  Ponte- 
fice fe  ne  duole ,  e  minaccia  fentenza  di 
Scomunica  contro  i  delinquenti,  in  una 
fua  Bolla  pubblicata  il  dì  29.  Marzo  1435. 
che  fi  darà  alla  luce  nel  fecondo  Tomo 
del  Bollarlo  della  noftra  Bafilica .  Con 
fomma  ragione  adunque  Innocenzio  IIL 
chiamò  il  Tempio  Vaticano  Sede  propria 
e  fingolare  del  Romano  Pontefice . 

VIIL  Ne  alcuno  fi  perfuada,  che  fiafi 
rimafto  oziofo  ed  inutile  quel  Soglio,  che 
nella  Tribuna  della  Bafilica  era  collocato. 
Il  Gran  Coftantino  lo  fabbricò  per  ufo  de' 
Romani  Pontefici  ;  ed  i  Romani  Pontefici, 
in  occafione  delle  Sacre  Apoftoliche  Fun- 
zioni ^fe  ne  fono  frequentemente  ferviti. 
In  tutte  le  Stazioni  tanto  di  giorno  che 
di  notte ,  quali  fpelTe  volte  fra  V  anno , 
Lib.  I.  F  2  fpe- 
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fpecialmente  nelle  principali  Solennità  del- 
la Chiefa ,  fi  celebravano  nel  Tempio  V  ati- 
cano ,  era  prefente  il  Sommo  Pontefice , 
cui  perciò  era  aflTegnato  un  determinato 
onorario  di  venti  foldi ,  conforme  lo  attefta 
In  edìt.    Canonico  Romano  .  Quefta  affiftenza 
Palili  do^  de'  Papi  non  era  nuda  ed  oziofa  prefenza, 
Angei./?^7g.      operativa ,  e  che  feco  portava  efer- 
cizio  di  Giurifdizione,  e  celebrazione  de* 
Divini  Uffizj  ,  principalmente  del  Santo 
Sacrifizio  della  Meffa .  Ne  altrove  che«^ 
nella  Bafilica  Vaticana  fi  confecravano 
e  coronavano  i  Sommi  Paftori  della  Chiefa, 
febbene  altrove  eletti  y  anche  fuori  della 
Città  di  Roma  .  Così  negli  antichi  Ordini 
i/^.^.  Romani  difl:efamente  riferiti  dal  Panvinio 
u^.  11.    £  ^^jg  prefcritto .  Neppure  in  altra  Chiefa 
o  Bafilica ,  fuori  della  Vaticana ,  fi  con- 
fecravano'^ i  Cardinali  o  Preti,  o  Diaconi; 
ovvero  i  Vefcovi  di  qualunque  Chiefa, 
fe  prefl:iamo  fede  al  precitato  Panvinio, 
L(?c.aV- quale  però  fondafi  nella  difciplina  della 
^^jp-ij»    Romana  Chiefa  elprefla  negli  antichi  Ri- 
tuali . 

IX.  Ma  conviene  troncare  in  quella 
parte  il  difcorfo ,  per  continuare  V  intra- 
prefo  argomento  de'  titoli  di  Angolare 
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onorificenza,  co' quali  da' Sommi  Ponte- 
fici è  ftata  contradiftinta  la  noftra  Bafi- 
lica.  Niccolò  III.  la  chiama  decorata  pm-  To^n^x. 
eminentiimi  honorum  tnjigmbns  mter  ceteras  j^i^  vatk* 
%?rhis  Ecclejìas  dignitatihus  prdcellentes  ;  ep^^.iSp. 
col  medefimo  fentimento  Niccolò  IV.  af- 
fermò, che  Gesù  Crifto,  ipfam  (cioè  la  jhhi.pag. 
Bafilica  Vaticana  )  inter  alias  Orhis  Eccle-^iì* 
Jìas  àignitate  prdcellere  vduìt .  Se  voleffi- 
mo  qui  riferire  tutte  l'efprefiioni  colle-/ 
quali  i  Pontefici  hanno  autenticata  la  fupe- 
riorità  e  maggioranza  di  quella  loro  Ghiefa 
fopra  le  altre  tutte ,  dovremmo  teflernc 
una  ferie  molto  copiofa ,  e  perciò  non^ 
confacevole  all'  idea  di  quefta  Operetta . 
Per  ftringere  molto  in  poco ,  bafterà  ac- 
cennar le  cagioni ,  fopra  le  quali  hanno 
cffi  fondato  i  loro  fentimenti .  In  ea  così 
ne  difcorre  Niccolò  IV.  ,  ed  in  fomigliante 
maniera  difcorrono  gli  altri  Pontefici ,  che 
ne  parlano  con  termini  di  particolare  ono- 
rificenza) fui  pretiofijjlini  vultus  imaginem» 
quam  Veronicam  fideliura  vox  communis  ^p- 
peliate  in fingidaris  amorìs  infigne  tribuit  vene- 
rari  .  In  e  a  gloriojtjjtmum  Corpus  ejufdeifi^ 
^therei  ^anitoris  ,      innumerahilium  JMar-' 
tyrum  aliorum^ue  San^orum  vemrandas  Reli-^ 
Lib.J.  E  3  qiiias 
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qtiias  collo cavit .  Or  come  il  pregio  della 
infìgne  Reliquia  del  Volto  Santo ,  delle 
Sacre  Ceneri  dell'  Apoltolo  San  Pietro , 
delle  beate  Spoglie  di  tanti  e  tanti  Mar- 
tiri ,  de'  quali  abbiamo  di  fopra  diftinta- 
mente  parlato ,  altrove  non  fi  ritrovano 
che  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ,  ragion 
vuole  5  che  anche  per  quefto  titolo  le  fi 
debba  il  Primato  fopra  le  altre  Chiefe , 
nelle  quali  un  così  preziofo  telbro  non  fi 
ritrova . 

X.  Ciò  non  ottante ,  Gregorio  X  L 
nella  fua  Coftituzione  data  in  Avignone 
il  dì  23.  Gennajo  1 372.  ha  determinato  y  e 
con  fuprema  autorità  decifo  :  Sacrofan^am 
Latemnenfem  Ecdejtam  priecipuam  Sederne 
nojìram ,  in  ter  omnes  alias  Z^rhis  &  Orbis 
Ecclefias  ac  "Bajilicas  ^  etiam.fuper  Ecdejtam 
Trincipìs  Apojìolorum  de  Z)rbe  fupremum 
locum  tenere.  Noi  ci  fiamo  già  protettati, 
e  nuovamente  ci  protettiamo  di  un  totale 
abborrimentoa  qualunque  fpirito  di  novi- 
tà,e  di  un  pieniffimo  olTequio  alle  determi- 
nazioni Apofloliche.  Nientedimeno  pro- 
feguiremo  a  tenerne  ancora  fu  di  ciò  ragio- 
namento y  infino  a  tanto  che  caderà  ìn^ 
acconcio  il  riferire  la  celebre  Bolla  di  San 
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Pio  V.  appartenente  alladeciaone  dì  qiiefta 
medefima  Contro verfia ,  ed  allora  mani- 
feileremo  con  più  chiarezza  fopra  di  ciò 
i  fentimenti  dell'  animo  noftro  . 

XI.  Onofrio  Pan vinio  nell'opera manu- 
fcritta  ,  che  nel?  Archivio  della  nolka  Bafi- 
lica  fi  conferva ,  quantunque  avefle  piena 
notizia  deir  accennata  Gregoriana  Cofti- 
tuzione  y  fiegue  a  propugnare  i  diritti  della 
Bafilica  Vaticana.  Egli  riconofce  il  Pri- 
mato nella  Chiefa  Lateranenfe ,  fenza  però 
togliere  al  Tempio  di  S.  Pietro  quefta^^ 
medefima  prerogativa-  Quindi  dividendo 
le  due  Bafiliche  in  due  feparate  claffi  , 
riconofce  quella  di  San  Giovanni,  come 
Cattedra  del  Vefcovo  di  Roma ,  e  quella 
di  San  Pietro  come  Chiefa  del  Romano 
Pontefice .  Il  che  fiippojfto  ,  giudica  che 
pofla  competere  all'una  ed  all'altra  il  di- 
ritto di  Preminenza;  e  che,  volendofi farne 
il  confronto  ,  pofia  l'una  e  1'  altra ,  fotto 
diverfo  riflefib,  chiamarfi  la  Principale. 
Udiamone  le  fue  parole  :  Hdc  diibitatio  j^.^ 
facile  tolti  potejì ,  fi  ad  ea,  qiu  fupra  feri- gap.  1%. 
ffimiis  ,  refpiciemus  ;  fcilìcet  in  Romano  Pon-- 
tifice  duplicem  perfonam  ineffe  ;  Epifcopalem^ 
qua  Ronu  ,  &  Papalem,  qua  Catholk^e  Eccle- 
Lib.  I.  F  4  fìiZ 
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.  fi(Z  Epifcopus  ejì .         Romanus  Epifcopus , 
habei;  fuam  Cathedralem  Ecclefiam  intra^ 
Z)rbém ,  in  qm  Epifcopalia  munìa  trmfigìty  I 
hahet  fuum  Vicartum  in  rebus  Spiritualibus. 

7apci  habet  fuam  aliam  Bajtlicam  in  quel 
Papalia  officia  ab  Epifcopalibus  diHin^afacit; 
habet qvie  Carnerit  Apofiolic^  Auditor em ,  omni- 
bus mundi  Prdatisjus  dicent  em  ;  ita  ut  incon-- 
^oenìens  non  fa  duas  Ecclefias  prìncipales  & 
primas  ejfe,  diverfarum  rerum  conjtderatione. 

XIL  Appoggia  qiieflo  Scrittore  il  fuo 
fiftema  nel  detto  degli  altri  Pontefici  pofte- 
rìori  a  Gregorio  XI.  ^  quali ,  non  oltante 
la  nuova  decifione  di  quefto  Pontefice  > 
parlano  in  vantaggio  della  Bafilica  Vati- 
cana non  folo  con  i  termini  ufati  già  da' 
loro  Predeceffori ,  ma  ancora  con  altri  più 
forti  e  più  efpreffivi  di  una  aflbluta  mag- 
gioranza .  Niccolò  V.  incomincia  una  fua 
^^frt^   ^^"^^  cosi:  Quanto  Bafilica  Apoftolorunt^ 
wu  '       Principis  Cdefiis  Regni  clavigeri  alias  %)rbis 
^  Orbis  Ecclefias  fpecialis  dignitatis  privi- 
legio antecellit ,  tanto  illam  nobis  ,  utpotc^ 
Ecclefiarum  Caput  &  JMatrem  y  ac  Sedem 
propriam  Apoftolide  dignitatis  y  Pmdecefforum 
nostrorum  Romanorum  *Pontificiim  inh^trentes 
vejìigiis,  convenit  ApoJìoUc^  provìdentiiC ftu^ 
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diisprotegi .  Similmente  Sifto  IV.  in  rife- 
rirne le  prerogative ,  così  ne  parla  :  Cum 
itaque  nos  pridem  ad  Tatriarchalem  Prìncipìs  Jrchh 
Apqfìolorum  Bajilìcam  inter  alias  %Jrhis 
Orhìs  Ecdejtas  dignitate ,  honore  ,  &  vetu-- 
Jiate  pracipuam  y  Salvatoris  nosìri  Sudario  y 
atque  aliis  plurimis  Sancìorum  venerandis 
Reliqiiiisjac  Indulgentiarum  munerihus  ^c. 
Ecco ,  ripiglia  il  fopraccitato  Panvinio  , 
difcrepanza  e  diverfità  nel  parlare  de' 
Romani  Pontefici  .  E  ficcome  non  dee 
crederfi  che  abbiano  eglino  voluto  fomen- 
tar divifioni  e  fciffure  fra  le  due  infigni 
Patriarcali  y  cosi  raaion  vuok  che  fi 
prenda  un  temperamento  con  cui  niuna 
delle  due  parti  refl:i  pregiudicata  •  lS[on 
enim  ejì  exijìimandum ,  T{omanos  TPontifices: 
Chrìjìi  Vicarios  y  pacts  é'  unitatis  ecclejìa'- 
fticiZ  pracipuos  cujìodes  y  a  quihus  reliqud  Or- 
bis  terrarum  EccleJtiC  doBrinam  &  exem- 
plum  acceperunt  &  accìpiunt ,  voluijje  malo 
exemplo  fchifmatum  aii£ìores  ejjìy  Ecclejtam 
fuam  fcindere ,  diffenfionum  &  contentionum 
occajtonem  prdhere  y  duas  in  ^rhe  fua  Ca-^ 
thedrales  ,  ac  fi  duo  Tontifices  ejpnt ,  contri 
majorum  exempla ,  totius  Orhis  confuetudi-- 
nem ,  &  Sanhorum  Tatrum  fmtmtìanL^ 
erìgentes  •  XIIL 
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XIII.  Se  però  l'erudito  Panvinio  ,  e 
verfatiiììmo  nelle  materie  di  antichità , 
fofle  fopraviflTuto  uno  o  due  anni  ancora 
di  più,  vale  a  dire  infino  al  fine  del  1569. , 
può  crederfi ,  che  o  averebbe  cangiato  fi- 
ftema ,  o  lo  averebbe  almeno  in  gran 
parte  moderato  .  Quefto  Pontefice  ha 
decifa  la  caufa  in  favore  della  Bafilica 
Lateranenfe ,  e  con  quella  volgatiffima-^ 
Bolla  fegnata  il  dì  2 1  ^  Decembre  delfopra- 
citato  anno  >  ha  manifeftamente  dichiarato; 
^us  pr<tcedendt       ^ratrogativam  honoris , 
lociqm  nohilìorìs  ac  fupremi  ,  ettam  fupra^ 
Canonicos ,  "Beneficiatos  ,  Clerum  &  perfonas 
pr(idìH(t  ISafiliciZ  in  Trocejjionihus  folemni" 
bus  &  decretis ,  ceterifque  omnibus  a5lihus 
pihlicis  &  privatis ,  ad  Canonicos ,  Benefit' 
cìatos  f  &  Clerum  diB^  Ecclejtit  Lateranenjts 
omnino  pertinere .  Ed  in  oltre  a  chiunque 
ofa  di  fiifcitar  fii  di  ciò  nuove  difpute  , 
o  far  cofa  in  contrario  >  ftabilifce  la  pena 
della  privazione  del  Canonicato,  Bene- 
fizio ,  o  altro  Uffizio  che  gode  ,  e  della 
inabilitazione  agli  altri  in  avvenire:  Pena 
non  già  comminata ,  ma  da  incorrerfi  ipfo 
fa^o . 

XIV.  Il  Capitolo  e  Clero  della  Bafi- 
lica 
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lica  Vaticana  non  ha  mai  ripugnato  ^ 
quefta  fuprema  Decifione  ;  e  fono  ormai 
più  di  cento  ottant'  anni  da  che  il  riipet- 
tabiliffimo  Capitolo  e  Clero  della  Chiefa 
Lateranenfe  gode  con  tutta  pace  il  diritto 
di  quejfta  fua  Preminenza .  Noi  altresì  non 
jfìamo  in  propofito  di  contraddire,  anche  in 
minima  parte ,  alla  Bolla  del  S.  Pontefice; 
fol  tanto  ci  avanzeremo  a  farvi  una  riflef- 
fione  fondata  non  già  in  qualche  noftra 
Ipeculazione  ,  ma  in  un  fatto  fèabilito , 
come  in  appreffo  diremo,  nel!'  autorità 
di  uno  accreditato  Scrittore .  OlTerviamo 
adunque,  che  tutto  il  tenore  della  pre- 
citata Coftituzione  ,  non  parla  delle  due 
Bafiliche  Lateranenfe ,  c  Vaticana  ,  ma 
puramente  del  Clero ,  e  delle  Peribne ,  che 
air  una  e  all'  altra  Bafilica  fono  afcritte  ^ 
Le  accennate  parole  della  Bolla  così  fuo- 
nano  ;  e  la  fentenza  che  fu  pubblicata^ 
fotto  Pio  IV.  in  vantaggio  delia  Chiefa 
Lateranenfe,  e  che  fu  poi  confermata  dal 
Pontefice  S.  PioV.,  di  altro  non  tratta,  che 
della  Precedenza  delle  Perfone.  Pare  adun* 
que  che  il  diritto  di  maggioranza  ,  quanto 
alle  due  Bafiliche,  non  fi  comprendane* 
Decreti  de'  due  Pontefici  Pio  lY.»  e  Pio  V* 

XV- 
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XV.  Quefta  congettura  è  fondata-^ 
nella  feguente  relazione  inferita  nel  Dia- 
rio di  Stefano  Infefllira  ,  che  confervafi 
inedito  nelF  Archivio  di  Gaftel  Sant'An- 
gelo .  Noi  ne  trafcriveremo  le  precife.^ 
parole  :  i  568.  alli  1 di  Maggio  fu  rifoluto 
nella  Rota  Romana^  che  il  Capitolo  di  San 
Giovanni  Laterano  precedi  a  quello  di  San 
7ietro  ,  non  ofcante  che  la  Chiefa  di  Saii^ 
dietro  fìa  più  degna .  Quefta  notizia  da 
noi  rinvenuta  in  un  libro  di  diverfe  memorie 
che  confervafi  nel  noftro  Archivio ,  è  fin- 
cera  e  legittima  5  poiché  autenticata  da 
Monfignor  Raffaele  Fabretti  che  fu  già 
Canonico  della  Bafilica  Vaticana  ,  e  Pre- 
fetto dell'Archivio  di  Caftel  S.  Angelo. 
Non  può  negarfi  efiere  Aiata  da  lui  regi- 
ftrata ,  additandolo  il  dilui  Carattere  da 
noi  efattamente  confrontato  i  ne  può  dubi- 
tarfi  della  di  lui  integrità  nel  riferirla , 
imperocché  ha  minutamente  indicato  ed 
i  fogli  del  Diario  dell'  Infeflura,  ed  il 
precifo  luogo  dove  neir Archivio  di  Caftello 
confervafi  il  manufcritto  .  Super  hac  pr^- 
cedentia ,  dice  il  Fabretti ,  pronuntiatum  fiiìt 
édfavorem  Canonicorum  S.  ^oannis  Laterani; 
qua  de  re  mentio  hahetur  in  quodam  Chronico 
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Diarìi  Stepham  Infejjnr^  inferto  pag.  207. 
a  tergo  per  h^c  verbci .  E  dopo  trafcritte 
le  parole  da  noi  precedentemente  addotte, 
fiegue  così:  Liber  Infejfum  affervatur  in 
Archivio  Caflri  S.  Angeli  Arm.  ix.  ord.  1. 
Uh.  F.  Ita  eH  Raphael  Fabrettiis  ^rhinas 
Canonicus  SanBi  Petri ,  pradicìi  Archivi 
Pmfe^us . 

XVI.  Non  è  inverìfimile  ,  che  la  Bolla 
di  S.  Pio  V.  abbia  correlazione  a  qaeita 
Decifìone ,  la  quale  a  fuo  tempo  >  onriì 
nell'anno  precedente  alla  data  della  Bella 
medefima,  ufcì  alla  luce.  Molto  più,  che. 
ficcome  r  accennata  Decifione  ,  così  il 
tenore  della  Bolla  ,  di  altro  efpreiiamente 
non  parlano ,  che  de'  Canonici  e  Clero  di 
ambedue  le  Bafiliche.  E  quando  mai  ciò 
fuffifta ,  niente  ripugna  ,  che  »  avendo  San 
Pio  V.  confèrmata  la  fentenza  del  Pre- 
decelTore  Gregorio  XL  ,  abbia  riftretto  il 
nome  di  Bafilica  non  già  al  Tempio  ma- 
teriale ,  ma  a'  foli  Miniftri  e  Clero ,  fra 
i  quali  agitavafi  la  controverfia  circa  la 
Precedenza.  In  quefta  Ipotefi  la  Bolla  di 
S.  Pio  V.,  quale  conferma  la  Precedenza 
del  Clero  Lateranenfe  fopra  il  Vaticano, 
non  verrebbe  a  diminuire  i  diritti  della 

Bafi- 
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Bafilica  di  Pietro  .  Quefte  fono  le  no- 
ftre  congetture^  quali  ficcome  fono  alienif- 
fime  da  qualunque  fpirito  di  contradizio- 
ne alle  Apoftoliche  Coftituzioni ,  ed  agii 
altrui  Privilegj ,  così  da  noi  fi  richiama- 
no, e  fi  correggono,  qualora  fi  ricono- 
fcano  non  folo  ingiuriofe^  ma  ancora-^ 
poco  uniformi  alle  regole  della  fobrietà, 
e  della  modejftia  .  E  quantunque  fappiamo 
che  altri  Romani  Pontefici ,  non  folo  pofte- 
riori  a  S.  Pio  V. ,  ma  ancora  i  più  recenti, 
hanno  parlato  con  titoli  di  molta  ftima 
della  nofira  Bafilica  ,  fra  quali  deve  anno- 
verarfi  Benedetto  XIIL  ,  da  cui  in  ua^ 
Archh.f^Q  Breve  fegnato  nel  giorno  26.  Apri-. 
tfc.  1^  17^7-  vien  chiamata  Speciale  SedisApoJìo- 
liete  membrum ,  protrici  Immani  Tonti- 
jìcis  Sedes ,  [nec  non  ceterarum  %Jrhis  ^  Orhis 
Ecclejìarum  fpeculum  ér  decus ,  ciò  non  ottan- 
te, il  noftro  fentìmento  fi  rimane  con_-> 
quella  raifegnazione  e  potettà  che  abbia- 
mo di  fopra  efprefla  ,  e  che  qui  rinoviamo 
con  animo  inalterabile. 
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7)^'  Concìlj  celebrati  nel  Tempo  Vaticano . 

L  T])  Oichè  quefta  materia  è  fìata  dili- 
Ji    gentemente  trattata  dagli  Editori 
del  primo  Tomo  del  Bollarlo  della  noilra  P^g- 
Eafilica,  altro  qui  non  faremo ,  che  ridurre  ^* 
in  compendio  quel  molto  ,  che  da  effi  in 
quefto  propofito  è  flato  raccolto  ;  indi- 
cando fol  tanto  que*  Concilj ,  che  da^ 
tempo  antichiffimo  infìno  alF  undecimo  fe- 
colo  della  Chiefa,  fono  flati  celebrati  nel 
Tempio  Vaticano ,  con  aggiungervi  qual- 
che noflra  rifleffione ,  che  pofla  recare^ 
maggior  lume  a  queflo  argomento  . 

11  Sommo  Pontefice  S.  Leone  Primo  in 
vma  lettera  fcritta  nell'anno  447.  a'Vefcovi  ^^^.^ 
tutti  della  Sicilia  ,  ricorda  loro  le  Cofli-  «»«c.4 
turioni  Apoftoli  che,  dal  le  quali  fono  aflretti 
a  portarfi  due  volte  1'  anno  in  Roma  per 
congregarfi  in  facre  adunanze  ;  indi  paf- 
fando  a  difcorrere  dell'utile  grande  che 
da  quefte  facre  adunanze  deriva,  anche 
per  rapporto  al  luogo  in  cui  fogliono  te- 
nerfi  ,  così  foggiunge  :  Qmnìam  adjuvantc 
gratìa  Dei  facilius  poterit  provideri  j  ut  in 

Ec^ 


g6  Della  Basilica  Vaticana 
Ecclefia  Chrijìi  nulla  fcandala ,  nulli  nafccintur 
enores  ,  cum  coram  beatijjìmo  ^poHoio  Petr& 
id  femper  in  communione  tracìatum  fuerit  » 
ut  omnia  ìpjìus  conjìituta  Canonumque  Decreta 
apud  omnes  Domini  Sacerdotes  inviolata  per^ 
maneant.  Trattar  materie  di  difcipjina  e 
di  Religione  fra  molti  Vefcovi ,  altro  non 
è  che  far  Sinodi .  Trattar  si  fatte  materie 
dinanzi  all'  Apoftolo  S.  Pietro ,  altro  certa- 
mente non  fignifica ,  che  celebrar  Sinodi 
nel  Tempio  Vaticano.  Sappiamo  eflervi 
altri  Codici,  ne'  quali  fi  legge  non  già 
tracìatum  fuerit  ?  come  noi  abbiam  detto, 
ma  traHanàum  fuerit .  Prendafi  però  di 
quefte  due  lezion  ì  quella  che  più  aggrada  ; 
imperocché  Tuna  e  T  altra  egualmente  è 
favorevole  all'  argomento  da  noi  propofto. 
La  prima  lezione  ci  manifefta  qual  folle 
la  collumanza ,  anche  prima  de^  tempi  di 
S.  Leone  ,  circa  al  degno  luogo  ove  i  Padri 
fi  congregavano  a  far  Concilio .  La  feconda 
è  una  baftante  prova  per  dimoftrare  che 
dopo  San  Leone  doveanfi  per  ordine  di 
quello  Pontefice  celebrare  i  Concilj  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  ;  Sebbene ,  a  parlar 
giufto>  r  uno  e  T  altro  fentimento  fi  veri- 
fica nel  cafo  noftro  • 

IL 


LiBiió  Primo;  9/ 
IL  Sotto  il  Pontefice  S.  Siricio ,  va- 
le a  dire  nel  medefimo  fecolo ,  in  cui  il 
Tempio  Vaticano  dall'  Imperator  Coftan- 
tino  fu  fabbricato ,  fi  tenne  un  Concilio 
di  ottanta  Vefcovi  ad  S.  Apojìoli  Tetri 
T{eliquias  .  Così  ne  parla  il  medefimo 
i>\  Siricio  in  una  lettera  indirizzata  a'  Ve- 
fcovi dell'Affrica,  riferita  da  Pietro  Cou-  inCdieff. 
ftant  >  da  cui  altresì  è  ftata  egregiamen-  Epi^.  Ro- 
te difefa  dagr  infulti  di  quei,  che  F han  r/'';^'"" 
creduta  o  attatto  Ipuria,  o  almeno  non<^.e^/^^. 
totalmente  fincera  .  Nel  fufl^eguente  fe- 
colo il  fommo  Pontefice  Sifto  111.  celebrò 
altro  Concilio  ad  beatum  Petrum  Jlpofìo^ 
Itim ,  ficcome  egli  medefimo  con  fua  let- 
tera a  Cirillo  Vefcovo  di  Aleflandria^ , 
riferita  dal  precitato  Pietro  Coutìant  ,  i^<^^' 
lo  dichiara  elpreflamente  ♦  E  quel  eh'  è 
più  ,  dopo  avere]  accennato  il  luogo  ,  in 
cui  i  Padri  di  quefto  Concilio  fi  aduna- 
rono y  fiegue  à  dire  ;  Ecce  auditorium  con^ 
gruens  auditorìhus  $  conveniens  audiendis . 
Così  difcorre  un  Pontefice ,  che  fu  V  ìmm 
mediato  anteceflbre  di  S.  Leone  Magno. 
Dal  che  può  congetturarfi  con  molto  fon- 
damento, che  la  lezione  legittima  del  pre« 
citato  teftodiS,  leeone,  fia  quella  che  noi 
Uh.  l  G  ab- 
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abbiamo  efprejfiTa ,  allufiva  al  coftume  che 
in  Roma  per  T  addietro  fi  era  olTervato; 
febbene  per  mancanza  de'  monumenti , 
altri  efempj  non  polliamo  qui  addurre; 
quantunque  fia  cofa  certa ,  che  innanzi 
a'  tempi  di  S.  Leone  furono  alTai  frequen- 
ti le  adunanze  de'  Vefcovi  nella  Città  di 
Roma  . 

III.  Senza  dipartirci  da  quefto  mede- 
fimo  V.  fecolo  della  Chiefa ,  due  altri  Con- 
cilj  ci  fi  prefentano ,  ambedue  adunati  fotto 
il  Pontefice  Felice  III. ,  ambedue  congre- 
gati nella  noitra  Bafilica .  Nel  primo  fu 
citato  a  comparire  ,  ed  a  rendere  di  fe 
ragione  Acacio  Vefcovo  di  Cottantino- 
poii;  nel  fecondo,  che  dal  Pagi  fi  vuol 
celebrato  neir  anno  48^,  y  furono  condan- 
nati il  medefimo  Acacio  ,  e  Pietro  Ful- 
lone .  Non  dee  dubitarfi  efiere  flato  pre- 
fcelto  il  Tempio  Vaticano ,  come  luogo  il 
più  convenevole  per  Tuno  e  T  altro  Con- 
cilio .  Perocché  quanto  al  primo ,  ne  rende 
teftimonianza  il  medefimo  Pontefice  Feli- 
ce III.  in  una  fua  lettera,  di  cui  fa.^ 
menzione  Niccolò  I,  fcrivendo  al  Clero  di 
Coftantinopoli,  come  può  riconofcerfipreA 
fo  il  P.  Labbe  nella  raccolta  de'Concilj 
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della  edizìon  di  Venezia .  E  quanto  al  ^ 
fecondo ,  ne  abbiamo  T  aflertiva  di  quefìo 
fteffo  Concilio  in  una  lettera  a'  Chierici 
e  Monaci  dell'  Oriente ,  riferita  dal  fopra 
lodato  P.  Labbe  .  Tont. 

IV.  Sono  fìate  però  molto  più  frequenti 
in  quefta  ftelfa  Bafilica  le  facre  adunanze 
de'Vefcovi  nel  fefto  fecolo  della  Chiefa. 
Il  Sinodo,  che  dopo  il  Confolato  di  Paoli- 
no fu  cclebrat  )  per  rimuovere  glMncon- 
venienti  introdotti  nella  creazione  de'Papi; 
quello  che  approvò  come  legittima  reie- 
zione del  Pontefice  Simmaco  ;  quello 
altresì  che  nelF  anno  503.  confermò  gli 
atti  nel  foprad detto  Concilio  ftabiliti  ;  ed 
in  ultimo  quello  tenuto  in  tempo  di  Sim- 
maco contro  gli  ufurpatori  de'  Beni  Eccle- 
fialHci ,  tutti  nel  medefimo  luogo ,  vale 
a  dire  nel  Tempio  del  Principe  degli  Apo- 

ftoli  fono  flati  adunati.  Veggafi  ilP.  Labbe  ^om. 
da  cui  fi  rilevano  gli  argomenti  chiariilimi  ^fT^^^V^ 
di  quefta  verità  .  jo<?. 

V.  Ne  qui  termina  il  numero  de' 
Conci!)  ;  ma  altri  ancora  in  quefto  medè- 
fimo  fecolo  poffiamo  addurne.  Nell'anno  531 
Bonifazio  II.  celebrò  due  Concilj;  nel  primo 
de  quali  fi  eleffe  per  fuccelTore  Vigilio 

Lib.  L  G  2  Dia- 
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Diacono  ;  nel  fecondo  riprovò  una  taleJ 
elezione  come  irregolare  ed  in2:iufta.  Che 
al  primo  Concilio  abbia  avuta  la  fua  fede 
nel  Tempio  Vaticano ,  lo  attefta  Anaftafio; 
e  deve  perciò  crederfi  con  molta  probabili- 
tà >  che  nel  luogo  medefimo  fia  ftato  con- 
gregato anche  il  fecondo.Un  altro  Concilio 
fi  attribuifce  al  medefimo  Pontefice  Boni- 
fazio ,  cioè  quello ,  in  cui  fu  recata  a— > 
difamina  la  caufa  di  ò'tefano  Vefcovo  di 
TclTàlonica .  Negli  atti  di  qucfio  Concilio 
pubblicati  dal  celebre  Luca  Olftenio ,  e 
In  coileii.  j^i     Labbe  >  viene  indicato  il  luogo  ove 
momiment.      Congregato ,  con  quelte  parole  :  Conji-- 
fan.i.  in  fìorium  1B.  Andrea.  Chi  è  mediocremente 
m.f.zs^-  verfato  circa  la  fl:ruttura  della  nofl:ra  antica 
Bafilica ,  toflo  capifce  doverfi  con  quefta 
efpreflione  intendere  il  celebre  Oratorio 
di  S.  Andrea,  che  da  Simmaco  Pontefice, 
come  attefta  Anaftafio ,  vi  fu  con  fplen- 
dore  edificato. 

VI.  Pafliamo  al  fettimo  fecolo  ,  o 
vogliam  dire  infino  all'età  di  S.  Gregorio 
Magno ,  che  ne'  principi  del  fettimo  fecolo 
j;^, ^j^^  della  Chiefa  era  ancor  vivo.  QueftoPon- 
^4.//ir.^(fp.  tefice ,  ficcome  dalle  fue  lettere  è  mani- 
U'^i'is^  fefto,  dinanzi  al  Corpo  di    Pietro  ftabilì 
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alcuni  capi  di  difciplina ,  che  alla  Chiefa 
Romana  principalmente  appartenevano. 
Nel  medefimo  luogo  adunò  quel  fuo  Con-  l^^h.tomi 
cilio  ,  in  cui  trattoffi  della  riforma  del 
cortume,  che  fra  i  Cattolici  non  era  nel 
fuo  primiero  vigore.  Infomigliante  maniera 
Bonifazio  III.  nel  Concilio  numerofo  di 
fettantadue  Vefcovi  ordinò  ,  che  ninno 
in  avvenire ,  o  vivendo  ancora  il  Ponte- 
fice ,  o  prima  della  morte  del  Vefcovo , 
ardiiTe  far  maneggj  o  trattati  fopra  F  ele- 
zione del  SuccelTbre  . 

VII.  Nel  feguente  ottavo  fecolo  fi 
vede  continuato  il  coftume  di  celebrare 
nel  Tempio  Vaticano  i  Concilj.  Il  P.  Labbe  ^  y^^-  ^• 
ne  riferifce  uno  fotto  Gregorio  III.,  e^^^*^ 
precifamente  nell'anno  7:^1.  ,iftituito  contro 
gl'illeciti  matrimonj.  Anaftafio  fa  menzione 
di  un'altro,  in  cui  fu  autenticato  il  culto 
delle  facre  Immagini.  Il  medefimo  deve 
affermarfi  del  Sinodo  adunato  nell'  an- 
no 749.  dal  Pontefice  S  Zaccaria  per  lo  g^^^'^^gg^ 
ftabilimento  della  EcclefiaiHca  difciplina  ;  *  ' 
e  deir  altro  in  tempo  di  Adriano  L  per 
la  condanna  di  Felice  Vefcovo  di  UrgeL  j^^^^i^  pa^, 
A  quefii  aggiunger  dobbiamo  gli  altri  due  ^^'^«vtp^.. 
fotto  San  Leone  III,  nel  primo  de 
Lib.  L  G  3  quali 
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L^hJom.  quali  fu  condannata  la  lettera  del  preno- 
^.  coL  217.  niinato  Felice  contro  Alcuino  ;  e  nel  fe- 
condo  il  Santo  Pontefice  gìuftificò  la  fua 
innocenza  contro  le  calunie  delle  quali 
era  flato  ingìuftamente  caricato . 

VIIL  Per  rirtringere  quanto  mai  fia 
poffibile  il  prefente  argomento ,  fol  tanto 
additeremo  que'  molti  Concilj  ,  che  nel 
fecolo  I X-  nella  Vaticana  Bafilica  fono  flati 
Holften.  convocati .  Il  primo  fotto  Eugenio  IL 
fZ[TiT^  per  la  riforma  de'  coftumi  ;  il  fecondo  fotto 
4^r.         S.  Leone  IV.  per  confervare  la  difciplina 
Ecclefiaflica-  Siegue  il  terzo  ed  il  quarto 
ne'  tempi  del  medefimo  S.  Leone ,  quale 
avendo  feriamente  efaminata  la  caufa  di 
,  chefacEus  ^^^fl^     Prete  del  titolo  di  S.  Marcello,  in 
urtìrwr.    pFimo  luogo  lo  dichiaro  Icomunicato  ;  poi 
^0///.  z.  ad  foiennemente  lo  depofe  ;  ordinando  che 
^  *    fe  ne  affiggelTe  il  Decreto  fopra  la  Porta  di 
argento  (  eh'  è  quanto  dire  fopra  la  Porta 
dì  mezzo  )  della  IBaJtlica  Vaticana.  Altro 
Concilio ,  che  noi ,  feguendo  T  ordine  di 
già  ftabiJito  ,  chiameremo  il  quinto  ,  fu 
celebrato  da  Niccolò  L  ,  in  cui  Ignazio 
Patriarca  di  Coftantinopoli  fu  reftituito 
alla  fua  Sede ,  difcacciatone  Fozio  ingiuflo 
ufurpatore  •  Queflo  Concilio  fu  compofto 
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da'  Vefcovi  di  molte  Provincie  dell'  occi- 
dente ,  e  fa  adunato  nella  Chiefa  di  Dìo , 
ove  H  beato  Tietro  Trincipe  degli  ApoHoli 
fiorifce  e  rifplende  per  i  molti  miracoli  che 
dal  di  lui  corpo  fi  ricevono  ;  [ebbene , 
motivo  del  freddo  eccefftvo ,  fu  d'  uopo  di 
trasferire  il  Concilio  nella  Chiefa  di  Salva^ 
torcy  cioè  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Quelie 
parole  fono  Hate  da  noi  tradotte  letteral- 
mente da  una  lettera  del  medefimo  Pon- 
tefice Niccolò  L  Nel  Pontificato  di  Adria*  4?.Labb. 
no  li.  fu  tenuto  altro  Concilio,  in  cui 
fu  dato  alle  fiamme  il  libro  di  Fo!zio  ;  ^  ITcoL^^^. 
fotto  Giovanni  Vili,  tre  Sinodi  vi  furono  ^Tom.u.^ 
congregati  ,  cioè  il  primo  nelle  Calende  ^^^^'^^^'^ 
di  Maggio  contro  Anfperto  Vefcovo  di 
Milano ,  che  fu  feparato  dalla  comunione 
de'  fedeli;  il  fecondo  nel  di  i  Ottobre 
cui  il  medefimo  Vefcovo  fu  privato  della  ^^g'^^^^^ 
fua  dignità  ;  il  terzo  nella  caufa  di  Anallafio  joan^  vili. 
Vefcovo  di  Napoli ,  quale  per  non  aver  vo- 
luto rompere  V  alleanza  fatta  co'  Saraceni, 
fu  punito  con  penadi  fcomunica  .  Quindi 
volendofi  unire  il  numero  de'  Concilj  te- 
nuti nel  X I.  fecolo  nel  Tempio  Vaticano, 
poffiamo  colia  fcorta  del  P.  Labbe  ,  e  di 
altri  accreditati  Scrittori  contarne  nove* 
Lih.  L  G  4  X. 
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IX,  Ècco  altresì  la  ferie  di  que'Con- 
cilj,  che  nel  X.  fecolo  >  e  ne*principj  dell* 

ilctTni^^^  poffiamo  indicare.  Il  Concìlio,  che 
^/i.PM»  ^^tt^  Agapito  1 1.  condannò  Ugone  Vefco- 
vo  di  Rems  ;  quello ,  che  nell'anno  964. 
i^cd'^T'  ^^^^^^^^^  ^^^^  legittimo  Pontefice^ 
ps8?  P7j!  Leone  Scifmatico  ;  Y  altro  in  cui  la  Chiefa 
^  dì  Benevento  fu  dichiarata  Arcivefcovale  ; 

Il  Sinodo  in  tempo  di  Benedetto  VII. 
contro  i  Simoniaci  :  Quello  altresì  in  cui 
trattoffi  dello  fcioglimento  del  matrimo- 
nio contratto  del  Re  Roberto  con  una 
Parente  ;  e  per  fine  quello  che  nel  1 007* 
fotto  il  Pontefice  Giovanni  XVII.  fu  con- 
gregato, e  confermò  V  erezione  della— ^ 
Chiefa  di  Bamberga  fatta  già  dall'Impe- 
ratore Arrigo  1 1 ,  altro  luogo  non  rico- 
nofcono  che  quefta  noftra  Bafilica  >  defti- 
nata  per  le  loro  facre  adunanze  • 

X.  Ne'fucceffivi  tempi  variò  in  quefta 
parte  la  difciplina  ;  ed  eflendo  ftati  cele- 
brati in  Roma  i  Concilj  Ecumenici  fotto 
Califto  Ilo  ,  Innocenzìo  II.  ,  AlelTan- 
dro  III.,  e  Innocenzìo  1 1 L  ,  la  fedele 
loro  non  già  fu  la  noftra  Bafilica  ,  ma  bensì 
quella  di  S.  Giovanni  nel  Laterano.  Due 
fono  ftate  le  principali  cagioni  di  quefto 
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cangiamento .  La  prima ,  la  jftruttura  deli' 
antico  Tempio  di  S.  Pietro;  ia  feconda, 
la  fituazione  del  Vaticano .  Quanto  alla 
prima ,  ognuno  sà  ,  che  Y  edifizio  della 
vecchia  Bafìlica  elìendo  nella  fua  mole 
affai  vafto  ,  non  era  poi  baftan temente 
difefo  da'  rigori  del  freddo ,  e  dall'  umido , 
che  non  folo  le  vicende  della  ftagione , 
ma  ancora  la  vicinanza  del  monte  Vati- 
cano in  effo  producevano .  Non  era  fornito 
di  volta  ^  ma  puramente  ricoperto  da  tetto; 
quindi  vi  fi  fentiva  affai  vivam.ente  il 
rigore  dell'  aria  ;  che  perciò  non  era— ^ 
certamente  cofa  molto  falubre  il  farvi  una 
lunga  permanenza .  Di  quefta  prima  cagio- 
ne parlò  apertamente  Niccolò  1.  nelia.^ 
fua  lettera  da  noi  poco  fa  riferita;  afferman- 
do egli  efferfi  dovuto  trasferire  nelLaterano 
il  Concilio  eh'  era  di  già  flato  incomin- 
ciato in  S.  Pietro  >  per  non  potere  più 
lungamente  trattenerfi  i  Padri  in  quelF 
aria  fredda  in:  ecceffo .  Vero  è  che  iii-> 
quefta  contingenza  fu  foftituita  come  luogo 
il  più  degno  ,  la  Bafilica  Lateranenfe  ;  ma 
non  può  altresì  diffimularfi,  che  la  prima 
Sede  deftinata  per  l'adunanza  di  quello 
fteffo  Concilio,  fia  ftata  la  Bafilica  di  San 
Pietro.  XL 
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XI.  Il  fecondo  motivo  deducefi  dalla 
contrada  del  Vaticano,  ove  il  Tempio  del 
Sant'  Apoftolo  fu  edificato  .  Era  quefta 
fuori  della  Città  di  Roma  ed  era  rimota, 
e  perciò  meno  frequentata  dagli  Abitatori. 
Prima  del  Pontefice  SXeone  IV.nonelTendo 
cinta  di  muro  ,  era  confiderata  come  luogo 
fuori  della  Città .  Quefto  Pontefice ,  fic- 
come  è  noto ,  la  circondò  di  muraglie  , 
e  la  ornò  di  edifizj ,  tanto  che  fu  poi  in 
memoria  di  così  infigne  Benefattore  chia- 
mata Città  Leonina.  Ma  non  perciò  fi 
refe  tanto  frequente,  comoda,  e  popo- 
lata ,  quanto  era  nelle  altre  parti ,  fpeci- 
almente  nel  Laterano  ,  il  rimanente  di 
Roma.  Una  contrada  ,  che  nel  gran  corpo 
di  quella  Città  era  la  parte  eftrema ,  era 
ancora  la  più  vicina  ad  efler  foggetta  agi* 
infulti,  ed  alTaiti  degF inimici.  Ciò  è  tanto 
manifefto  dagli  accidenti  riferiti  nelle  Sto- 
rie ,  che  farebbe  fuperfluo  il  dimoftrarlo 
con  addurne  gli  efempj.  Dall'altra  parte, 
per  convocare  un  Concilio  generale,  fi 
vuole  un  luogo  molto  comodo,  e  molto 
ficuro .  In  occafione  di  tali  Concilj ,  i  Padri 
fono  moltiffimi ,  e  la  permanenza  loro  è 
molto  più  durevole  di  quella  che  fi  richiede 
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negli  altri  particolari  Concilj .  Sappiamo 
che  nelle  univerfali  adunanze  che  poicia 
furono  congregate  nel  Laterano>  i  Padri 
che  vi  concorfero ,  alcune  volte  furono 
fopra  mille.  Ora ,  non  era  molto  facile^ 
trovare  nel  Vaticano  in  que' tempi  tanto 
di  comodo ,  che  folle  capace  a  poterli 
tutti  decentemente  ricevere.  Quelta  a- 
dunque  ,  anche  a  giudizio  del  Panvinio, 
fu  una  delle  più  rilevanti  cagioni ,  per 
le  quali  fu  desinato  il  Laterano ,  come 
luogo  non  folo  affai  proprio ,  ma  ancora 
proveduto  baftantemente  per  lo  ricevi- 
mento de'Vefcovi  e  Padri,  che  in  Roma 
concorrevano  alla  celebrazione  de'  Con- 
cilj Ecumenici. 

jf.  IL 

La  Vijtta  de'  [acri  Limini  ingiunta 
a   Vescovi . 

I.         Uefto  vocabolo  de*  facri  Limini, 
V^x^giufla  ilfentimento  degli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici ,  fignifica  un 
luogo  a  Dio  fpecialmente  dedicato,  va- 
le a  dire  la  Chiefa ,  ficcome  lo  dimoftra 
il  Baronio  nelle  fue  note  al  Martirolo- 
gio 
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ì8-  Ne"      Romano  .  Adunque  la  Vifita  de'  fa- 
^sT»b.mua.  Cri  Limini  de'  gloriofi  Apoftoli  Pietro  e 
Paolo,  altro  non  efprime,  che  un  divo- 
to e  religiofo  acceflb  a'  loro  Tempj  eret- 
ti in  Roma ,  ove  i  di  loro  Corpi  placida- 
mente ripofano .  Il  vocabolo  di  Limini  in 
vece  di  Tempio ,  trae  la  fua  origine  dalla 
coftumanza  degli  antichi  Criftiani ,  quali 
prima  di  entrare  nel  Tempio ,  fi  proftra- 
yano  alla  foglia ,  la  veneravano ,  la  ba- 
ciavano ,  e  quivi  offerivano  a'  Santi  Apo- 
floli  le  primizie  della  loro  fervida  divo- 
2:ione  .  Noi  abbiamo  di  ciò  una  chiara-^ 
teftimonianza  dal  fatto  di  Sìdonio  Apol- 
linare >  quale  alTerifce  che  prima  di  en- 
trare dentro  le  mura  della  Città  di  Ro- 
ma (  imperocché  in  tempo  di  quello  Scrit- 
tore non  era  flato  ancora  cinto  di  mura 
il  Vaticano  )  fece  il  fuo  divoto  tratteni- 
mento alla  foglia  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro y  ove  air  improvifo  fi  trovò  libero 
da  quella  infermità  da  cui  era  travaglia- 
Epìnli'ad     *  Prtufqiiam ,  egli  così  ne  parla ,  vel 
Umut  '     f  ornar m  continger em  ,  triumphalibus  Apofio-^ 
lonim  lìmìnìhus  ajfufus  ,  cmnem protinus [enfi 
membris  meis   male  ortibus  explofum  effe 
Unguorem  • 
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IL  Non  è  adunque  molto  propria , 
yolendofi  parlare  giulta  il  rito  deJF  anti- 
ca  difciplina  della  Chiefa,  V  interpetra- 
2Ìone  di  quelli,  che  col  nome  di  Limini 
degli  Apoftoli  intendono  la  fede  Apoilo- 
lica,  ed  il  Sommo  Pontefice.  Un  C^no-^  p'an Efpen. 
nifta  notiffimo  per  le  fue  Opere,  fonda ^- 
quello  fuo  fentimento  nella  opinione  del  ^^'^^^^^^^ 
Fagnano ,  giudicandola  favorevole  al  fuo 
fiftema.  Ma  egli  non  diftingue  in  qual  ^ 
tempo  ,  ed  in  qual  propofito  il  Fagnano 
intenda  col  nome  de'  facri  Limini  il  Som- 
mo Pallore  della  Chiefa  univerfale  .  Que- 
llo Autore  parla  così  interpetrando  la^^ 
cofl:itu2Ìone  di  Sifto  V.  *  della  quale  ra- 
gioneremo in  appreflb  .  Del  rimanente , 
qualora  fi  confideri  il  vero  fignificato  de' 
Limini  Apoftolici  fecondo  il  fentimento 
dedi  antichi  Canoni ,  confeflTa  il  Fama-  ^  f^^^f-^* 

^      ì  r  1        •         r  1      f  Decretai* 

no  medenmo,  che,  rigoroiamente  parlando,  num.6z^ 
con  quello  vocabolo  altro  non  debbe  in- 
tenderfi  che  la  Chiefa  materiale  eretta 
in  onore  de'  SS.  Apoftoli  Pietro  e  Paola 
nella  Città  di  Roma . 

IIL  Ciò  prefuppofto  ,  è  noto  baftan- 
temente  il  Decreto  del  Pontefice  S.  Zac-^ 
caria  pubblicato  neir  anno  7^^.  nel  Con- 
cilia 
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cìlio  Remano,  con  cui  obbliga  tutt'  i 
Vefcovi  alla  Ordinazione  della  Sede  Apo- 
ftolica  fubordinati ,   acciocché  debbano 
negr  Idi  di  Maggio  >  o  come  altri  leggo- 
no ,  circa  gi'  Idi  di  quefto  Mefe ,  pre- 
fentarfi  in  Roma  alla  vifita  de'  Limini 
de'  SS.  Apoftoli.  Qaefta  medefima  Coftitu- 
!zione  è  inferita  nei  Decreto  di  Graziano; 
febbene  elFa  fi  attribuifce  in  primo  luogo  * 
al  Pontefice  S.Anacleto,  con  difpiacimen- 
to  de'  Critici,  quali  dirnoftrano  doverfi 
trarre  la  prima  origine  non  da  altri ,  che 
dal  prenominato  Pontefice  S.  Zaccaria . 
Il  Bagnano  inerendo  al  fentimento  di  Gra- 
ziano y  non  folo  vi  riconofce  V  autorità 
di  S.  Anacleto ,  ma  crede  in  oltre  ,  che 
quefta  Legge  fia  ftata  {labilità  da'  medefimi 
Apoftoli  ;  quafiche  anche  nel  primo  fecolo 
della  Chiefa  fi  trovafle  già  eretto  il  Tempio, 
in  cui  non  folo  i  Fedeli,  ma  ancora  i  Vefco- 
vi fi  trasferiflero  ,  come  avvenne  in  quello 
edificato  dall'  Imperator  Coftantino  . 

IV.  Ma  torniamo  al  Decreto  di  San 
Zaccaria ,  confiderandolo  pofatamente,  per 
riconoicere  quanto  fia  ftretto  e  precifo  T 
obbligo  de'  Vefcovi  in  dover  vifitare  in 
Roma  i  Limini  de'  SS,  Apoftoli,  ^imci^ 

San- 
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SmHonim  Patrum  &  Canonumjìatuu ,  dice  ^^^^^^ 
il  S.  Pontefice,  omnes  Epifcopi  j  qui  hujus  BajtLVatk. 
ApjtoliC(Z  Sedis  Ordinationi  fubjacebmt ,  qui  tom.  i^t^g- 
•propinqui  funt ,  annue  Idibus  jMaji  San^o-^^* 
rum  Principum  Apojìolorum  Petri  &  Pauli 
Liminihus  pr^fententur  .  Non  fu  quefta--» 
adunque  una  legge  introdotta  circa  la  metà 
dell'ottavo  fecolo  in  cui  fiorì  quello  Pon- 
tefice, ma  era  già  ftata  prefcritta  ne'  tempi 
e  Canoni  antecedenti  .  Il  Pontefice  San 
Gregorio  I.  in  più  luoghi  delle  fue  let- 
tere fa  menzione  di  una  fomigliante  fob- 
bligazione ,  la  quale  aftringeva  i  Vefcovi 
a  portarfi  in  Roma  per  celebrarvi  il  giorno 
natalÌ2Ìo  dell'  Apoftolo  San  Pietro;  ma 
fpecialmente  in  quella  fcritta  a  Pietro 
Suddiacono ,  nella  quale  così  parla  :  Si  eos        „  , 
(  mtende  de  \  eicovi  )  conventre  necejje  ejt>  lar.^ag,  4* 
in  "B.  "^Petri  Apjiolorum  IPrincipis  natalem 
conveniant.  Potrebbe  alcuno  credere,  che 
quefto  comando  tragga  la  fua  origine  da 
quefto  Pontefice  ;  ma  convien  crederlo 
molto  più  antico  ,  poiché  S.  Paolino  infino 
dal  quarto  fecolo  della  Chiefa  chiama  que- 
fto coftume  non  già  nuovo  o  recente ,  ma 
Solenne y  vale  a  dire  comunemente  ofler va- 
io ,  e  perciò  da  lungo  tempo  introdotto. 
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V.  Dal  che  fi  raccoglie  rantichiffima 
iftituzione  di  quefta  Legge ,  &  il  motivo 
ragionevoliffimo  in  cui  efla  era  fondata  : 
ut  eij  fìegue  a  parlar  S,  Gregorio ,  ex  cujus 
largitale  Pajìores  funt  ^  gratiarum  a^iones 
folvant.  11  carattere,  e  l'autorità  Vefco- 
vale  ,  eh'  è  quanto  dire ,  tutto  ciò  che  li 
difiingue  da'  femplici  Sacerdoti ,  così  ri- 
chiedono ;  e  ragion  vuole ,  che  ficcome 
dal  Principe  degli  Apoftoli  Capo  e  primo 
Pontefice  della  Ghiefa  di  Gesù  Crifto ,  fi 
comunica  a'  Vefcovi  la  giurifdizione  che 
godono  di  Padri  e  di  Paftori ,  cosi  deb- 
bano nel  giorno  feftivo  di  quefì:o  Santo 
prefentarfi  al  di  lui  Sepolcro  per  contraf- 
ìegno  di  olTequio  infieme  e  di  ringrazia- 
mento. Quindi  non  non  è  maraviglia,  fe 
i  zelanti  Pontefici  e  Padri  della  Chiefà, 
al  rigore  del  precetto  da  efii  ftabilito, 
hanno  poi  aggiunta  a'  Vefcovi  una  nuova 
legge  più  precifa  e  particolare ,  con  ob- 
bligarli a  farne  folenne  promeflTa  ,  ed  a 
regiftrarla  di  proprio  carattere ,  dando 
con  ciò  nuova  ficurezza  della  loro  ubbi- 
dienza. Quefl:o  atto  di  nuova  obbligazione 
fu  chiamato  Chirografo.  Di  qual  natura  egli 
folTe  lo  dichiareremo  con  brevità. 

VI. 
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VI.  Gli  antichi  Rituali  non  folo  fanno 
menzione  di  quefto  Chirografo ,  ma  ezian- 
dio  ne  riferifcono  il  tenore  ,  ed  i  capi  delle 
promefTe  che  in  elfo  fi  contenevano .  Uno 
di  quelli  era  il  feguente;  Promitto  inSìum. 
etiam  ad  natalem  Apoftolorum  ^  fi  nullanecef-^y* 
Jìtas  mpeatertt  ^  anms  Jtngults  ventttrum. 
Quefta  obbligazione  è  uniforme  al  coftume 
introdotto  nella  Chiefa,  prima  ancora  dell* 
età  di  S.  Gregorio  Magno ,  come  abbiamo 
di  fopra  olTervato .  Anche  S.  Zaccaria  nel 
precitato  Decreto  parla  del  Chirografo ,  e 
dopo  aver  propofla  a'  Vefcovi  la  necef- 
fità  della  vifita  de'  facri  Limini  da  farfi 
ogn  anno ,  parlando  di  que'  Vefcovi  che 
abitano  in  lontani  Paefi  foggiunge  :  Qui 
"vero  de  longìnquo ,  juxta  Chirographum  fuum 
impbant.  Siccome  la  legge  che  da  quefto 
Pontefice  fi  preferi  ve  è  riftretta  alla  vifita 
de'  Limini  generalmente ,  fenza  determi- 
nare o  il  giorno  feftivo  di  S.  Pietro ,  o 
altro  tem.po  individuo,  può  crederfi,  che 
il  Chirografo  di  cui  egli  fa  menzione  » 
abbia  correlazione  a  quefto  precetto.  la 
fatti  la  formola  della  promefta  regiftrata 
nel  fecondo  libro  delle  Decretali,  che-# 
devegiurarfi  dal  Vefcovo  in  propofito  della 
Lib.  L  H  Yjfi- 
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vifita  de'  Limini ,  è  adattata  non  folo  allo 
fpirito  ,  ma  anche  alla  lettera  del  Decretò 
di  Zaccaria  ,  effendo  concepita  così  :  Apo- 
Jìolorum  Limina  fingults  annis  aut  per  mei 
mt  per  certuni  nuncium  vifitabo .  Dal  che 
facilmente  s' intende ,  che  quello  Ponte- 
fice efentò  dalla  vifita  perforale  ì  Vefcovi 
più  rimoti,  concedendo  loro  la  facoltà  dì 
poter  foddisfare  a  quetta  obbligazione  an. 
che  col  mezzo  altrui  . 

VII.  Noi  non  intendiamo  con  quefta 
diftinzione  o  moltiplicare  gli  obblighi  de' 
Vefcovi  >  o  confondere  una  legge  coli' 
altra  •  Diciamo  bensì  ,  che  dalla  varietà 
de'  Chirografi  >  €  dalla  diverfità  de'  ter- 
mini co'  quali  parlano  S.  Gregorio  Magno> 
ed  il  Pontefice  Zaccaria ,  può  conget* 
lurarfi  che  il  precetto  ingiunto  a'  Vefcovi 
di  venire  in  Roma  in  occafione  della-^ 
Fefta  di  S.  Pietro  >  fiafi  cangiato  nella  vifita 
de' Limini  da  farfi  ogni  anno>  fenza  de- 
terminazione di  tempo,  lafciandofi  all'arbi- 
trio de'  Vefcovi,  eleggerfi  nel  corfo  dell* 
anno  quel  tempo ,  eh'  efìì  giudicato  avef- 
fero  più  opportuno  .  Quefto  fentimento 
non  folo  concilia  la  diverfa  efpreffione> 
della  quale  fi  fono  ferviti  i  Romani  Pon- 
tefici > 


Libro  Primo  .  .  1 1  s; 

tefici ,  e  la  varietà  de' Chirografi  co' quali 
i  Vefcovi  hanno  confermate  le  loro  pro- 
meflfe ,  ma  in  oltre  dimoftra  eflere  anti- 
chiffima  rolTcrvanza  di  vifitare  i  Limini 
Apoftolici .  Imperocché  o  fofle  determi- 
nata qiieita  vifita  nella  fefta  di  S.  Pietro, 
ovvero  fenza  limitazione  di  *giorno,  foife 
prefcritta  dentro  il  corfo  dell'  anno  ,  il 
rito  è  il  medefimo,  e  la  venerazione  dovuta 
alle  Bafiliche  de'  SS.  Apoftoli,  non  ha_^ 
ricevuto  alcun  detrimento,  quanto  alla 
foftanza,  non  ottante  che  nella  circoftanza 
del  tempo  abbia  per  poco  variato  la  Di- 
fciplina . 

Vili.  Con  qual  rigore  ed  efattezza 
fia  flato  olFervato  il  Decreto  di  S.  Zac- 
caria ,  lo  dimoftra  una  lettera  del  zelan- 
tiflimo  Pontefice  S.  Gregorio  VII.  fcritta 
air  Arcivefcovo  di  Roano.  Egli  lo  rim- 
provera acremente  per  avere  omefta  la 
vifita  de'facri  Limini,  e  rinnova  il  rim- 
provero anche  contro  i  di  lui  Suffraganei 
rei  del  medefimo  mancamento  .  Gli  eforta 
tutti  ad  emendare  la  colpa,  e  intima  loro 
pene  graviffime  ^  qualora  in  avvenire  ri- 
cadano in  tali  mancanze.  Dunque  trecento 
anni  e  più  dopo  il  Decreto  del  Pontefice 
'    Lib.  L  H  2  San 
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San  Zaccaria^,  era  nei  mo  pieno  vigore  la 
Legge  da  lui  pubblicata .  Dunque  i  Vefco- 
vi  ancora  fuori  dell'  Italia  erano  tenuti  i 
ad  efattamente  oflervarla,  giacché  i  rim- 
proveri e  le  minacce  di  S.  Gregorio  VIL 
fono  indirizzate  contro  un  Arcivefcovo 
della  Francia . 

IX,  Noi  non  ftaremo  qui  a  dimoftra- 
re  ,  eflere  fiato  ne'  fucceflivi  fecoli  religio- 
famente  cuftcdito  da'  Vefcovi  quefto  pre- 
cetto ,  ballandoci  dare  una  occhiata  alla 
difciplina  che  nella  età  di  Sifto  V.  olTer- 
vavafi  in  quefta  parte,  per  argomentare 
quali  fieno  ftate  negli  antecedenti  fecoli 
le  coftumanze .  Quefto  Savio  Pontefice-^ 
nella  fua  notiffima  Bolla  che  incomincia 
Roimnus  Pontifex  pubblicata  nel  dì  20.  De- 
cembre  del  1  ^8    fi  duole  della  mancanza 
di  alcuni  Vefcovi  nel  vifitare  i  Limini  ^ 
ed  afcriv^e  a  quefto  inconveniente,  come 
ad  una  delle  cagioni  più  rilevanti, quelle 
molte  calamità  e  difavventure,  dalle  quali 
era  opprelTo  il  Criftianefimo .  Quindi  per 
richiamare  alla  primiera  oftervanza  una 
materia  di  tanto  rilievo ,  ftabilì  che  tutt' 
i  Vefcovi  del  mondo  Cattolico  fieno  te- 
nuti alla  vifita  de'  facri  Limini  ;  con  qual- 
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che  diftinzione  però,  giufta  la  maggiore 
o  minor  diftanza  dalla  Città  di  Roma  . 
A'  più  vicini  prefcrive  il  termine  di  tre 
anni  ;  agli  altri  di  quattro ,  di  cinque  ,  e 
anche  di  dieci  anni ,  quando  la  loro  abi- 
tazione foflTe  nelle  più  rimote  parti  del 
mondo .  Prefcrive  contro  gF  inoflervanti 
pene  graviffime  ;  e  richiamando  in  ufo  gli 
antichi  Chirografi,  obbliga  ciafcuno  de' 
Vefcovi  a  farne  giurata  promefla  o  in— ^ 
Roma ,  in  occafione  della  loro  Confecra- 
zione,  o  fuori  di  Roma  in  mano  di  quel 
Vefcovo  eh'  è  deftinato  a  confagrarli ,  o 
a  confegnar  loro  il  Pallio  y  fe  fono  Arci- 
vefcovi . 

X.  Quefta  Bolla  Siftina  non  ha  in  mira 
unicamente  la  venuta  de'  Vefcovi  in  Roma 
a  preftare  ubbidienza  al  Romano  Ponte- 
fice .  Dal  contefto  della  Coftituzionc  ri- 
levafi  eflere  ftata  in  primo  luogo  inculcata 
la  vifita  del  Tempio  materiale  de'  Santi 
Apoftoli  Pietro  e  Paolo.  Il  Fagnano  da 
noi  poco  fa  riferito ,  giudica  effere  flato 
prefcritto  a'  Vefcovi  V  acceflb  in  Roma 
per  tre  cagioni ,  ed  in  primo  luogo  per 
vifitare  i  facri  Limini  ;  di  poi ,  per  pro- 
teftare  offequio  e  ubbidienza  al  Romano 
Lib.  l  H  3  Pon- 
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Pontefice  ;  in  ultimo  per  informare  Suar 
Santità  dello  Stato  delle  loro  Chiefe 
Diocefi  .  Quindi ,  fe  ben  fi  confiderà ,  il 
Pontefice  Sifto  non  ha  caricato  i  Vefcovi 
di  nuovo  pefo ,  ma  ha  rimeflTo  nel  fiio  pri- 
miero vigore  una  legge,  che  non  era—*: 
per  r  addietro  interamente  e  univerfaU 
mente  olTervata.  Anzi,  fe  vogliamo  parlare 
con  verità ,  egli  ha  moderato  piuttofì:o  il 
yigore  degli  antichi  Canoni,  avendo  con- 
ceduto a'  Vefcovi  dell'Italia  e  luoghi  adja- 
centi  *  tre  anni  di  tempo  per  vifitare  i 
Limini ,  quando  per  lo  paflato  erano  te- 
nuti a  foddisfare  una  volta  Tanno  a  quefta 
loro  incumbenza . 

XL  E'  adunque  lontano  dal  vero  chi 
crede  che  col  nome  de' Limini  debba  in- 
tenderfi  il  folo  Pontefice  della  Chiefa--» 
univerfale,  e  che  alla  di  lui  perfona  piut- 
toflo  che  alle  Bafiliche  de'  SS.  Apoftoli 
fieno  indirizzate  le  vifite  prefcritte  a'  Ve- 
fcovi. Ancorché  i  Papi  per  lo  fpazio  di 
molti  anni  fi  fiano  trattenuti  in  Avignone, 
non  hanno  perciò  celTato  i  Vefcovi  mede- 
fimi  della  Francia  di  portarfi  in  Roma  a 
venerare  i  facri  Limini.  Da' regiftri  dell' 
Archivio  Apoliolico  abbiamo  una  lettera 

infe- 
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inferita  nel  primo  Tomo  del  nojflro  BoU  pa^.  ^tSo. 
lario  ,  fcritta  da  Innocenzio  V I. ,  colla 
quale  racconimanda  a'  Canonici  della  Bafi- 
lica  Vaticana  Raimondo  Vefcovo  di  Rodez, 
difpofto  a  portar  fi  in  Roma  per  vifi  ta- 
re i  Limini  del  Principe  degli  Apoftoli, 
acciocché  folTe  benignamente  ricevuto , 
e  cortefemente  trattato.  Poteva  il  Vefcovo 
difpenfarfi  da  quefto  viaggio ,  fe ,  elTen- 
doiì  prefcntato  al  Pontefice  ,  da  cui  ricevè 
la  lettera  commendatizia  >  con  quefto  atto 
di  olTequio  adempito  avefle  a  quella  legge, 
o  a  quello  fpirito  di  divozione,  che  T  ob- 
bligava alla  vifita  dq'  facri  Limini , 

CAPITOLO  V. 

T)eglì  ojfequj  co^  quali  e  Jìata  da'  Fedeli 
venerata  la  IBaJìlica  Vaticana 

SI  onorano  i  Santi  in  due  maniere  :  La 
prima  confifte  nel  culto  che  loro  tri- 
butiamo anteriormente  col  Cuore  ed  efte- 
riormente  col  corpo  ;  La  feconda  aggiunge 
ancora  di  più  una  qualche  generofa  offerta 
che  facciamo  loro  de'  nofl:ri  Beni,  Con  am- 
bedue quefti  atti  di  Religione  èftato  fingo- 
larmente  venerato  nel  Tempio  Vaticano 
Uh.  I.  H  4  il 
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il  Corpo  del  Principe  degli  Apertoli.  È' 
flato  in  primo  luogo  onorato  con  di  vote 
vifite  e  facri  pellegrinaggj  ;  ed  in  oltre 
è  flato  contradiflirlto  con  generofe  offerte , 
e  larghe  Obbkzioni .  Ne  quefti  atti  di 
oflequiofa  riverenza  fono  provenuti  o  da* 
Fedeli  di  bafTa  condizione  >  o  da  qualche 
limitato  numero  de'  Criftiani .  Gran  parte 
del  mondo  Cattolico  fi  è  umiliata  al  Se- 
polcro del  Santo  Apoftolo  ;  e  gran  parte 
di  quelle  Obblazioni,  che  fono  poi  cedute 
in  patrimonio  della  Romana  Chiefa ,  trae 
la  fua  origine  o  dal  Tempio  Vaticano , 
o  dalla  beata  Confeffione  di  San  Pietro. 
Convien  trattare  quefto  argomento  con 
diflinzione  ;  quindi  farà  diftribuito  ne'  tre 
feguenti  Paragrafi . 

jr.  I. 

Il  divoto  accejjb  de'  Princìpi  d  quejìo  Tempio  • 

L  "R^TON  appartiene  al  noftro  iflitu- 
to,  ed  alia  brevità  della  prefente 
Operetta  il  teffere  una  lunga  minuta  ferie 
di  tutti  que' Sovrani,  che  indiverfi  tempi, 
e  da  diverfe  lontaniffime  parti  fi  fono  in 
perfona  portati  in  Roma  a  venerare  il 

Sepol-. 
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Sepolcro  Apoftolico.  Onofrio  Panvinio  ne  ^^'^'J-^^M 
ha  feparatamente  trattato  ;  e  dopo  il  Pan- 
vinio  n'  è  flato  preflb  il  Ciaconio  regi- 
ftrato  un  ben  lungo  Catalogo  •  Noi  fiamo  s.fenì^!^* 
da  ciò  lontani;  quindi  ftringeremo  il  noftro 
ragionamento  ad  un  difcorlb  generale  fopr a 
quefta  materia,  difendendo  a  qualche-^ 
particolare  notizia  >  quando  quefla  fervir 
pofla  di  nuovo  lume ,  c  di  vantaggio  no- 
tabile air  intraprefo  argomento . 

II.  Suir  efempio  dell*  Imperator  Co- 
ftantino ,  della  cui  pietà  e  munificenza—* 
abbiamo  altrove  parlato  ,  molti  de' Monar- 
chi fi  fono  ftudiati  di  elTerne  gF  imitatori. 
Senza  individuarne  i  nomi ,  noi  ne  pren- 
deremo la  teftimonianza  da  due  antichi 
Padri,  uno  della  Chiefa  Latina,  l'altro 
della  Chiefa  Orientale;  onde  fi  compren- 
da che  r  uno  e  V  altro  Imperio  ha  tribu- 
tato i  fuoi  oflequj,  così  difponendo  la^  ^ 
Divina  Provvidenza ,  al  Sepolcro  di  un    j^i  hb. 
Pefcatore  .  San  Giovanni  Grifoftomo  ci  q^od  chri- 
alficura  di  quefta  pia  coftumanza  di  già^^^^^^^^^"^ 
introdotta  nel  fine  del  quarto  fecolo  della 
Chiefa  ;  e  Sant'  Agoftino  che  fiorì  ne'  prin- 
cipj  del  quinto  fecolo,  altresì  lo  contefta. 
Il  primo  così  feri  ve  ;  In  Regia  Vrhe  Roma , 
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mijjts  aliis  omnibus  ^  aà  Sepulchrci  Pifcatoris , 
&  tentoriorum  Opìficis  occurrunt  Imperato^ 
res  y  Confules  y  exercimum  Duces;  ed  il  fe- 
inefi^ì*  ad  condo  COSÌ  ne  parla  :  Videtis  Imperii  nobilif- 
M<^ciaurens  j^^^  ^^j^^^ifjjjj^j^^  culmen  aà  Sepulchrum 

Tifcatoris  Petri  fuhmijjo  Diademate  fuppli- 
care . 

III.  Senza  dimoftrare  quanto  fervida 
j(ia  fìata  la  venerazione  degli  altri  Monar- 
chi ne'fecoli  fucceffivi^  baflerà  fol  tanto 
accennare  quanto  grande  fofle  la  fìima  di 
un  Re  barbaro  e  ftraniero ,  verfo  di  quefto 
Tempio,  per  indi  argomentare  quanto 
maggiore  fia  ftata  la  venerazione  de'  Mo- 
Procopius  narchi  Cattolici.  TotilaRe  de'Goti  entrato 
^!''n  !^  1*^      Roma  per  devaftarla ,  &  avendo  le  di 

bello  Goth.  ,      -  r        n        •  i- 

lui  milizie  incominciato  a  fare  itragi,  egli 
nientedimeno  ,  non  ottante  Y  odio  impla- 
cabile contro  la  Città ,  incamminoffi  verfo 
il  Tempio  Vaticano  per  farvi  Orazione. 
Vi  fi  accoftò  ;  ed  ivi  a  fuppliche  di  Pelagio 
fi  placò ,  ordinando  a'  Soldati  che  defi- 
ftelTero  dalle  uccifioni.  Quefto  fatto ,  che 
giulla  il  tempo  divifato  dal  Pagi ,  avvenne 
nell'anno  546.,  ci  dimoltra  due  verità: 
La  prima,  in  qual  concetto  foife  nell'animo 
anche  de'  barbari  la  fantità  di  quefto  Tem- 
pio ; 
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pio  ;  La  feconda ,  quanto  foffe  in  vigore 
ii  coftume  de'  Principi  di  portarli  perfo- 
naioiente  a  vietarlo. 

IV.  Avanziamo  il  difcorfo  a  Carlo 
Magno ,  che  merita  di  eiTer  fra  gli  altri 
Principi  feparatamente  nominato.  E  ginardo 
che  ne  ha  regittrata  la  vita,  racconta  elferfi 
quattro  volte  portato  in  Roma  alla  vifitadi 
S.  Pietro .  Quefta  replicata  vifita  fu  fatta 
con  tale  fpirito  di  Religione,  che  può  chia- 
marli pi  ttofto  di  voto  Pellegrinaggio,  Prima 
di  giungere  a  quefto  Tempio ,  per  lo  fpazio 
di  circa  un  miglio  camminava  a  piedi  ; 
e  giunto  a'  gradini  del  Santuario,  nel  falir- 
vi ,  bacia  vali  ad  uno  ad  uno  .  Quivi  volle 
ricevere  da  S.  Leone  IIL  la  Corona  dell* 
Imperio  Occidentale ,  e  quivi  altresì  volle 
che  i  due  figliuoli  Lodovico  e  Pippino  ^fof- 
fero  coronati ,  quello  come  Re  di  Aqui- 
tania  ,  quefto  d' Italia  • 

V.  Da  quefto  memorabile  avvenimen- 
to fi  è  poi  introdotto  il  coftume  di  coro- 
nare gr  Imperatori  ed  i  Re  nella  Bafilica 
dedicata  a  S.  Pietro .  Vi  ha  però  fra  V 
una  e  T  altra  coronazione  qualche  diffe- 
renza ;  perocché  non  tutt'  i  Re  fi  con- 
facrano  e  coronano  in  quefto  Tempio , 

ma 


124  Della  Basilica  Vaticana 
ma  fol  tanto  quelli  che  fi  confacrano  e 
coronano  in  Roma  ,  potendofi  anche  in 
altre  parti  fuori'  di  Roma  efercitare  il 
facro  rito .  Laddove  in  niun*  altra  Città, 
e  non  in  altra  Ghiefa  che  in  quella  di  San 
Pietro ,  eccettuati  alcuni  pochi  cafi  de* 
quali  parleremo  in  appreffb  ,  può  coro- 
narfi  T  Imperatore .  Noi  ci  tratterremo  per 
poco  in  dimoftrare  la  coftumanza  di  quefte 
due  Coronazioni  nella  nottra  Bafilica  j 
pofciachè  con  quefta  prova  non  folo  viene 
autenticato  il  di  voto  acceflb  de' Principi 
al  Tempio  Vaticano  ,  ma  in  oltre  rilevafì 
un  forte  argomento  della  loro  venerazione 
c  rifpetto  air  Apoftolo  San  Pietro ,  ed  al 
Romano  Pontefice . 

VI.  Non  può  cader  controverfia  circa 
la  Coronazione  di  Lodovico  IL  Re  de 
Longobardi ,  e  figlio  di  Lotario  Impera- 
tore. L'Anaftafio,  il  Baronio  ,  ed  il  Pa2;i 
nelle  vite  de'  Romani  Pontefici ,  confef- 
fano  che  iL  Pontefice  Sergio  IL  efercitò 
quefto  lacro  folenne  rito  nella  Bafilica.^ 
Vaticana  ;  aggiungendo  il  medefimo  Pagi 
effer  ciò  avvenuto  nell'  anno  844.  Lo  fteffo 
deve  aifermarfi  di  Carlo  I,  Duca  d'Angiò 
coronato  Re  delle- due  Sicilie  nei  1266. 

da' 
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da'  Cardinali  desinati  a  ciò  fare  dal  Pon- 
tefice Clemente  IV.  Alcuno  ha  creduto 
eflere  ftata  efeguita  quella  Coronazione 
nella  Bafilica  Lateranenfe.  Ma  il  menzio-» 
nato  Francefco  Pagi  ne  difcopre  l'equi- 
voco ,  e  ne  condanna  apertamente  Terrore, 
Certamente  nel  Diploma  di  Clemente  IV. 
riferito  dal  Rinaldi  non  fi  determina  altro 
Tempio  che  quello  di  S.  Pietro;  e  noi 
conferviamo  nel  noflro  Archivio  un  Di-  'Capf. 
ploma  originale  del  medefimo  Re  Carlo  l.J^^^' 
fegnato  nel  giorno  feftivo  delT  Epifania 
del  1266. ,  che  fu  appunto  il  giorno  mede- 
fimo  della  fua  Coronazione ,  nel  qual  Di- 
ploma fi  pone  in  chiaro  quefta  verità. 
Eccone  le  parole  :  In  SacratiJJiim  Principis 
Afojìolorum  de  Z)rbe  Bajtlica^  per  regni  ipfivis 
ìnvejìituram  follempnem  nohis  ah  ApojìolicdL 
Sede  concejfam  9  primum  divulgata  noftri  ho-- 
noris  infìgnia  claruerunt ,  ac  de  inde  facr^  in 
ìpfa  unHionis  liquore  peruncli ,  F^egni  pr^^^ 
diBi  fufcepimus  Dyadema. 

VII.  Lo  ftelTo  dee  giudicarfi  della-j» 
Regia  Corona  colla  quale  Giacomo  Re  di 
Aragona  da  Bonifazio  Vili,  fu  confer- 
mato ne'  due  Regni  di  Corfica  e  Sarde- 
gna ,  de'  quali  aveva  già  ricevuta  antece- 

dente^:. 
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dentemente  dallo  fteflb  Pontefice  V  Inve- 
ftitura  .  Per  ciò  dimoftrare  abbiamo  noi 
un  argomento  affai  rilevante,  prefo  da  ciò 
che  il  medefimo  Re  Giacomo  racconta  della 
fua  Coronazione  in  un  Diploma  dato  nel 
dì  9.  Aprile  1297.  >  il  cui  originale  rac- 
Capf'  44*  chiudefì  neirArchìvio  della  noftra  Bafilica. 

fajc.  170.  ^p^^  Principis  Apojìolorum  &  cdeftìs  regni 
Clavigeri  SacrMifflmam  de  ^rhe  IBafìlicam 
fer  Regnoriim  ipforum  invefìituram  Sollem- 
fnem  nobis  a  ScinWjJtmo  T?atre  &  Domino 
Bonifacio  OBavo  Sacrofantl(Z  Romanie  ^  mi- 
njerfdis  Ecclefì^  Summo  Pontifce  gratiofc^ 
concejjam ,  primum  divulgata  noHri  honoris 
injignia  clanienintj  &  deinde  pmdicìorum 
^I{egnorum  fufcepimus  Dyadema ,  nec  non  in 
diàa  Bafilica  idem  SanàiJJimus  Tater  .  . .  • 
fecit  Vexillurium  &c.  Dal  contefto  di  tali 
paiole  ognuno  conofce  che  tutte  le  divife 
di  onore  furono  da  Bonifazio  VIIL  con- 
ferite al  Re  di  Aragona  con  folennità  e 
pompa  nella  Bafilica  di  San  Pietro  nel 
Vaticano , 

Vili.  Qiianto  al  luogo  in  cui  Pietro, 
ancF  egli  Re  di  Aragona ,  molto  prima. 
In  vìt.^^^^  ^  ^^^^      1204.  come  dimoftra  Fran- 

innoc.  /w.  cefcoPagi,  fu  coronatodalnnocenzio  IIL, 
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noi  non  abbiamo  prove  egualmente  certe 
in  vantaggio  della  noftra  Bafilica  .  Da* 
monumenti  che  il  Rinaldi  ed  il  Pagi  pro- 
ducono ,  non  può  dubitarli  che  la  ccnfe- 
crazione  di  quefto  Re  fia  ftata  fatta  nella 
Chiefa  di  San  Pancrazio.  Dopo  la  facra 
Unzione  feguì  la  Coronazione  del  Re  Pietro 
fatta  dal  Pontefice  colle  fue  mani:  ^uem 
pojìmodim  ipfe  manu  propria  coronavit  >  come 
leggiamo  ne*  regiftri  del  fopraddetto  Pon-  ^^^^^  -^^^ 
tefice .  Onde  pare  che  T  uno  e  V  altro  ynaid.  ad 
rito  fia  fiato  efeguito  nel  tempo  e  luogo ^^^^4- 
medefimo  >  cioè  nella  fieflJa  Chiefa  di  San 
Pancrazio .  Non  può  negarfi  però ,  che 
anche  in  tale  occafione  la  Bafilica  di  San 
Pietro  fia  fiata  contradiftìnta .  In  quefta 
il  Re  di  Aragona  ricevè  dal  Pontefice  la 
Spada  militare ,  e  quivi  refe  feudatario 
della  Romana  Chiefa  il  fuo  Regno  ,  ficco- 
me  apparifce  da  un  Diploma  dello  fieflb 
Re  Pietro  in  data  del  dì  1 1.  Aprile  1304. 
apud  S.  IPetrum  ,  interamente  riferito  dal  :^rum.  7%. 
fopraccitato  Rinaldi . 

IX.  Pafiìamo  a  ragionare  delle  Coro- 
nazioni degr  Imperatori  dell'  Occidente  > 
quali  tutte  o  quafi  tutte  fi  fono  fatte  nel 
Tempio  Vaticano;.  Noi  parliamo  qui  degf 

impe- 
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Imperatori  dell'  Occidente  ,  poiché  quei 
dell'  Oriente  fono  flati  per  ordinario  Coro- 
nati da'Vefcovi  di  quelle  parti.  Il  primo 
che  fia  flato  fregiato  di  quefla  nobile  e 
facra  divìfa,  fi  è  certamente  Carlo  Ma- 
gno ,  ne  troveraffi  cfempio  più  antico 
negli  Annali  della  Chiefa .  Il  folenne  rito 
feguì  nella  Fefla  di  Natale  dell'anno  800. , 
e  la  Bafilica  Vaticana  fu  il  degno  luogo 
prefcelto  dalla  divozione  di  Carlo,  e  dalla 
pietà  del  Pontefice  S.  Leone  IIL,|che 
volle  onorare  della  Corona  Imperiale  quel 
Monarca  tanto  benemerito  non  folo  della 
Chiefa ,  ma  della  falute  e  libertà  di  Roma . 
Seguirono  le  orme  di  Carlo  gli  altri  Impe- 
ratori della  Nazion  Francefe  di  lui  Suc- 
f,jy^cr.mvìt  ceflbri.  Quindi  Lodovico  Pio  fu  coronato 
Leon.  in.  in  S.  Pietro  da  Stefano  IV-;  Lotario  di 
mm.  10.  i^^j  ugj-^  Pafquale  L  nell'anno  823.  ; 
Lodovico  II.  figlio  di  Lotario  da  San— 1 
Leone  IV.  nell'anno  850. ,  e  dopo  quefti, 
Carlo  Calvo ,  ed  altro  Carlo  nomato  il 
Graffo  •  Qiiefta  Legge  di  ricevere  dal  Ro- 
mano Pontefice  la  Corona  Imperiale  era 
da'  Monarchi  della  Francia  rifpettata-^ 
cotanto,  che  Lodovico  IL  in  una  fua 
lettera  a  Bafilio  Imperato!  de'  Greci  fran- 

camen- 
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camente  afferì ,  eflere  in  collume  prefTo  i 
Re  di  Francia  non  vellirfi  del  carattere  H/y.WI«c! 
e  nome  d'Imperatori,  prima  di  efler  coro- 
nati dal  Romano  Ponteiice .  PalTato  T 
Impero  Occidentale  ne'  Principi  della_> 
Germania,  incominciò  il  nuovo  rito  della 
triplice  Corona  di  argento ,  di  ferro ,  e 
d'  oro ,  colla  quale  cingevafi  del  nuovo 
Imperatore  la  fronte .  Nientedimeno  la 
più  nobile  e  più  auguita  Corona ,  la  quale 
alla  Imperiai  dignità  recava  fplendore  e 
perfezione ,  fu  fempre  quella  che  riceve- 
ali  per  le  mani  del  Romano  Pontefice-^ 
neir  Aitar  maggiore  della  Bafìlica  Vati- 
cana . 

X.  Onofrio  Panvinio  tefTe  un  lungo  Lìb6*€.t* 
Catalogo  degF  Imperatori  quivi  folenne- 
mente  coronati .  Noi  ci  atterremo  dal  tra- 
fcriverlo ,  ballandoci  poter  generalmente 
affermare ,  che  quella  fingolariffima  prc» 
rogativa  è  Hata  fempre  rifervata  alla  Rafi- 
lica  di  S.  Pietro.  Baila  dare  una  occhiata 
agli  antichi  ordini  Romani  preflb  ilP.  Ma-  ^^f^^/J* 
bilione,  ed  il  Mar  tene ,  per  riconofcere  jom.^.Kii 
che  il  facro  folenne  rito  altrove  non  fi  ^-^^^^f 
efercitava  che  nella  Bafilica  Vaticana.  Ag-- 
giungeremo  bensì  che  alcuni  degF  Impe- 
Lil\  L  I  latori 
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latori  dopo  ricevuta  d^lie  mani  del  Pon^ 
tefice  la  Corona  >  fi  fois;io  recati  ad  ono- 
re efler  ricevuti  ed  annoverati  fra'  Cano- 
nici del  Capitolo  di  S.  Pietro,  e  veftire 
gli  abiti  Canonicali  .  Volendone  indagar 
le  cagioni  >  noi  crediamo  che  due  fieno 
fiati  principalmente  i  motivi  di  ciò  ;  vale 
a  dire  ,  la  venerazione  di  que'  Principi 
verfo  TApoftolo  S.  Pietro,  bramando  elfi 
di  eflere  afcritti  al  numero  di  quei  >  che 
più  da  vicino  lo  fervono  ;  e  la  loro  pietà 
verfo  la  Reliquia  del  Volto  Santo ,  defi- 
derando  di  vederla  e  adorarla  in  vicinanza, 
il  che  non  è  permeilo  che  a'  foli  Cano- 
nici della  noftrà  Bafilica.  Il  primo  motivo 
rifcontrafi  nella  Coronazione  di  Carlo  V. , 
quale  (  come  in  appreflb  vedremo  )  e  fu 
creato  Canonico ,  e  veftì  gli  abiti  Cano- 
nicali >  non  oftante  che  fofle  coronato  da 
Clemente  VII.  nella  Città  di  Bologna; 
Il  fecondo  rìlevafi  dal  fatto  di  Federigo  HI. 
quale  >  dopo  ricevuta  da  Niccolò  V-  la 
Corona  Imperiale,  fu  eletto  Canonico  di 
quefta  Bafilìca  ;  e  veftìto  de'facri  Abiti, 
portoli!  a  contemplare  e  venerare  la  infi- 
gne  Relìquia  del  Volto  Santo. 

Xi.  Il  coftume  di  coronare  g?  Impe- 
rato- 
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ratori  in  S.  Pietro  fu  con  tal  rigore  offer- 
vato,  che  neppure  fra  gli  Scifmatici  fi  trovò 
chi  ardiife  di  violarlo.  Nell'anno  115?- 
r  Imperator  Federigo  1.  chiamato  comu- 
nemente BarbarofTa ,  fu  quivi  coronato  da 
Adriano  IV.  ,come  lo  fteflb  Federigo  attefta 
in  una  lettera  fcritta  ad  Ottone  ,  e  rife- 
rita dal  Pagi.  Elfendofi pofcia allontanato ^^.'^^'^V'^^'^- 
dalla  ubbidienza  del  vero  e  legittimo  Fon-^  J^'^^^' 
tefice  AlelTandro  TIL  ,  per  feguire  il  par- 
tito di  Pafquale  Antipapa  ,  volle  di  nuovo 
ricevere  la  Corona  dell'Imperio.  La  do- 
mandò ,  e  r  ottenne  ;  ma  non  già  in  altro 
luogo,  che  nella  fteflTa  Bafilica  di  S.  Pietro, 
ficcome  dal  racconto  del  Morena  che  ne 
defcrive  il  fucceifo, raccoglie  il  menzionata/^  vìf.  Aiem 
Francefco  Pagi .  ^^^6^^^^ 

XIL  Non  vogliamo  però  diffimulare; 
due  fatti ,  da'  quali  dimoftrafi  che  il  fo- 
lenne  rito  di  coronare  gl'Imperatori,  è 
ikto  ancora  introdotto  nella  Bafilica  La- 
teranenfe .  Il  primo  è  di  Lotario ,  che 
nel  II 33.  da  Innocenzio  IL  fu  coronata 
nel  Laterano  ;  il  fecondo  di  Arrigo  VII. 
che  neir  anno  131 1.  ricevè  nel  medefi- 
mo  luogo  la  Corona  Imperiale  da'  Le- 
gati del  Pontefice  Clemente  V.  Ma  deb- 
Uh.  L  1  2  be 
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be  oflervarfi ,  che  quello  cangiamento  di 
rito  è  provenuto  non  già  da  nuovo  co- 
fiume ,  ma  da  precifa  neceffità .  Sotto 
Innocenzio  II.  eravi  l'Antipapa  Pietro  di 
Leone  col  nome  di  Anacleto  ,  che  avea 
occupata  la  Bafilica  Vaticana,  e  ne  te- 
neva il  polTeflb .  Quindi  non  potendo  il 
legittimo  Pontefice  Innocenzio  aver  V  ac- 
ceflbia  quel  luogo,  ove  per  antico  e  non  mai 
interrotto  collume  fi  coronavano  gì' Im- 
peratori ,  fu  d' uopo  foftituire  la  Bafilica 
di  ò\  Giovanni ,  e  quivi  venire  al  rito 
della  Coronazione  .  Etilato  ciò  avvertito 
i:;&»7.c.i8.  dal  medefimo  Ottone  Frifingenfe  che  do- 
po raccontato  il  fuccellb ,  così  Ibggiunge: 
Nempe  Ecclejiam  B.  Petri ,  ubi  mos  corona-^ 
ri  erat  Imperatoribus ,  TPetrus  Leonis  eo 
tempore  Gccupaverat . 

XIII.  Deve  altresì  riconofcerfi  un  atto 
di  prepotenza  nell'altra  Coronazione  di 
Arrigo  VII.  Dovea  quella  celebrarfi  nel 
Vaticano  ,  cosi  richiedendo  il  collume , 
ed  avendo  così  ordinato  Clemente  V.  nel 
fuo  Diploma  diretto  a' Cardinali  Legati. 
Ma  avendo  il  Re  Roberto  tentata  ogni 
fìrada  per  frallornarla ,  e  non  avendo 
mai  condifcefo  che  fi  facefle  in  S.  Pietro, 

alla 
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alla  fine  Arrigo  adoperoffi  co*  Cardinali 
perche  foflTe  furrogata  la  Bafilica  Latera- 
nenfe.  Ripugnarono  quefti  alle  prime.^ 
iftanze  ;  ma  poi  importunati  con  nuove 
fuppliche ,  e  temendo  qualche  tumulto 
del  Popolo ,  accudirono  alle  richiede  di 
Arrigo  ;  proteftandofi  però  pubblicamen- 
te ,  che  non  già  per  loro  elezione ,  ma 
per  forzofa  neceffità  fi  erano  indotti  a  ciò 
fare  :  Protejìantibus  Cardinalibus  ,  fcrive  il 
Muffati  nella ftoria di  quelli  tempi,  fcili- gen.  Hen^ 
cet  Legato  &  Luca  de  Flifco  ,  non  fua  fpon^  nc^vil. 
te  y  fed  regis  plebifque  ìm^uljìbiis  coa^os 
parere  . 

XIV.  Quindi  gli  addotti  due  efempj 
ficcome  in  niuna  maniera  diminuifcono  i 
diritti  della  noftra  Bafilica ,  così  non  ac- 
crefcono  ragione  o  Privilegio  ad  altra 
qualunque  Chiefa  .  La  neceflità  e  la  vio- 
lenza non  fono  titoli  legittimi  per  nuo- 
cere ad  uno  ,  e  favorire  all'altro  E  eia 
è  tanto  vero,  che,  ne'  fucccflivi  tempi 
quando  le  cofe  erano  in  calma ,  anche 
dopo  il  Pontefice  Innocenzio  IL  e  Cle- 
mente V. ,  niuna  coronazione  è  Hata  efe- 
guita  altrove  ,  che  nel  Tempio  Vaticano. 

XV,  Anche  Carlo  V.,  potrebbe  al- 
Lib.  L  1  3  cuno 
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cuno  replicare ,  nel  30 •  fu  coronato 
da  Clemente  VII.  nella  Città  di  Bologna. 
Ma  noi  tofto  foggiungeremo ,  che  con- 
viene anche  in  queflo  fatto  confiderare 
le  cagioni  e  riflettere  alle  circojftanze  • 
adaTlsiQ.  Gli  affari  dell'  Imperio ,  e  le  premure-^ 
nuw.^.  della  Cattolica  religione  non  permette- 
vano che  quefto  Imperatore  prolungalle 
il  fuo  viaggio  infino  a  Roma.  Che  però 
il  Sommo  Pontefice  non  fi  oppofc  alle 
di  lui  determina2Ìoni  .  Per  altro ,  dopo 
concefia  la  grazia,  fi  efprefl[e  affai  chia- 
ramente in  una  fua  Coftituzione  riferita 
Loc.  eh.  dal  Rinaldi ,  che  ,  non  ottanti  le  ragioni 
nurj^.j^j.  che  competevano  ad  altri  luoghi,  e  fpe- 
cialmente  alla  Bafilica  Vaticana ,  egli  fup- 
^pliva  a  tutti  i  difetti ,  e  derogava  per 
.quèflo  folo  atto  alla  contraria  confuetu- 
dine  ;  di  maniera  che  quello  nuovo  rito 
non  poteffe  tacciarfi  come  irregolare .  In 
óltre  furono  anche  in  ciò  confervati  ^  in 
ogni  pofl[ìbil  maniera  i  Privilegj  e  gli  onori 
che  convenivano  al  nofl:ro  Tempio  •  Il 
medefimo  Carlo  V. ,  come  poco  fa  abbia- 
mo accennato  ,  volle  effere  annoverato 
nel  numero  de'  Canonici  della  Bafilica.--^ 
Vaticana,  e  volle  ancor  effo  effer  veftito 
<    -  ^  ^  ^  della 
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della  loro  facra  divifa  .  Affinchè  il  tutto 
procedcfle  colle  dovute  formalità ,  furo- 
no fpediti  da  Roma  alcuni  di  quefti  Ca- 
nonici,  e  fra  effi  Carlo  Ariofti  da  -^^  ' J^^^* 
Imperatore  fu  vcflito  con  gli  Abiti  Ca-^^  -«.^is. 
nonicali  ;  ed  allora  ricevè  al  folito  bacio 
di  fratellanza  e  di  Pace  gli  altri  Conca- 
nonici ivi  prefenti . 

XVL  Prima  di  chiudere  quello  Para- 
grafo ,  olTerveremo  ,  che ,  quantunque  il 
lito  di  coronare  gP  Imperatori  in  que- 
fta  Bafilica,  da  lunghiffimo  tempo  di  ol- 
tre due  fecoli  non  fia  più  in  ufo  >  non 
è  mai  ceffata  la  venerazione,  e  Y  acceflb  de* 
Principi  e  Monarchi  al  Sacro  Tempio  di 
S.  Pietro ,  cóme  a  Santuario  degli  altri 
più  rifpettabile  •  La  prima  vifita  che  dal-  caieaz, 
la.  Regina  Criftina  di  Svezia  fu  fatta  alle  G^ald, /.  ^ 
Chiefe  di  Roma  ,  fu  quella  del  Tempio 
Vaticano .  Con  eguale  fpirito  di  {ingoiar 
divozione  Giacomo  III.  Re  della  graa-> 
Brettagna,  e  la  Regina  Clementina  Sub- 
bi efchi  fua  conforte ,  confecrarono  al  San- 
to Apoftolo  le  primizie  della  loro  Pietà> 
allorché  la  prima  volta  in  tempo  di  Clemen- 
te XL  giunlero  in  Roma.  Ne  abbiamo  altro 
efempio  ancora  più  recente ,  in  Perfona 
Lik  L  I  4  di 
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di  Carlo  III  Re  di  Napoli .  Egli  nel  1744. 
entrato  in  Romi  ,  ove  per  poche  ore  fi 
trattenne ,  dopo  il  fuo  abboccamento  col 
regnante  Sommo  Pontefice  ,  a  dirittura»^ 
incammincffi  a  quefto  Tempio,  e  quivi  con 
efemplariffima  divozione  venerò  le  ceneri 
del  S.  Apollolo . 

if.  II- 

Il  concorfo  de'  Topoli  al  Tempio  Vaticano , 

!•  UE  fono  i  celebri  Santuarj  ,  che 

infino  da'primi  fecoli  della  Chiefa 
hanno  rifcofla  da'  Fedeli  una  fingolar  vene- 
razione ,  vale  a  dire  i  luoghi  Santi  di  Gero- 
folima ,  ed  i  Sacri  Limini  degli  ApofioU 
in  Roma ,  A  quelli  fono  ftate  indirizzate 
frequenti  vifite,  e  divoti  Pellegrinaggi 
da  rimotiflfìme  parti  del  Mondo .  Senza, 
riandare  gli  annali  della  Chiefa  ,  bafta 
dare  una  occhiata  a  ciò,  che  ne  hafcritto 
cltìjìfT^'  il  Coccio ,  quale  ha  fatta  una  erudita»-> 
art.  17.  raccolta  de'  Padri  e  Scrittori  Greci  e  Lati- 
ni ,  che  di  queita  materia  ragionano ,  e 
commendano  egualmente  la  pietà  de'  Cri- 
jftiani ,  e  T  accefl[b  loro  in  Gerufalemme 
ed  in  Roma.  Lafciando  in  difparte  i  facri 
luoghi  della  Paleftina  che  al  noftro  argo- 

men-- 
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mento  non  appartengono ,  andremo  ofler- 
vando  ciò,  che  delle  Pellegrinazioni 
Limini  de'  SS.  Apoftoli ,  e  della  frequenza 
de  Pellegrini  ci  ridicono  gli  Scrittori, 
non  già  tutti ,  pofciachè  il  riferirli  farebbe 
un  deviare  dalla  brevità  del  noflro  ragio- 
namento, ma  alcuni  più  rinomati,  che  in 
differenti  fecoli  rendono  telHmonianza  di 
quefta  verità  . 

IL  Non  ftaremo  qui  a  replicare  il 
fentimento  di  S.  Girolamo  da  noi  rifeiito 
nel  principio  di  quello  Libro,  ccn  cui  ii 
S  Dottore  ci  rapprefenta  gli  oflequj  di 
tutto  il  Mondo  (  Orbis  y  non  già  %)rh2s^ 
come  per  inavvertenza  è  flato  altrove  re- 
giftrato  )  palTeremo  a  defcrivere  con  bre- 
vità ciò,  che  altri  accreditati  Scrittori  han-. 
no  in  quello  propofito  riferito  per  iftruzio-  ^^^loge^. 
ne  de'Poileri.  Ennodio,che  viffe  nel  quarto  ^ 
fecolo,  ne  parla  con  tale  efpreffione,  che  ci 
afficura  elTer  la  Chiefa  di  S.  Pietro  frequen- 
tata da'  Pellegrini  accorfi  da  tutte  le  parti 
del  Mondo  ;  e  Beda  attefta  che  a  fuo  tempo,  ^e^pol. 
cioè  nel  fettimo  fecolo  ,  i  popoli  della.-^  mn. 
Brettagna  in  gran  numero ,  tanto  Uomini 
che  Donne  ,  poveri  e  ricchi ,  accorrevano 
a  quefìo  Tempio  trafportati  dallo  fpirito 

di 
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di  fervida  pietà  :  T^Hris  temporibus  multi 
Jinglorum  gentis ,  nobiles  &  ignohiles ,  viri  & 
feminiZ ,  duces  &  privati ,  di  vini  amoris  in-- 
Hincìu  de  *\Britannia  %omam  venire  confue-^ 
verunt.  Ma  ciò  ,  che  merita  più  maturo 
riflefTo  5  fi  è  la  formola  delle  lettere,  che 
in  quefto  medefimo  fecole  fi  concedevano 
a*  Pellegrini  che  fi  portavano  in  Roma 
alla  vifita  de'  facri  Limini .  Di  quefta  forr 
mola  fa  menzione  Marculfo  Monaco,  e 
ne  riferifce  il  tenore  ,  qual'  è  il  feguente  : 
i/é»2,.c.4i?t  T>ortitor  ijìe ,  radio  infiammante  divino ,  non  ^ 
ut  plerifque  mos  ejì ,  vacandi  (  altri  leggo- 
no vagandi)  caufa  j  fed  propter  nomen  Do^ 
mini  itinera  ardua  &  lahoriofaparvipendens  9 
oh  lucrandam  Orationem ,  Limina  Apojìolo^ 
rum  Domini  Tetri  Tauli  adire  cupiens^ 
a  mea  parvitate  fe  petiit  vejìrit  commendar i 
almì'tati .  11  coftume  di  accompagnare  i 
pellegrini  con  lettere  commendatizie  in 
occafione  della  venuta  loro  in  Roma  ,  e  di 
giuftificare  Tacceffo  loro  non  già  a  mor 
tivo  di  un  curiofo  diporto ,  ma  di  religio-n. 
fo  Pellegrinaggio ,  chiaramente  dimoftra 
che  moltiffimi  eran  quei  che  intrapren- 
devano qu^fìi  viaggj  ,  e  che  alcuni  altri 
vi  fi  port?kvano ,  non  per  ftimolo  di  divo- 
zione , 
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2lone,  ma  per  incentivo  di  genio,  e  di 
puro  divertimento . 

III.  Anche  ne' fucceffivi  tempi  conti- 
nuò  in  quefta  parte  il  primiero  vigore^j^ 
nel  cuor  de'  Fedeli .  Il  PontejGce  Nicco- 
lò L  che  governò  la  Chiefa  nel  nono  fe- 
colo  ,  attelH  che  molte  migliaja  di  Cri- 
itiani  accorrevano  ogni  giorno^a  quefto 
Tempio:  che  i  loro  viaggj  erano  lonta- 
niflimi;  e  che  perciò  un  cotanto  numerolb 
ftuolo  era  compofto  di  Nazioni  diverfe  , 
ed  infieme  così  uniformi  nella  pietà  e  reli- 
gione ,  che  molti  fi  determinavano  di  me- 
nare la  vita  loro  in  vicinanza  del  Sepol- 
cro del  Principe  degli  Apoftoli .  Quindi 
il  favio  Pontefice  argomenta  verificarfi  a 
fuo  tempo  nella  fola  Città  di  Roma  il 
vaticinio  che  fu  moltrato  in  ifpirito  a  San 
Pietro,  allorché  nella  Città  di  Joppe  vide  ^^^^^ 
calare  dal  Cielo  un  gran  lenzuolo  ripieno 
di  Animali  di  qualunque  genere,  mondi  e 
immondi,  e  fentiffi  intimare  doverne  guftar 
di  tutti  :  il  che  fu  prcfagio  della  conver- 
fione  ed  unione  di  qualunque  Nazione^ 
nella  cattolica  Chiefa.  Tanta  milita  homi" 
min ,  fcrive  il  menzionato  Pontefice pro-^  Epìfi.  9. 
tciìioni  ac  intercejjioni  ."Beati  ^S^^olorum^^^^^^^^^ 
^-  ^  Prin- 
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Principis  7etri  ex  omnibus finihus  terra,  prope^ 
rantium  fefe  quotidie  conferpint  9  &  ufquc^ 
in  Jinem  vitat  fu^e  apud  ejus  Limina  fernet 
manfuraproponunt ,  ut  pmter  ìllud  quod  vas 
\    e  Cdo  fuhmiffum ,  in  quo  cunBornm  ojìenfct 
'   funt  eidem  beato  7etro  horum  omnium  R^- 
^ori  animantium  genera  ,  Catholicam  fignat 
Ecclejtarìiy  edam ip fi  folumRomanorum%)rbsy 
apud  quam  ejufdem  Apojìoli  corporalis  prcz^ 
fentia  [edule  veneratur  y  ipjius  vajts  cunSlas 
dìgnofcatur  in  fecontinere  univer forum  anima^ 
lium  y  qu(Z  homines  intelliguntur  fpiritditer^ 
■  T^tiones . 

IV.  La  frequenza  de' Popoli  che  nel 
fecolo  undecimo  ancora  continuava  ,  fervi 
a  S.  Gregorio  VII.  di  forte  motivo  per 
rimproverare  ali'  Arcivefcovo  di  Rouan 
la  fua  tardanza  nei  venire  a'  facri  Limini. 
jjy^  Eccone  le  fue  parole:  Qui  vero  labor^aut 
efiH.  I*  qUit  difficultas  pra  alìts  diffuafìt  vobis  per 
tantum  [patii  IBeatum  Tetrum  negligere^  cum 
ab  ipjts  mundi  finibus  etiam  gentes  noviter 
ad fidem  converfe Jìudeant  annue  tam  mulieres 
quam  viri  ad  eum  venire  ?  Di  quelta  me- 
defìma  affluenza  di  Pellegrini  parlando  il 
Canonico  Romano  ,  atferma  che  a  fuo 
tempo  (  egli  vilTe  nei  fecolo  duodecimo  ) 

era 
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era  così  numerofa  ,  che  la  calca  ifFolla- 
tafi  dentro  al  Tempio ,  quale  per  altro 
era  ben  vafto,  impediva  a'  Sacerdoti  il 
poterfi  accertare  ali  Altare  :  ^uia  totus  "^P^^-y^"^- 
Orhìs  terrarum  buie  fanùìijjìm^t  Dei     beati  l^ap.L  '  ^' 
7etri  AfoHoli  "Bajìlica  debita  fubjetìionis 
exhibet  ohfequium ,  multi  ex  diverjis  mundi 
fartìbiis ,  ob  reverentiam  ejufdem  ApoHoli , 
htic  convenìmt  OratoreSf  in  tantumj  ut  multo- 
tìes  vix  ad  Mtare poffimus  accedere .  Querto 
Scrittore  chiama  i  Pellegrini  col  nom^ 
di  Oratori ,  per  dinotare  che  quel  Popolo 
innumerabile  concorreva  alla  Città  di 
Roma  ,  non  già  per  ammirarne  le  magni- 
ficenze 5  ma  a  folo  oggetto  di  porgere  le 
fue  fuppliche,  e  indirizzare  le  fue  orazioni 
al  Principe  degli  Apertoli . 

V.  E'  noto  a  tutti  quanto  copiofo  forte 
il  numero  de*  forartieri  accorfi  in  Rema 
alla  vilita  de'  Sacri  Limini  nell'  anno  1300. 
in  occafione  del  Giubileo  univerfale  pub- 
blicato dal  Pontefice  Bonifazio  Vili.  Il 
Cardinal  Giacomo  Gaetano  che  ne  rife- 
rifce  la  ftoria ,  attefta  che  dalle  più  ri-  ^ 
mote  Provincie  fi  videro  moltiflìmi  Pel-j^<^//* 
legrini  di  ogni  età ,  e  d  ogni  feflb  ;  e  Gio- 
vanni Villani  diligente  Scrittore ,  par- 
lando- 
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i/^.8.^s(j.  landone  ancora  più  ftrettamente  ,  afferma 
che  nel  corfo  di  quelF  anno  fi  videro 
continuamente  in  Roma  dugento  mila.^ 
Pellegrini  .  Fu  altresì  numerofiffimo  il 
concorfo  neir  anno  Santo  del  1450.  in 
Vib.z.   tempo  di  Niccolò  V.  Il  Manetti  nella-i 
vita  di  quefto  Pontefice  ne  ragiona  con 
termini  molto  cfpreffivi ,  e  ci  afficura  che 
quafi  Jiurnorum  apumve  &  formicarum  ag^ 
mina  videbantur .  Sì  conobbe  ciò  dal  fu- 
Raynald.  fì^fto  avvenimento  di  cui  parlano  gli  Stori- 
adan.i^^Q^  ci  Comunemente  .  Imperocché  eflendo  na- 
num.  u         tumulto  nel  Ponte  S.  Angelo,  per  l' af- 
fluenza di  quei  che  tornavano  dalla  vifi- 
ta  della  noftra  Bafilica  ,  e  degli  altri 
che  a  quella  s' incamminavano ,  fu  tale  V 
eccidio ,  che  fopra  dugento  ne  morirono , 
o  oppreflì  nel  Ponte ,  o  precipitati  nel 
fiume  ^ 

VL  Un  altro  argomento  che  ci  di- 
ìnoftra  il  gran  concorfo  de'  Popoli  alia-^ 
Bafilica  di  S.  Pietro,  rìlevafi  dagli Ofpizj 
che  fono  fiati  eretti  nel  Vaticano  per  como- 
do de'  Pellegrini .  Senza  far  minuto  rac- 
conto di  ciò,  che  in  quefta  parte  leg- 
giamo prcfl^b  il  volgato  Anafiafio  nella 
vita  di  molti  Pontefici,  baflerà  indicare 

quel 
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quel  tanto  eh'  egli  racconta  di  Stefano  lIL 
di  Adriano!.,  e  di  S.  Leone  IH.  Il  primo 
fabbricò  di  nuovo  due^Ofpedali  in  vici- 
nanza di  quefta  Bafilica  ;  ed  in  altre  parti 
della  Città  ne  riltorò  quattro  ,  che  per 
la  loro  antichità  erano  mal  condotti  ;  il 
fecondo  innalzò  un'  altra  fomigliante  abita- 
zione nella  contrada  medefima  del  Vati- 
cano, e  precifamente  nel  luògo  chiamato 
ISlmmachm  \  il  terzo  edificò  dalla  parte 
delira  di  quefto  Tempio  una  Cafa  ben»^ 
comoda  >  fornita  di  bagno  e  di  cenacolo^ 
quello  per  mondare ,  quefto  per  riftora- 
re  i  foraftieri .  Ove  fi  moltiplicano  gli 
Ofpizj  >  forza  è  che  fi  accrefca  il  nume- 
ro degli  Ofpitì . 

VII.  Ne  deve  crederfi ,  che  ne*  fuceA 
fivi  tempi  un  così  religiofo  coftume  non 
più  fi  oirervafle  .  Tiberio  Alfarano  che.-/ 
vifle  nel  fecolo  feftodecimo  >  ci  dcfcrive 
una  ben'  ampia  abitazione  desinata  a  quelt* 
ufo ,  e  ingrandita  da  Gregorio  XIIL  >  nella 
quale  i  Sommi  Pontefici  >  feguendo  T  efem- 
pio  di  S.  Gregorio  >  facevano  ogni  giorno 
imbandire  la  tavola  per  tredici  Pellegri- 
ni che  fi  portavano  alla  vifita  de'  facrì 
Limini;  e  che  in  oltre  fomminiitravafi 

agli 
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agli  altri  tutti  un'onelio  foiientamento^ 
€ap.  >  Ij^jj  foggiunge  :  Htzc  quidem  domus  loco 
'  antiqui  Xenodochii  a  fr(zdi5ìo  S.  Gregorio  Ma- 
gno in  Platea  extruHi ,  ac  duorum  aliorum 
Xenodochiorum  a  Stephano  II  Papa  (  inten- 
dafi  Stefano  III.  )  circa  "Bafilicam  extru^ 
6ìorum  fuccejjit.  Ne  quefte  opere  di  pietà 
coir  andare  degli  anni  fono  affatto  perite. 
11  regnante  Sommo  Pontefice  nella  fua 
Lettera  circolare  fopra  la  preparazione^ 
al  prefente  anno  Santo  (  Lettera  in  vero 
non  folo  di  foda  erudizione  ,  ma  altresì 
ripiena  di  facra  unzione  e  di  zelo  Apo- 
Injin.  ftolico  )  cosi  ne  difcorre  :  Sono  fiati  i  detti 
edijizj  rovinati  ed  atterrati  dalle  difgrazie 
fuccedute  ,  o  pure  dall' edacità  del  tempo  :  ma 
la  pietà  Romana  non  ha  lafciato  di  aprirne 
molti  altri  in  varj  luoghi  della  Città  y  né" 
quali  in  ogni  tempo  ,  ma  paricolarmente  neW 
Anno  Santo  fi  ricevono  i  poveri  "Pellegrini^ 
che  vengono  a  vifitare  i  Limini  degli  Jlpo- 
fìoli  per  confeguire  le  fante  Indulgenze  y  e 
né*  quali  fono  ben  trattati  y  ed  anche  hen^ 
animati  alle  opere  buone  da'  pii  Sacerdoti . 

VIIL  Conviene  aggiungere  uu'  altro 
rifleffo  prefo  dalla  ftruttura  di  altre  abi- 
tazioni fabbricate  in  quefte  vicinanze,  o 

per 
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per  Io  trattamento,  o  per  fepoltura  de* 
Pellegrini ,  fpecialinénte  di  alcune  parti- 
colari nazioni  che  concorrevano  a  vifita- 
re  il  Tempio  Vaticano.  Noi  ne  faremo 
il  racconto  giufta  il  tenore  di  una  Bolla 
di  S.  Leone  IX.  regiftrata  nel  primo  To-    p^^^  . 
mo  del  nortro  Bollarlo ,  e  illullrata  con  ^  fea^ 
molte  ed  erudite  annotazioni .  In  quefto 
Diploma  fi  nomina  primieramente  la  Ghie* 
fa  di  S.  Salvatore  chiamata  Schola  Franco- 
rtim  ,  edificata  da  Carlo  Magno  per  ci- 
miterio  di  tutt'  i  Pellegrini  oltramonta- 
ni, e  pofcia  da  lui  data  in  dono  al  mona- 
ftero  di  S.  Martino  .  Tutto  ciò  vien  con- 
fermato dal  medefimo  Privilegio  di  Car- 
lo Magno ,  il  cui  originale  >  come  abbia- 
mo poc'  anzi  avvertito  ,  ritrovafi  nel  no- 
ftro  Archivio  .  Quefto  favio  Principe  non 
folo  edificò  la  Chiefa ,  ma  vi  aggiunfe 
eziandio  una  comoda  abitazione  per  ri- 
covero de'  Pellegrini ,  e  ordinò  che  vi  fi 
mantenefl^ero  dodici  Chierici  della  nazion 
Francefe,  quali ,  fotto  la  direzione  di  tre 
Sacerdoti ,  preftafiero  il  neceflario  fervi- 
gio  a'  foraftieri  ;  e  venendo  il  calo  della 
loro  morte ,  ivi  li  feppellifiero  air  ufo 
Criftiano.  Quindi  da  tale  adunanza  di 
Lib.  L  K.  quei 
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quei  che  affiftevano ,  nacque  il  nome  di 
Schola  Francorum  ;  e  dalia  fepoltura  ivi 
deftinata  per  li  Pellegrini,  fu  pofcia  de- 
nominata la  Chiefa  di  S.  Salvatore  dt^ 
Ter  rione  ,  de  OJJtbus  ,  de  Mugello .  Quefto 
edifizio  è  flato  per  la  maggior  parte  di- 
ftrutto  ;  febbene  una  parte  de'  muri  è 
ancor  rimafta  ,  ed  è  quella  medefima  fo- 
pra  la  quale  fi  vede  anche  in  oggi  innal- 
zata la  fabbrica  del  Palazzo  del  S.  Uffi* 
zio  da  quella  parte  che  conduce  air  abi- 
tazione de'  Cavallegieri . 

IX.  V  altro*'  Ofpizio  dì  cui  fa  men- 
zione la  fopraccitata  Bolla  di  S\  Leone  IX. 
appellafi  Schoh  Saxonum.  Queflo  appunto 
è  r  Ofpedale  chiamato  poi  comunemente 
in  Sctxici.  Da'  Saflbni  ifolani  che  occupa- 
rono per  lungo  tempo  l'Inghilterra  e  la 
Brettagna  ,  in  vantaggio  de'  quali  queflo 
luogo  fu  erettQ ,  è  provenuta  la  di  lui 
denominazione  .  Alcuni  credono  eflTerne 
flato  fondatore  il  Re  Ina  in  tempo  di  San 
Gregorio  II.  ;  altri  vogliono  elTerne  flato 
1^^^;^,  autore  il  Re  Offa  fotto  Adriano  I.  Fran- 
H^irA^./.  cefco  Pagi  accorda  la  difcrepanza  delle 
num*  :^6.  opinioni,  affermando  che  Ina  fia  flato  il 
primo  facitore  e  che  fuccellìvamente  Offa 

lo 
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Io  abbia  riftorato  ed  accrefciuto  •  Che  che 
fia  di  ciò,  egli  è  certo  elTere  liati  quelH 
i  principi  del  celebre  Ofpedale  di  S.  Spirito 
in  Saxìa  ;  e  che  quefto  fino  dalla  fua  fon- 
dazione fu  determinato  a  ricevere  i  Pel- 
legrini della  fopraddetta  Nazione ,  ed  a 
tumularli  decentemente,  qualora  in  quel- 
la abitazione  accadeflè  la  loro  morteli 
vocabolo  di  Schola  Saxonum  indica  ballante- 
mente  che  in  quefto  luogo  fi  ritrovaflero 
alcuni  Chierici ,  quali  non  folo  erano  iftru- 
iti  ne'  riti  e  colìumanze  della  Romana 
Chiefa ,  ma  in  oltre  erano  tenuti  a  pre- 
ftare  un  caritativo  trattamento  a'  foraitieri 
che  dalle  parti  dell'  Inghilterra  e  Bret-» 
tagna  accorrevano  riverenti  a  vifitare  i 
Limini  degli  Apolloli. 

X.  Nel  fopracitato  Diploma  falli  an- 
cora menzione  di  una  t^le  Sc\xoÌ2i de  Fric^ìoni 
con  quelle  parole  :  Frifes  ettam  qui  ìnfir- 
mantur  extra  Scholam  Frifonum ,  qiiiH  voca- 
tur  Ecclejia  S.  JMichaelis  ,  in  Ecclejta  Sancii 
Salvatoris  fepeliantur  .  Abbiamo  qui  il  pre- 
cifo  luogo  o  fito  di  quella  Scuola,  cioè 
la  Chiefa  di  S.  Michele,  che  fi  è  confer- 
vata,  e  ferve  ai  prcfente  di  fepoltura  per 
quei  della  Parrocchia  di  S.  Pietro.  Della 
Lib.  I,  K  2  ori- 


148  Della  Basilica  Vaticana 
origine  e  fondazione  di  qiiefta  Chiefa  ha 
lungamente  trattato  il  Torrigio ,  che  ne 
richiama  i  principj  fino  da'  tempi  di  San 
Leone  IV.  A  noi  non  appartiene  entrare 
in  quefta  difputa ,  baftandoci  unicamente 
poter  con  ficurezza  affermare  ,  che  quefto 
terzo  edifizio  fervi  ancor'  effo  per  rico- 
vero de'  Pellegrini  ,  che  dalla  Germania 
fi  portavano  a  venerare  i  Santuarj  di  Roma; 
e  che  fervi  ancora  di  fepoltura  per  quei 
jche  in  quefto  medefimo  luogo ,  e  non  già 
fuori  di  eflo  >  paflavano  all'altra  vita* 

XI.  Rimane  ancora  la  quarta  abitazio- 
ne che  nei  fopra  lodato  Diploma  di  San 
Leone  fi  nomina  col  titolo  di  Schola^ 
Longobardorum.  Il  medefimo  S.  Pontefice 
apertam.ente  dichiara  a  qual  ufo  ella  fer* 
viffe  >  fcrivendo  così:  Exceptainus  etiam 
cmnes  Peregrinos  &  advenas  Lcttinos^  quot* 
quot  moriiintur  in  Civitate  Leoniana  &  extra 
ad  tria  milliarìay  quos  fepelUri  conce dimus 
in  Ecclejtct  S.  ^ujìini ,  qUiC  vocatur  SchoU 
Longobardorum.  Pare  da  tali  parole ,  che 
quefto  luogo  fia  ftato  piuttofto  Cimiterio 
per  ricever  Cadaveri,  che  Ofpizio  per  trat- 
tar Pellegrini.  Ma  la  cofa  è  differente  > 
fe  leggiamo  ciò  che  fi  aggiunge  i  ed  e' 
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che  quefta  medefima  Chiefa  o  Scuola— > 
eifdem  munitur  rationihus  in  Latinìs ,  quibus 
Ecdejta  Salvatoris  in  alìis  Gentihus .  Sic- 
come adunque  nella  Chiefa  di  S.  Salva- 
tore ,  come  abbiamo  or'  ora  offervato ,  e 
benignamente  fi  rìceveano  gli  Ofpiti  ,  e 
caritativamente  fi  tumulavano  i  Defonti , 
giova  credere  che  quefto  rito  medefimo 
fi  praticafle  nella  Scuola  de'  Longobardi^ . 
o  Chiefa  di  S.  Giullino ,  Nel  determinare 
la  precifa  fituazione  di  quefto  luogo  ncn 
trovafi  fra  gli  Autori  uniformità  di  fen-  sevcnn* 
timento .  Alcuni  lo  hanno  creduto  molto  p^g^  ^^^^ 
vicino  alla  noftra  Bafilica ,  collocando-  ^^^^ 
lo  ove  di  prefentemente  fi  vede  eretta--^ 
la  Chiefa  e  Cimiterio  detto  Camp  Santo 
appartenente  alla  nazion  Tedefca,  Altri  i^iartineL 
lo  hanno  allontanato  >  febbcne  per  ^oqo  {ag.  5<$3. 
tratto ,  trafportandolo  in  quella  collina , 
che  fu  poi  dalla  famiglia  Cefi  e  Vercelli 
ridotta  a  vigneto  >  ed  in  oggi  è  contigua 
alla  Villa  Barberini,, 

XIL  Poco  o  nulla  a  noi  cale  il  con- 
ciliare la  difcrcpanza  delle  opinioni .  Ci 
bafta  che  quefta  Scuola  fia  ftata  innal- 
zata nelle  vicinanze  della  noftra  Bafilica, 
per  indi  trarne  V  argomento ,  e  dimoftrare 
Lib.  I.  K  3  quan- 


ir'o  Della  Basilica  Vaticana 
quanto  Jnumerofa  foife  V  affliien2a  de'  Pel- 
legrini,  che  a  quefto  illiiftre  Santuario 
accorrevano  da  ogni  parte  •  La  moltipli- 
cita  delle  abitazioni  desinate  non  folo  da' 
Sommi  Pontefici ,  ma  eziandio  dngli  altri 
Principi  >  e  ftraniere  Nazioni ,  fono  una 
ballante  prova  del  continuo  e  numerofo 
concorfo  .  E  poiché  in  niun'  altra  parte 
di  Roma  fono  rtati  innalzati  tanti  Ofpizj  , 
e  Spedali ,  quanti  noi  ne  abbiamo  trovati 
nel  Vaticano ,  fa  meftieri  di  confelTare  che 
il  Tempio  di  S.  Pietro  fia  ftato  più  che 
ogni  altro  venerato  da*  Popoli ,  e  frequen- 
tato da'  Pellegrini  ; 

jf.  IH. 

Delle  OhhUzìoni  fatte  alV  Aposlok  San 
7ktro  nella  ISaJtlica  Vaticana  . 

I.  O  E  volellimo  qui  numerare  tutte 
^3  quelle  Obblazioni ,  che  in  molti 
e  diverfi  tempi  fono  fiate  fatte  o  alla  noltra 
Bafilica,  o  alla  Sede  Apollolica  a  contem- 
plazione deir  cottolo  S.  Pietro  ,  di  cui 
fono  legittimi  Succelfori  i  Romani  Pon- 
tefici ,  dovremmo  ftenderne  un  trattato  a 
parte ,  tanto  ella  è  vafta  la  materia  ,  e 

tanti 
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tanti  fono  i  fatti ,  che  ci  rapprefenta  la 
Storia  Ecclefiaftica.  Quindi  per  difpen- 
farci  da  un  ragionamento  che  non  potrebbe 
trattarli  con  brevità,  noi  ci  ritingere- 
mo a  quelle  fole  Obblazioni ,  che  nel  Tem- 
pio Vaticano  fono  ftate  con  larga  mano 
difpenfate  dalla  pietà  de'  Fedeli  ;  e  con 
tal  fentimento  abbiamo  concepito  il  titolo 
del  prefente  Paragrafo ,  onde  poiTa  a  prima 
vifta  comprenderli  quali  fieno  in  quello 
propofito  le  noftre  mire . 

IL  Confeflìamo  con  ingenuità,  che, 
volendofi  indagare  la  prima  origine  di 
quefte  Obblazioni ,  e  la  loro  individua 
qualità  >  noi  fiamo  all'  ofcuro  .  Vero  è , 
che  nel  Libro  Pontificale  ,  o  fia  nell'Iftoria 
de'  Pontefici  comprefa  fotto  il  nome  di 
Anaftafio  Bibbliotecario  ,  fi  trovano  regi- 
ftrati  molti  regali ,  ed  effi  di  gran  valore^ 
fatti  o  da' Romani  Pontefici  a  o  dalla  gene- 
rofità  de'  Criffiani  Monarchi .  Nientedi- 
meno quefto  argomento  non  è  baftevole 
a  manìfeftarci  il  vero  principio ,  ed  a^^ 
fomminittrarcì  una  giufl:a  univerfale  idea 
del  coftume  de'  Popoli ,  e  della  loro  muni-- 
ficenza  verfo  le  facre  Ceneri  del  Principe 
degli  Apoftoli ,  Oltre  di  che  noi  non  inten- 
Lib,  L  K  4  diamo 
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diamo  di  comprender  cai  la  beneficenza 
de  Papi  impegnati  a  render  più  nobile  e 
maeftofa  o  la  Sacra  Confeffione ,  o  T  au- 
gufto  Tempio  del  loro  Predeceflore  San 
Pietro .  Il  noftro  impegno  riducefi  a  di- 
mollrare  ^generalmente  le  molte  Obbla- 
2Ìoni  de  Popoli  accorfi  da  ogni  parte  alla 
vifica  del  Tempio  Vaticano  ;  ed  a  confì- 
derare  ne'  doni  offerti  da'  Principi ,  fol- 
tanto  quelli  che  fono  ì  più  rimarchevoli, 
poiché  accrefcono  alla  Sede  Apoflolica 
dominio  e  gìurifdÌ2Ìone . 

III.  Non  vogliamo  però  tacere ,  che 
infino  ne'  più  rimoti  fecoli  della  Chiefa, 
fi  trovi  qualche  rifcontro  delle  molte-/ 
e  ricche  Obblazioni  ,  che  in  Roma  fi  pre- 
fentavano  a'  Romani  Pontefici .  Ammiano 
lìb.z7*€,i^ Marcellino  Uomo  di  profeffione  gentile, 
allorché  racconta  le  gravi  differenze  in- 
forte quando  trattoffi  della  elezione  di 
Damafo  e  Marcellino  ,  fa  menzione  da'" 
regali  foprabbondanti  foliti  farfi  a  quei, 
che  al  Sommo  Pontificato  eran  prefcelti. 
Udiamone  le  fue  parole  :  lS[ecpu  ego  abnuo, 
ojìentatìonem  rerum  confiderans  ^rbancirum, 
hujus  rei  cupidos  oh  ìmpetrandmn  quod  ap^ 
fetiint,  omni  contentione  Uterumjurgàri  de- 

bere  ; 
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here  ;  qunm  id  adepti ,  futuri  fint  ita  fecuri , 
ut  ditentnr  Ohlationibus  Matronarum  .  Così 
parla  un  profano  Scrittore  non  intefo  della 
moderazione  de*Griftiani  anche  nelFacqui- 
fio  delle  più  fublimi  dignità  ;  e  che  per- 
ciò ,  fecondo  il  fuo  talento ,  e  fecondo  il 
coftume  che  nel  gentilefimo  era  pur  troppo 
comune ,  giudica  del  vivere  altrui .  Ciò 
non  ottante ,  polliamo  credere  con  buona 
ragione ,  che  le  Obblazioni  acquiftate  da'* 
Romani  Pontefici  foflero  di  gran  pefo^ 
poiché  fu  quello  fondamento  Ammiano 
Marcellino  ikbilifce  i  fuoi  fentimenti .  Egli 
non  individua  in  qual  luogo  feguiflero  così 
copiofe  Obblazioni  /  poiché  ignorava  i  fe« 
greti  andamenti ,  e  le  circofpezioni  ufate 
da'  primi  Criiliani .  Può  crederfi  però  » 
che  ,  ficcome  ne'  tempi  di  S.  Damafo  ,  per 
tefìimonianza  di  S.  Girolamo  da  noi  in 
altro  luogo  riferito ,  erano  le  Ceneri  di 
S.  Pietro  venerate  dalla  pietà  de*  Fedeli 
che  da  ogni  luogo  concorrevano  a  vifitarle  » 
così  le  divote  loro  cfFerte  foflero  in  gran 
parte  depofitate  nel  Tempio  Vaticano  eret- 
to già  in  tempo  di  S.  Damafo,  ed  in— ^ 
quella  età  ,  alla  quale  Ammiano  riferifcc 
le  difcrepanze  inforte  in  occafione  della 
elezione  del  Romano  Pontefice.  lY^ 
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IV.  Abbiamo  di  già  oflervato  quanto 
numererò  fia  flato  il  concorfo  de'  Fedeli 
al  Sepolcro  del  Santo  Apoltolo.  Appena 
edificato  dal  Pontefice  S.  Anacleto  T  Ora- 
torio o  memoria  in  onore  di  S  Pietro , 
non  folo  fi  moltiplicarono  le  vifite ,  ma 
incominciarono  ancora  le  facre  adunanze 
de'  primi  Crifliani  in  quello  Santuario . 
Dopo  la  flruttura  della  Bafilica  eretta  da 
Coftantino  ,  vi  fu  un  continuo  acceffo  de' 
Pellegrini  anche  dalle  più  rimote  parti 
del  Mondo .  Quefl:o  bafta  per  argomen- 
tare, che  Io  fpirito  della  Religione  non  fi 
rimanefle  Aerile  ed  oziofo  ;  ma  che  eia- 
fcuno ,  giufta  la  mifilra  delle  fue  forze  , 
fi  itudiaffe  con  qualche  di  vota  offerta  fod-. 
disfare  al  fervore  di  quella  pietà,  chc_^ 
nudriva  nel  cuore .  Per  rifcontrare  di  qual 
pefo  foflero  sì  iatte Obbl azioni,  converrà 
•fifiare  lo  fguardo  in  alcune  Belle  de'Roma' 
ni  Pontefici ,  che  ne  ragionano . 

V.  Non  ^ibbiamo  monumento  più  pre^ 
cifo  di  quello ,  che  nel  fecolo  undecimo 
della  Chiefa  ci  fcmminiftra  la  nodfl[ìma 

P^^- 17*  Coilituzione  di  Giovanni  XIX,  inferita 
''i-f^C'    nel  primo  Tomo  del  noftro  Bollarlo, 

prima  di  quqfto^  trafcricta  dall' Ughelli, 

dal 
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dal  Mabillone,  e  dall' editore  del  recente 
Bollarlo  Romano .  In  efTa  il  Sommo  Pon- 
tefice dopo  aver  confermata  a  Pietro  Ve- 
fcovo  di  Selva  Candida  F  autorità  per  lo 
paffato  conceduta  a'  fuoi  AntecefTori ,  di 
efercitare  non  folo  nella  Bafilica  Vaticana^ 
e  Chiefe  a  quella  fogette,  ma  altresì  ia 
tutta  la  Città  Leonina  la  giurifdÌ2Ìone-> 
Vefcovile  ^  ed  averlo  incaricato  di  cele- 
brare i  Divini  Ufizj  biennemente  nella 
Settimana  maggiore,  gli  affegna  per  ono- 
rario tutte  le  Obblazioni  che  fi  racco- 
glievano nella  Bafilica  di  San  Pietro  nei 
folo  tempo  della  Meffa  ne'  giorni  delli_^ 
Domenica  delle  Palme  ,  del  Giovedì  e 
Venerdì  fanto,  ed  in  tutto  il  Sabbato  fanto 
dair  ora  di  terza  infino  alla  fe2;uente  Do- 
menica  di  Rifi^irrezione ,  cioè  infino 
tanto  che  terminata  fofle  di  quefto  giorno 
la  Meffa  folenne,  L'acquifto  di  tali  Ob- 
blazioni  è  riftretto ,  come  ognun  vede  , 
a  poche  ore  ;  nientedimeno  dobbiam  cre- 
dere ,  che  fofle  molto  confiderabile  ;  sì  per-  v 
chè  era  un  compenfo  alle  molte  fatiche , 
che  il  Vefcovo  di  Selva  Candida  dovea 
foffrire  nel  governo  fpirituale  commelTo- 
gli  dal  Romano  Pontefice  ;  sì  ancora  ^  per- 
che 
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che  la  precitata  Coftituzione  fra  le  Oh-- 
blazicni  che  fole  ano  acquiflarfi ,  oltre  le 
minute  cofe ,  fa  nìenzione  dell'  oro ,  argen- 
to ,  veftimenti  ,  e  cera  ,  che  o  fopra  T 
Altare  ,  o  nella  Confeffione  del  S.  Apo- 
llolo  fi  prefentavano  :  Quiàqiiià  ami  vel 
argenti  ,  fallii ,  feu  cem  ,  vel  aliarum  rerum, 
fupra  jam  diBo  [acro  Altari  S.  Tetri ,  five 
in  Confeffnn^  pofitum  aut  jaBattnn  fuerit , 
vel  vobis  ohlatum ,  •  •  • .  in  vejìram  vefiro^ 
rmnque  Succejforum  ,  fimiliter  remota  omni 
contradictione  y  deveniat  potejìatem. 

VI.  Quefto  medefimo  Privilegio  fu  ra- 
To;;?.i.M.  tìficato  da  Vittore  II.  in  perfonadi  Um- 
Bajii.p.$7^  berto  Vefcovo  ancor  egli  di  Selva  Can- 
dida  ,  e  de'  fuoi  SuccelTori ,  coli*  aggiunta 
-  di  più,  che  nei  Giovedì  fanto  do velTe  acqui- 
ftare  non  folo  le  Obblazioni  che  fi  ricevea- 
no  durante  il  tempo  della  Mefla,ma  ancora 
nel  rimanente  del  giorno  infino  a  Compieta. 
Quelta  nuova  beneficenza  vien  confide- 
rata  dal  fopraddetto  Pontefice  come  un' 
atto  di  ftraordinaria  liberalità,  dovuta  a* 
meriti  ed  incelTanti  gravcfiflime  fatiche 
fofterte  da  Umberto  per  i  fervigj  preftati 
alla  Sede  Apoitolìca  .  Non  era  dunque:^ 
cofa  di  poco  rilievo  la  conceflione  di  qual- 
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che  ora  di  più  per  ccnfeguire  le  offerte 
che  in  quel  tempo  fi  recavano  al  Teirpio 
Vaticano .  In  oltre  confiderando  il  men- 
zionato Pontefice  le  Obblazioni  defhnate 
a'  Vefcovi  di  Selva  Candida ,  che  fono 
appunto  quelle  che  abbiamo  poco  fa  no- 
minate ,  riconofce  in  efì!e  un*  atto  di  molta 
liberalità  per  parte  della  Sede  Apoflolica  , 
e  le  giudica  valevoli  a  provvedere  a'  bifo- 
gni  del  Vefcovo>  e  fua  Chiefa  VefcovUc 
mal  fornita  di  rendite.  Copia,  egli  dice-, 
SanBiZ  Romana  Ecclefi(Z  inopiam  lateralis  & 
maxime  domefUciC  filiit  >  laudabili  liherali^ 
tate  fecundum  Apojìolicam  injìitutionem  fiip" 
pUre  (^arbitramiir .  )  Tali  efprefficni  ma- 
lamente fi  adattano  ad  un  tenue  foUie- 
vo  ,  o  mefchino  aflegnamento . 

VIL  Un  tal  coftume  di  così  divide- 
re in  alcuni  determinati  giorni  le  f  jcre 
Obblazioni,  variò  in  qualche  pa^te  lìel 
fecolo  duodecimo.  Il  Canonico  Romano  Inedh. 
nel  riferire  la  maniera  folita  ofTervarfi  nella  aw."^^^. 
diftribuzione  delle  Obblazioni  che  nella  154* 
Settimana  maggiore  erano  aflegnate  ai  Ve- 
fcovo  di  Selva  Candida ,  afferma  che  la 
quarta  parte  cedeva  in  vantaggio  de' Cano- 
nici e  Miniftri  del  med^fimo  Temp  o  , 

Salva  9 
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Pag.  134.  Salva  ,  egli  dice  ,  medietate  Canonicorum 
PaulTde  ^  Cantormuy  quani  habent  in  ^Altari  cum 
AngeL  Domino  Epifcopo.  Tota  namque  medietas  Olla- 
tionìs  j  qti(Z  venit  in  Altare  y  e  fi  Altarìs  ^ 
idejì  Uomini  Epifcopi .  Altera  medietas^  eji 
inter  Dominum  Epifcopum,  &  Canonìcos  ^equa-- 
liter .  Nam  una  pars  ejì  Domini  Epifcopi , 
dita  Canonicorum  y  alia  Cantorum.  D'onde 
fia  nata  quefta  nuova  fiprma  di  divifione.. 
a  noi  non  è  palefe  •  Può  crederfi  ,  che 
ad  iftanza  de'  Miniftrì  della  Bafilica  fia 
fiata  introdotta  un'altra  colìumanza.  Per 
altro  ,  anche  da  ciò  polliamo  congettu- 
rare ,  che  r  alTegnamento  ^abilito  per  li 
Vefcovi  di  Selva  Candida  come  onorario 
delle  molte  loro  fatiche  >  folFe  di  confi- 
derabil  valore  ,  eifendone  poi  fiata  dimi- 
nuita una  quarta  porzione ,  per  diftribuirla 
in  benefiziò  del  Clero  Vaticano  . 

VIIL  Ma  conviene  richiamare  il  pafTo 
e  confiderare  il  Diploma  di  S.  Leone  IX. , 
che  per  ragione  di  tempo  dovea  effer  pre- 
meflb  a  quello  del  Pontefice  Vittore  II. 
Il  Santo  Padre  infervorato  oltre  modo 
dallo  fpirito  di  divozione|  verfo  S>  Pietro, 
dona  in  perpetuo  alla  di  lui  Bafilica  la 
decima  parte  delle  Obblazioni ,  con  tal 

rego- 
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regok  e  mifura  ,  che  tutte  le  offerte  da 
raccoglicrfi  in  ogni  decimo  giorno,  cedano 
in  vantaggio  e  benefizio  della  medefinia. 
Potrebbe  alcuno  credere  che  il  donativo 
non  fia  flato  di  molto  rilievo  ;  ma  per  fin- 
cerarfi  del  pefo  e  valore  di  quefto  dono  > 
bafta  riflettere  in  quali  e  quanti  ufidovefle 
impiegarfi.  Il  medefimo  S.  Leone  nepre- 
fcrive  r  impiego  ,  dichiarando  doverli 
con  quefta  rendita  di  nuovo  accrciciuta 
provvedere  alla  ftruttura  e  rifarcimento 
degli  edifizj  del  Tempio  ?  de' m.uri ,  delle 
pitture  ,  de'  tetti  >  ed  al  mantenimento 
de'  lumi  tanto  di  cera  che  di  oglio  ^  che 
nella  Bafilica  Vaticana  ardevano  conti- 
nuamente in  gran  copia  >  e  de'  facri  uten. 
fili .  Di  maniera  che  debba  in  futuro  appre- 
ftarfi  tutto  ciò  che  appartiene  non  folo  a' 
neceffarj  bifogni ,  ma  eziandio  ad  orna- 
mento e  fplendore  di  queflo  Santuario. 
Eccone  le  parole  trafcritte  dall'  accennato 
Diploma  ;  Concedìmiis  &c,  ad  conjìruèìionem  j.^ 
^  refartionem  ipfius  tui  Sacri  Templi  bi^  bjj 
izdifictis  y  parietibus  ,  piHurts  ,  tìgnis ,  tecìis^ 
imhrìcibiis ,      pntterea  luminamm  concine 
natìonibus  ajjìduis  olei  ac  cer^e  ;  nec  non  lampa- . 
dibus  vitreis  &  cicindehs  y  at^Me  ihìmìatìutt , 
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ceterìfque  omnibus  utenfilihns ,  quat  ad  ufiini 
é*  necejjìmem  atqtie  decorem  totìus  ipjius 
Ecdefite  pertinent .  Dobbiamo  credere  ,  che 
ancor  prima  di  S.  Leone  IX.  vi  foflero 
nella  noftra  Bafilica  rendite  e  aflegnamcnti 
onde  provvedere  alle  di  lei  indigenze . 
Nientedimeno  però  dee  confeflfarfi ,  che 
r  accrefcimento  recatole  in  virtù  di  quefta 
Colli  tu  zione  ,  fia  flato  notabilmente  van- 
taggiofo ,  e  che  la  decima  parte  delie-^ 
Obblazioni  fofle  di  molto  pregio  e  ftima  , 
ancorché  ferville  unicamente  di  fupple- 
mento  per  que'  molti  bifogni  ed  impieghi, 
che  dal  Pontefice  S.  Leone  fono  flati  pre- 
fcritti . 

IX.  Nel  fecolo  duodecimo  fi  cono- 
fce  notabilmente  dilatata  la  beneficenza 
de'  Romani  Pontefici  nella  materia  delle 
In  Mtar^  Obblazioni .  Innocenzio  1 L  ne  ha  con- 
^^//.p.47'(>eduta  la  metà,  non  già  di  tutte,  mafcl 
tanto  di  quelle  ,  che  nel  Tempio  Vati- 
cano fi  depofitavano  negli  Altari  di  San 
Gregorio  >  di  S.  Giovanni ,  di  S.  Petro- 
nilla ;  ed  in  altra  Chiefa  vicina  alla  Bafi- 
lica ,  cioè  in  quella  nominata  di  S.  Maria 
inedtt.jji  Turribus .  Il  Canonico  Romano  ftende 
^  de  Ang.        j  Privilegio  adi  Altari  tutti  della 
P's  Ball- 
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Bafilica;ma  egli  forfè  avea  notizia  di  qual- 
che Diploma,  che  a  noi  non  è  manifelto.  Co- 
munque fiali  però,  certo  è  che  quella  nuova 
beneficenza  è  molto  confiderabile  ;  peroc- 
ché ella  è  indirizzata  a  provvedere  a  bifo- 
gni  de  Miniftri  della  Rafilica  Vaticana. 
D'  onde  quefto  nuovo  e  preiTante  bifogno 
Ca  nato ,  a  noi  non  è  palefe.  Sebbene  può 
crederi  ,  che  avendo  Anacleto  Antipa- 
pa ,  Uomo  crudele  ed  al  fommo  rapace,  Baroa.  ad 
fpogliato  il  Tempio  di  S.  Pietro  di  quanto  ^n.iizo. 
avea  di  ricco  e  di  preziofo ,  ed  eflèndofi 
perciò  diminuite  le  rendite  per  lo  man- 
tenimento de'  Canonici ,  e  Miniltri  addetti 
al  fervizio  del  Tempio ,  procurale  il  Papa 
Innccenzio  di  foccorrere  con  quefto  nuovo 
emolumento  alle  loro  convenienze .  Per 
ciò  fare  non  baftava  una  ordinaria  rendita; 
onde  polliamo  ragionevolmente  argomen- 
tare ,  che  la  metà  delle  Obblazioni  anche 
di  alcuni  pochi  Altari  della  nofìra  Bafi- 
lica ,  fofle  acquifto  di  molta  rilevanza, 
da  cui  provenifTe  almeno  il  fuffidio  per 
tutti  quelli ,  che  deftinati  erano  al  fervi^ 
gio  del  Santo  Apoftolo  nel  Tempio  a  lui 
dedicato . 

X.  In  quefto  medelimo  fecolo  Euge- 
Lib.  L  L  nio 
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nio  IH.  dilkfe  ancor  più  la  fua  genero- 
fità ,  concedendo  a'  Canonici  di  quefta-^ 
é  Bafilica  la  quarta  parte  di  tutte  le  Ob- 
blazioni ,  comprefe  ancor  quelle  che  fi 
facevano  fopra  T  Altare  ,  e  fopra  la  Con- 
feffione  del  Santo  ApoHolo .  Egli  eccet- 
tua unicamente  JVliniHerium  S.  Leonis  y 
cioè  o  la  parte  decima  affegnata  già  con 
donazione  perpetua  da  S.  Leone  IX. ,  del 
che  abbiamo  poco  fa  ragionato ,  ovvero 
una  qualche  particolare  Offerta  folita  farfi 
neir  Altare  di  San  Leone  Magno  ,  eretto 
già  da  tempo  antichiffimo  in  quefto  Tem- 
pio •  Il  motivo  per  cui  quefto  Pontefice 
fi  determinò  a  ciò  fare ,  altro  non  è  ,  come 
In  Buliar.  dal  fuo  Diploma  apparifce  ,  fennon  che 
^ag!*^l^^  di  un  convenevole  afiegnamento 

coloro,  che  di  giorno  e  di  notte  erano 
impiegati  a  dar  lodi  a  Dio  in  quefto  San- 
tuario .  Non  era  in  quefti  tempi  bafte- 
volmente  provveduta  di  rendite  la  noftra 
antica  Bafilica  ;  era  perciò  di  meftieri  cer- 
carne altrove  V  ajuto .  Quefto  Pontefice, 
e  gli  altri  Succeflbri ,  non  trovarono  ma- 
niera più  propria ,  e  più  ficura  di  quella, 
che  ftabilivafi  nelJa  quarta  parte  delle^^ 
Obblazioni.  Seguirono  T  efempio  di  Euge- 
nio 
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»io  III.  anche  gli  altri  Pontefici  Adria-  ^^^^^ 
no  IV. ,  AlefTandro  III. ,  e  Clemente  IIL  Ur.pag.^^. 
Adunque  le  Obblazioni  erano  molte  quanto  ^4*  72-- 
al  numero  ,  e  quanto  al  pefo  ;  efìendochè 
Ja  quarta  parte  giudicavafi  molto  vantag- 
giofa  per  fupplire  almeno  al  mantenimen- 
to de'  Canonici ,  e  degli  altri  inferiori 
Miniltri . 

XL  Innocenzìo  III.  che  nudrivaun 
particolare  ofTequio  verfo  T  ApoftoJo  San 
Pietro,  aggiunfe  qualche  cofa  di  più  a 
quel  tanto  che  da'fuoi  Predeceflbri  era 
ftato  per  V  addietro  determinato  .  Riferi- 
remo le  fue  parole  :  Alter am  quartaifL^ 
mìnijìeriorum  ai  honorem  Dei:,  &  jìpojìo- 
lorum  TPrincipis  y  ac  ut  follicitìus      devo-  -^^^"^'^77- 
tius  Divinis  Officiis  intendatis ,  de  communi 
Fratrum  nofìrorum  conjilìo  ,  vohis  &  Suc^ 
cejjoribus  vejìrìs  perpetua  donatione  concedi- 
miis  ,       Apoftolìcd  Sedts  Privilegio  commu^ 
nimus  .  Pare  a  prima  vifta  ,  che  con  queito 
nuovo  Diplomali  Pontefice Innocen2Ìo  IIL 
abbia   donata  a'  Canonici  del  Tempio 
Vaticano  la  metà  di  tutte  le  Offerte  , 
che  pfer  qualunque  titolo  ne  provenivano. 
Ma  ,  per  non  prendere  equivoco  ,  conviene 
ofTervare  in  primo  luogo  ,  che  quefio  favio 
Lib.  L  L  2  Pon- 
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PontefiGe  non  parla  generalmente  dellc-^ 
Obblazioni,  ma  unicamente  di  quelle  che 
Loc.  eh.  <^hiamà  Ohlationes  ^Minifìerionim  ;  ed  in 
fag.  s>^.  fecondo  luogo  ,  che  in  un'  altra  Coftitu- 
2Ìone  pofteriore  di  tempo  ^  fi  dichiara.^ 
efpreflTamente ,  che  a'  Canonici  della  Bafi- 
lica  è  ftata  conceduta  unicamente  la  quarta 
parte  delle  Obblazioni,  e  che  il  rima- 
nente cede  in  benefizio  della  fabbrica  del 
Tempio  ;  in  follievo  de'  Poveri  ;  e  per  lo 
mantenimento  de'  lumi ,  che  nel  Tempio 
medefimo  ardevano  in  abbondanza  .  Ordi- 
nando di  più ,  che  debba  pubblicamente 
manìfeftarfì  efier  quefto  1'  impiego  delle 
facre  Obblazioni .  Per  togliere  ogni  ombra 
di  contradizione  ne'  fentimenti,  e  nelle 
donazioni  di  quefto  Pontefice ,  conviene 
fpiegare  cofa  debba  intenderfi  col  nome  di 
Obblazioni  de'  Minijìerj ,  del  quale  egli 
fi  ferve  allorché  ne  difpenfa  a'  Canonici 
la  quarta  parte  i 

XIL  II  Du-Cange  con  quefto  vocabolo, 
quale  per  altro  ha  un  molto  ampio  fimi- 
Minide-     ncato,  giudica  poterli  Ipiegare  le  lacre 
rium  •  .    Supeliettili ,  che  alle  funzioni  Ecclefia- 
ftiche  fono  deftinate .  In  quefto  fenfo  il 
fignificato  riceve  una  gran  limitazione . 

Il 
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Il  P.  Coultant  nelle  fue  note  ad  ima  let- 
tera d'  Innocenzio  L  parlando  di  quelle 
offerte  che  fi  chiamano  ObUtiones  Myjìe^ 
riorum,  crede  doverfi  intendere  tutto  ciò 
che  fi  dona  nel  tempo  che  fi  celebra  il 
fanto  Sacrifizio  della  Mefl^a.  Noi  credia- 
mo non  effer  molta  difcrepanza  fra  le^ 
due  voci  J^Iyiìerhim  e  Mìnifterium  nella 
materia  che  trattiamo  ;  onde  non  pare  che 
poflTa  effere  mal'  acconcia  anche  Tinter- 
petrazione  che  da  queflo  dottifliìmo  Scrit- 
tore ci  viene  fomminiftrata .  Comunque 
fiafi  la  cofa ,  certo  è ,  che  avendo  Inno- 
cenzio II L>  quantunque  amantiflimo  di 
recar  fovvenimento  a' poveri  col  fuffidio 
delle  Obblazioni ,  difpenfata  una  parte  di 
quefl:a  rendita  a'  Canonici  di  S.  Pietro , 
conobbe  efler  molto  copiofo  quefto  capi-* 
tale ,  di  maniera  che  non  gli  recaffe  no- 
tabile diminuzione  un  difinembramento , 
che  ,  attefa  la  qualità  e  quantità  de'  Mini- 
ftri  di  quetto  Tempio  ,  non  era  certamente 
di  poco  conto. Ecco  una  chiara  teftimonian- 
za  della  pietà  di  quefto  Pontefice  a  fovveni- 
mento de'poveri:  Ah  inìtìo  promotionis  fm  aà  Inejmvif. 
eleemofynam  deputavit  univerfos  proventus  ad  ^P*^^^^}^^* 
p  pertinentes  de  Ohlatunibus  Baftlicd  S.  Petrì.  itd.p.s^j. 
-Uh.  L  L  3  XIII. 
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XIIL  Non  vogliamo  però  diffimulare, 
che  ne'  fuflTeguenti  tempi  fi  fiano  in  gra» 
parte  diminuite  le  Obblazioni ,  ficcome 
Tappiamo  eflerfi  a  poco  poco  fcemato  T 
antico  fervore  nel  cuor  de'  Fedeli .  Bafta 
dare  una  occhiata  al  primo  Tomo  del  noRro 
Bollarlo ,  per  ivi  rifcontrare ,  che  alcune 
volte  i  Romani  Pontefici  (  Ipecialmente 
Benedetto  XII.  )  hanno  dovuto  fiapplire 
colle  rendite  della  Camera  Apoftolica, 
per  provvedere  a'  bifogni  della  fa-bbrica 
del  Tempio  Vaticano,  nonefìTendovi  preflb 
gli  Altarifti  fomma  baftante ,  che  potefle 
reggere  a  quelle  confiderabili  fpefe  che  vi 
volevano  per  riftorare  una  Bafilica  nella 
fua  efl:enfione  molto  vafta- ,  ed  a  cagione 
della  fiia  antichità  molto  bifognofa  di  rifar- 
.  cimento-  Contuttociò  deve  ancora  con- 
feflarfi  ,  che  in  quefl:o  Tempio  aflai  più 
che  in  ogni  altro,  fiafi  moftrata  in  ogni 
tempo  più  generofa  la  pietà  de'  Crifl:iani. 
Eccone  un  chiarifl2mo  argomento  dal  fecole 
quartodecimo ,  e  da  un  Diploma  di  Cle- 
j;,^/^.  mente  VI.  riferito  nel  fopraccitato  Bol- 
sMar.fag.hxìo.  Qucfto  Pontefice  ordinò  che  fofle 
dettinato  un  fufficiente  numero  di  Soldati, 
affinchè  nelF  anno  del  Giubileo  che  cele- 
bra- 
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lebravafi  nel  1350.  fi  teneflero  lontani  i 
malfattori  che  occupavano  le  ftrade  ,  c 
moleftavano  i  Pellegrini .  Per  Itipendio 
della  Milizia  furono  aflegnate  le  Obbla- 
zioni  che  fi  percepivano  nelle  due  Bafi- 
liche  Vaticana ,  e  Lateranenfe  .  Allorché 
convenne  fomminiftr are  a'Soldati  la  dovuta 
mercede ,  ordinò  lo  fteflb  Pontefice  con 
altra  lettera ,  che  tutto  il  denaro  prender  j^^^^ 
fi  dovefle  dalle  Obblazioni  della  noftra  54^» 
Bafilica,  o  perche  ,  come  noi  congettu- 
riamo ,  quefl:e  erano  le  più  pingui ,  o  per- 
che quelle  dell'  altra  Bafilica  erano  troppo 
fcarfe . 

XIV.  Avanziamo  il  difcorfo  alle  Ob* 
blazioni  de'  Principi  >  vale  a  dire  fol  tanto 
di  quelli ,  che  con  generofe  offerte  hanno 
accrefciuto  il  temporale  dominio  della  Sede 
Apofì:olica.  Quindi  ometteremo  le  Ob- 
blazioni  in  vantaggio  del  noftro  Capitolo, 
quali  fono  e  per  numero ,  e  per  valore 
molto  confiderabili  ;  perocché  di  tali  do- 
nativi fi  ragionerà  a  parte  nel  noftro  Bol- 
larlo ,  in  cui .  dopo  la  ferie  delle  Cofti- 
tuzioni  de'  Romani  Pontefici  j 'fi  daranno 
alla  luce  anche  i  privilegj  de'  Monarchi^ 
co'  quali  fono  flati  fingolarmente  contra- 
Lib.  1.  L  4  diftin- 
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diftinti  i  Minijftri  di  quefto  Tempio.  Lafce- 
remo  altresì  in  difparte  la  donazione  dell* 
Imperato!  Coftantino  ,  da'  Critici  credu- 
ta fofpetta.  Sebbene ,  o  fi  ammetta,  o  fi 
.efcluda  una  tal  donazione ,  non  può  ne- 
garfi  da  Uomo  ragionevole ,  che  la  pietà 
di  quefto  Principe  non  fia  ftata  di  notabile 
giovamento  alla  Sede  Apoftolica .  Ci  after- 
remo  ancora  dal  riferire  altre  religiofe 
Obblazioni ,  che  potrebbero  addurfi  dall* 
ottavo  fecolo  della  Chiefa,  giudicando  efler 
baftevole  incominciare  dal  Re  Pippino 
Padre  del  rinomatillìmo  Carlo  Magno. 

XV.  Quefto  Principe  dopo  aver  li- 
berata e  r Italia,  e  Roma  dalla  tirannia 
de'  Longobardi ,  con  memorabile  efempio 
fece  dono  alla  Sede  Apofìolica  di  gran 
parte  de'  Beni  da  lui  conquiftati.  Di  quefto 
generofo  atto  fu  efecutore  Fulrado  Aba-- 
te  del  Monaftero  di  S.  Dionigi  in  Francia. 
Egli  venuto  in  Roma  nell'  anno  75  portò 
feco  la  carta  di  donazione  fegnata  da-> 
F  Pacri  ^W^^^  ^  ^     chiavi  di  alcune  Città  poco 
in  vìi      innanzi  fcggiogate  .  Per  maggiormente 
fhan.  II.    autenticare  il  grand'  atto  ,  depofitò  i  fogli , 
num.  10.    ^  1^  chiavi  nella  Confeffione  di  S.  Pietro  ; 
e  quivi  come  in  luogo  a  cui  il  Re  prò- 

fefta- 
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felTava  fingolar  venerazione  ,  fu  il  tutto 
ratificato  con  donazione  irrevocabile.  Qua- 
li e  quante  foflero  le  Città  efprelTe  nel 
regio  Diploma,  le  abbiamo  dalFAnafta- 
fio ,  e  da  Leone  Oftienfe ,  che  ne  ripor-  ^ìfi^Cafji. 
ta  il  numero  anche  più  vantaggiofo  di 
quello  y  che  il  medefimo  Anaftafio  ha  regi- 
fìrato  .  Ognuno  conviene  che  vi  folTe  com- 
prefo  TEfarcato  di  Ravennane  la  Pentapoli. 
In  tempo  di  Pietro  Mallio  la  ferie  di  quella 
donazione ,  e  delle  Città  che  in  elfa  fi 
contenevano,  era  d eferi tta  a  lettere  di  ar- 
gento nelle  Porte  di  bronzo  preifo  la  Chiefa 
chiamata  di  S.  Maria  in  Turrihiis  ;  ed.^^j:*. 
egli  attefta  di  averla  più  volte  letta  Anserei/ 
riletta  in  compagnia  di  altri ,  poiché  una 
così  degna  memoria  era  efpofta  al  pub- 
blico, ed  alla  vifta  di  tutti. 

XVI.  Da  quefl:o  infigne  Privilegio  pro- 
venne un  'gran  vantaggio  alla  Romana 
Chiefa.  Da  quel  tempo  i  Papi  incomin- 
ciarono ad  efercitare  con  maggior  libertà 
la  loro  Giurifdizionc  ,  non  folo  in  Roma, 
ma  ancora  in  altre  Città,  fpecialmentc 
neir  Efarcato  di  Ravenna.  Francefco  Pagi 
ne  deduce  un  forte  argomento  dalla  ma- 
niera  con  cui  i  Romani  Pontefici  hanno 

di 
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dipoi  fcritto  con  termini  molto  più  elprreH 
fi  vi  di  aflbluto  dominio.  Stefano  Papa-j 
nelle  fue  lettere  al  Re  Pippino  riconofce 
la  Città  di  Roma  come  fua  ,  fenza  far 
menzione  alcuna  del  Romano  Imperato- 
re y  falvo  che  nella  data  de*  fogli ,  uni- 
formandofi  al  coftume  che  univerfalmente 
praticavafi  di  regolare  dagli  anni  del  re« 
gnante  Imperatore  la  ferie  de'  tempi .  In 
fomigliante  maniera  fono  concepite  1^ 
lettere  degli  altri  SucceflTori  Pontefici,  cioè 
Epìst.z.f.  di  Paolo  al  medefimo  Pippino  ,  e  di  A* 
Fpfi:^.  driano  L  a  Carlo  Magno. 

X  VII.  Il  fopraccitato  Privilegio  non  fo- 

10  fu  confermato,  ma  di  più  fu  dilatato  con 
nuovi  accrefcimenti  dal  poco  fa  nominato 
Carlo  Magno .  Adriano  I.  ne  domandò  la 
ratifica  ,  e  tofto  V  ottenne  coir  aggiunta 
del  Ducato  di  Spoleto ,  e  dell'  altro  di 
Benevento.  Quefta  Obblazione  fu  ancor" 
effa  regiftrata  a  perpetua  memoria ,  e  ne 
fu  fatta  la  confegna  nel  Tempio  Valicano. 

11  Re  Cario  depofitò  in  primo  luogo  la 
Carta  nell'Altare  del  S.  Apoftolo  ,  ne  pago 
di  ciò,  volle  intrometterla  ancora  nella 
facra  dilui  Confefiìone.  In  quello  luogo 
non  folo  fu  reiterata  la  promefTa,  ma  fu 

anco-» 
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ancora  confermata  con  folenne  giuramento 
preftato  da  Carlo  Magno ,  e  da'  fuoi  Mini- 
ftri  ivi  prefenti.  Ciò  avvenne,  a  giudizio  in.vh. 
del  Pagi,  nell  anno  774-  ,,um.z. 

XVIII.  Ottone  I.  il  Grande  ,  e  primo 
Imperatore  fra' Principi  della  Germania, 
approvò  ancor' eflb  con  fomma  pietà,  e  con 
nuovo  Privilegio  tutto  ciò,  che  da  Pip- 
pino  e  da  Carlo  era  Itato  già  donato  alla 
Sede  Apoftolica .  Alcuno  ha  richiamato 
in  dubbio  la  verità  di  quefto  Diploma, 
ma  fenza  ragione ,  e  fenza  fondamento  che 

abbia  fuffiftenza.  11  Baronio  afferma  averne  ^àan.^^^z. 
veduto  r  Originale  che  confervafi  nell' 
Archivio  di  Caftel  S.  Angelo  fcritto  a 
caratteri  d'  oro  ,  e  ne  riferifce  intera- 
mente tutto  il  tenore .  Non  contento  T 
Imperatore  di  avere  ratificato  le  dona- 
zioni già  fatte ,  volle  diftinguerfi  con  atto 
di  nuova  generofità,  aggiungendo  altre 
Città  che  negli  antecedenti  Diplomi  non 
erano  efprelTe ,  ficcome  può  facilmente 
conofcerfi  con  farne  il  confronto . 

XIX.  Non  fi  fa  con  certezza  in  qual 
luogo  fia  flato  da  Ottone  fegnato  il  Pri- 
vilegio ,  poiché  dal  Privilegio  medefimo 
non  può  raccoglierfi.Noi  crediamo eflere 

flato 
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flato  il  tutto  efeguito  nella  Bafilica  di  San 
Pietro .  La  noftra  affertiva  fondafi  nel  rac-- 
conto  iftorico,  che  dallo  Scrittore  Luit- 
prando,  forfè  telHmonio  di  vifta^  riferi- 
Ice  il  menzionato  Baronio.  Eccone  il  ri- 
fìretto.  Ottone  dopo  aver  celebrata  in 
Pavia  la  fefla  del  Natale  di  Gesù  Grillo  > 
venne  in  Roma,  ove  degnamente  fu  rice- 
vuto dal  Romano  Pontefice  Giovanni  XIL 
ne'  gradini  del  Tempio  Vaticano ,  e  vi  fu 
pofcia  confecrato  e  coronato  Imperatore. 
Confermò  le  paifate  donazioni ,  offerì  doni 
di  gran  valore ,  ed  a  richiefla  del  Pon-« 
tefice  ratificò  con  giuramento  ciò,  che.^ 
promelTo  avea.  Indi  fece  in  Pavia  il  fuo 
ritorno.  Suppofta  la  verità  di  quefto  rac- 
conto i  egli  è  molto  naturale  il  credere, 
che  ficcome  e  la  Coronazione  che  fu  il 
primo  atto  ,  e  il  giuramento  che  fu  l'ulti- 
mo ,  non  altrove  feguirono  che  nel  Tem- 
pio di  S  Pietro  >  così  ancora  ivi  feguifle 
la  donazione  che  fu  il  nobile  atto  confe- 
cutivo  alla  Coronazione ,  e  precedente  al 
giuramento  Tantopiù  che  avendo  Ottone 
lodevolmente  emulata  la  pietà  di  Pippino> 
e  di  Carlo ,  avrà  ancora  imitato  T  efem* 
pio  loro  nel  depofitare  preffo  al  Corpo 

del 
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del  S.  Apoftolo  il  fuo  Imperiale  Diploma. 

XX.  Da  ciò  raccogiiefirche  moite^ 
ed  efle  utiiiffime  Obblazioni  fi  fono  fatte 
da*  Principi  alla  Sede  Apoltolica  ,  non— > 
folo  ad  intuito  dell' Apoltolo  S.  Pietro, 
ma  ancora  nel  Tempio  a  lui  dedicato , 
e  nel  Sepolcro  medefimo  in  cui  egli  ri- 
pofa  .  Quefto  luogo  ha  accrefciuto  ftimolo 
alla  loro  pietà ,  rendendola  più  generofa; 
ed  ha  aggiunta  nuova  forza  alle  loro  pro- 
nielTè  ,  acciò  folTero  mantenute  e  oiTervate 
con  maggior  fedeltà .  Tali  efempj ,  o  al- 
meno cotanto  frequenti ,  vantar  non  fi  pof- 
fono  da  qualunque  altra  Chiefa .  Noi  li 
chiamiamo  efempj  fpefli  e  frequenti ,  poi- 
ché ,  oltre  le  grandiofe  Obblazioni  degl* 
Imperatori ,  vi  fono  ftate  altre  ancora.-^ 
de'  Re ,  delle  quali  brevemente  ragione- 
remo prima  di  chiudere  il  prefente  Pa- 
ragrafo . 

XXL  E'  celebre  la  lettera  del  Ponte- 
fice San  Gregorio  VII.  fcritta  a  Salo-     ^^^^  ^ 
mone  Re  di  Ungheria ,  ed  il  forte  rimpro-  b^ul  bIjìl 
vero  con  cui  il  S.  Padre  condanna  la  di  ^'^^^  4^- 
lui  ingratitudine ,  poiché  trovandofi  in_» 
pofielTo  di  un  Regno  offerto  già  da  tanto 
tempo  air-  Apoflolo  San  Pietro ,  egli  ne 

avef-t 
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avelTe  prefa  T  Inveftitura ,  non  già  dalla 
Sede  Apojftolic a,  ma  da  Arrigo  Re  della 
Germania.  Il  zelante  Pontefice  fonda  le 
fue  querele  in  due  fatti ,  ed  afferma ,  che 
il  Re  Stefano  fuo  anteceflbre  avea  fatta 
al  S.  Apofèolo  divota  offerta  di  quel  mede- 
limo  Regno ,  e  di  qualunque  altro  diritto 
€  dominio  che  a  quello  apparteneva  ;  ag- 
giungendo r  altro  efempio  dell'  Imperator 
Santo  Arrigo ,  quale  dopo  la  gloriofa^^ 
conquifta  di  quello  Scettro^  avea  depo- 
fitata  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  la  Corona 
e  la  Lancia ,  in  contraflegno  del  fuo  Vaf- 
faìlaggio ,  e  di  tutt'  i  fuoi  Stati  :  prò  gloria 
rriumphi  fui  Ulne  Regni  dir  exit  injtgnia,  quo 
principatum  dignitatis  ejus  attinere  cognovit. 
v^g.ìnvU.  La  mancanza  di  Salomone  era  provenuta 
Gregor.vii  piuttofto  daneceffità,  che  da  difubbidienza. 
num.  ai.  Jmperocchè  elTendo  flato  vinto  in  batta- 
glia e  fpogliato  del  Regno  da  Giojade  > 
o  come  altri  vogliono ,  da  Geifa  figlio  di 
Belo  ,  per  ricuperarne  il  poffelTo ,  lo  fven- 
turato  Re  fece  ricorfo  ad  Arrigo ,  e  aven- 
dolo col  di  lui  mezzo  riacquiftato,  lo  fece 
tributario  al  fuo  liberatore.  Ciò  non  ottan- 
te ,  S.  Gregorio  fe  ne  duole  ,  e  lo  con- 
dLinna .  Tanto  fretta  e  precifa  era  la^ 

dipen- 
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dipendenza  di  quello  Regno  dalla  Chiefa 
Romana . 

XXII.  Cario  L  Re  di  Sicilia ,  della 
cui  Coronazione  abbiamo  poco  fa  ragiona- 
to ,  prima  di  ricevere  la  Corona ,  giurò 
folenncmente  nella  noftra  Bafilica  omag- 
gio e  fedeltà  al  Pontefice  Clemente  IV", 
e  fuoi  òlucceflbri .  Di  quello  giuramento 
la  formola  è  riferita  interamente  dal  Ri- 
naldi ne'  fuoi  Annali .  In  oltre  per  au- 
tenticare la  fua  {ingoiare  venerazione  verfo  ^  / 
il  Principe  degli  Apoftoli ,  fece  promefla  12.66. n.^. 
di  annualmente  fomminiftrare  alla  dilui 
Bafilica  cento  cinquanta  once  d'oro  a—» 
fovvenimento  de'  fuoi  Miniftri .  Ciò  ap- 
parifce  dal  Diploma  originale  ,  da  noi  altre 
volte  indicato ,  che  fi  racchiude  nel  no- 
ftro  Archivio . 

XXIIL  Ne  deve  crederfi  che  quelle  ge- 
nerofe  Obblazioni  fiano  provenute  da  co- 
llumanza  o  cerimonia  folita  preme  tterfi  pri- 
ma di  ricevere  la  Corona  ,  piuttoltoche  da 
ftimolo  di  Religione  verfo  1'  Apoilolo  San 
Pietro  .  Il  fatto  di  Pietro  Re  di  Arago- 
na ci  pcrfuade  il  contrario.  Egli^  come 
abbiamo  poc'  anzi  avvertito  ,  ricevette  la 
facra  Unzione,  e  la  Corona  Reale  nella 

Ghie- 
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Chiefa  di  S.  Pancrazio,  ove  altresì  fog- 
gettò  al  Romano  Pontefice  il  fuo  Regno. 
JSIiente  dimeno  di  ciò  non  contento ,  porta- 
tofi  al  Tempio  Vaticano ,  rinnovò  V  of- 
ferta del  Regno ,  e  quivi  volle  ricevere 
r  armi  da  guerra  ,  confidando  di  ottene- 
re dal  S.  Apoftolo  unitamente  col  domi- 
nio anche  il  valore . 

XXIV.  Con  fomigliante  venerazione  e 
rifpetto  Giacomo  anch'  egli  Re  di  Ara- 
gona fu  coronato  Re  della  Corfica  e  Sarde- 
gna ,  dopo  avere  con  giurata  promeiìL-^ 
dichiarato  tributario  il  fuo  Regno .  Ciò 
avvenne  fotto  Bonifazio  Vili. ,  e  fuefe- 
guito  nella  Bafilica  Vaticana  .  Veggafi 

an.  il  Rinaldi  che  riferifce  dilkfamente  e  la 
iipy.  n.  7.  fatto,  e  la  formola  del  giuramento. 

Quefte  rimoltranze  non  già  di  femplice 
Venerazione,  ma  di  rinunzia  airafioluto 
dominio  de'  Regni,  che  appunto  è  la  parte 
più  nobile  e  gelofa  che  rifieda  nel  Cuore 
de'  Sovrani ,  certamente  è  un  argomento 
di  ftraordinario  rifpetto  ch'effi  profelTa- 
vano  al  gloriofo  Principe  degli  Apotìoli, 
€  al  di  lui  Augufto  Tempio . 

XXV.  Ne  giova  replicare,  che  al- 
cune volte  le  Obblazioni  de' Regni  fi  fono 

fatte 
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fatte  pìuttollo  per  condifcendenza  alla  vo- 
lontà de' Pontefici,  che  per  atto  volonterofb 
de'  Sovrani .  Non  tìaremo  a  contraftar  fu  di 
CIÒ;  baltandoci  poter  ridire  con  verità,  che 
tali  offerte  o  volontarie ,  o  prefcritte ,  non 
altrove  fono  llate  folennemente  efeguitc 
che  nella  Bafilica  Vaticana  . 

CAPITOLO  VI. 

Si  manifeftano  altri  pregj  della 
Hafilicd  Vaticana . 

LE  più  augufie  Sacrofante  azioni  della 
Cattolica  Religione  fono  ftate  efer- 
citate,  e  di  prefente  ancora  fi  efercitano 
nella  Bafilica  Vaticana.  Quefto  è  V  ar- 
gomento che  qui  trattiamo  ,  quale  in^ 
foftanza  riducefi  a  confiderare  1'  ammini- 
ftrazione  di  alcuni  Sagramenti ,  che  in 
quelto  Tempio  fi  difpenfano  univerfalmen- 
te.  Sono  quefti  il  Battefimo,e  la  Penitenza; 
ed  è  ancora  la  facra  Confermazione  ,  non 
già  confiderata  fecondo  la  prefente  difcipli- 
na,  quale  negli  ultimi  tempi  è  fiata  mode- 
rata e  riftretta ,  ma  fecondo  V  antico  co- 
ftume,  come  in  appreflb  dimoftreremo.  Per 
rapporto  a  quefl:i  tre  Sagramenti ,  divide- 
jremo  quefio  Capitolo  in  tre  Paragrafi . 
Uh.  L  M  ji.  L 
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La  T^ajtlica  di  San  Tietro  ha  diritto  di 
amminijìrare  univerfalmente  il  Battefimo. 

I.        ER  prova  di  ciò  a  noi  bafterà 
Jl   ftabiiire  quefte  due  Propofizioni: 
La  prima  circa  V  efiftenza  del  Fonte  Batte- 
fimale  ;  La  feconda  circa  V  ufo  di  confe- 
rire il  Battefimo  nella  noflra  Bafilica . 

Eretto  appena  il  Tempio  VaticanodaU* 
Imperator  Coftantino,  fi  pensò  ad  aggiun- 
gervi ancora  il  Battifterio .  San  Damafo 
che  fiorì  circa  il  fine  del  IV.  fecolo  5  ebbe 
la  gloria  d' innalzare  il  facro  Fonte ,  non 
già  in  tempo  del  fuo  Pontificato ,  ma  9 
Veg.i/^.4.  fe  crediamo  al  Vegio,  al  Panvinio,  ed  a 
Panvin.//^.  Tiberio  Alfarano ,  fotto  il  governo  di  San 
Aipiiaraar  Liberio  fuo  PredecelTore .  Conofcendo  San 
c.3.w^*;;»A3ì.  Damafo  quanto  dannofe  foflTero  non  folo 
air  Edifizio  della  Bafilica  ,  ma  molto  più 
al  Cimiterio  Vaticano  quelle  acque,  che 
dal  vicino  monte  difcendendo ,  per  oc- 
culte fotterranee  vie  vi  penetravano ,  fi 
determinò  a  divertirle,  ed  a  formare  con 
cfìTe  il  falutevoie  Fonte  Battefimale .  Lo 
edificò  adunque  nella  eftrema  parte  del 

Tcm- 


Libro  Primo.  179 
Tempio  che  riguardava  T  Occidente  ,  lo 
abbellì  con  marmi  e  colonne  >  fingolar- 
mente  con  una  preziofa  Conca  di  Alaba- 
ftro,  in  cui  fi  ricevevano  le  acque  della 
umana  rigenerazione .  Egli  medefimo  ,  o 
altro  Scrittor  contemporaneo,  ne  regiftrò 
in  una  lapide  la  memoria  efpreiTa  in  verfo 
efame tro  ;  e  fucceffivamente  il  Poeta  Pru- 
denzio ne  ftefe  ancor  eflTo  il  racconto  e 
la  defcrizione.  Ambedue  quelli  monumenti 
fono  interamente  riferiti  dal  Cardinal  Baro-  '^^  ^^•s^M- 
nio  ne'  fuoi  Annali . 

IL  Dalla  efillenza  di  quefio  facro  Fon- 
te prefero  la  loro  denominazione  le  due 
vicine  Cappelle  che  dal  Pontefice  SarL-^ 
Simmaco  furono  pcfcia  erette,  e  dedi- 
cate una  a  S.  Giovanni  Batilla;  F  altra 
a  S.  Giovanni  Evangelifta ,  chiamate  per- 
ciò col  nome  di  S.  Giovanni  ad  Fontes . 
In  fomigliante  maniera  il  Cimiterio  Va- 
ticano ,  giufta  il  fentimento  del  Panvi- 
nio ,  fu  nominato  Cimiterio  ad  Fontes  da 
Cencio  Camerario  nella  ferie  deVCimi- 
terj  efifl:enti  nella  Città  e  vicinanze  di 
Roma .  Quindi  è  manifefto^  che  infino  al 
duodecimo  fecolo  eravi  nella  Bafihca  T 
antico  e  celebre  Battifterio  ^  - 

Uh.  L  m  2       ■  IIL 
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HI.  A  tempo  di  Maffeo  Vegio,  quale 
viffe  fotto  il  Pontefice  Niccolò  V. ,  ficcome 
nella  Prefazione  abbiamo  dimoftrato,  il 
Fonte  Battefiraale  eretto  da  San  Damafo 
venne  a  mancare  •  Quello  Scrittore  in  un 

Z/l^.4/luogo  lo  rapprefenta  ancora  in  eflere ,  e 
fecondo  di  acque  ,  fcrivendo  così  della 
nobile  Conca  che  V  abbelliva  •  Corichamo 
pretiofijjimam  viàimus  paucis  ante  annis  nO" 
bili  ex  materia.  &  arte  elahoratam ,  pofitam 
ad  OS  fiJìuU  unde  aqua  derivabat  in  Bapti- 
Jìerium  ;  ed  altrove  lo  dimoftra  di  già  de- 

l^Cic;/. molito  e  disfatto;  quod  etjt  nunc  dirutum» 
extant  tamen  fubterranei  ipfi  meatus  ,  qui" 
bus  per  multa  milliaria  aqua  ipfa  ducebatun 
magna  arte  atque  impenfafabricati.  Dal  che 
può  congetturarfi  con  molto  fondamento, 
che  ne'  tempi  del  Vegio>  vale  a  dire  circa 
la  metà  del  fecolo  XV.  >r  antico  Batti- 
fterio,  dopo  la  fuffiftenza  di  oltre  mille 
anni ,  finalmente  venne  a  cedere  ed  a-^ 
cadere , 

IV.  Ma  non  perciò  Venne  a  mancare 
il  facro  Fonte  nella  noftra  Bafilica,  Ti- 
berio Alfarano  altro  ne  accenna  eretto 
iiella  parte  dell'  antica  Bafilica  non  ancora 
demolita .  Nella  fua  Tavola  ne  addita  la 

fi  tu  a- 
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fituazione  fotto  il  numero  74*  *  ^  più  chia- 
ramente ne  parla  nel  fiio  libro ,  ove  leg-^ 
giamo  :  ad  Occidentem  eft  "Baptifmifons  mar-?  Sub.numm 
moreus  eie  ganti jjìmus ,  fui  quo  fuh  marmorea 
lapide  ejì  Sepulcrum  Innocentii  Pap(Z  VIL 
E*  d*  uopo  perciò  confelFare  ,  che  infino 
al  fine  del  fecolo  fefl:odecimo ,  vale  a  dire 
poco  prima  che  il  rimanente  dell*  antico 
Tempio  fotto  Paolo  V.  folTe  atterrato  3, 
il  facro  Fonte  Battefimale  ebbe  nel  Tcm^ 
pio  Vaticano  la  fua  fede ,  Quanto  poi  alla 
nuova  Bafilica,  la  cofa  è  cosi  manifeila^, 
che  non  occorre  dimoftrarla  con  altri  argo^ 
menti .  Veggafi  ciò ,  che  nel  fecondo  li-^ 
bro  in  quefto  propofito  da  noi 'fi  racconta^ 
Provata  Tcfiftenza  del  Battifterio ,  confi- 
deriamone  T  ufo  • 

V,  Non  dee  crederfi  che  un  Batti- 
fterio cotanto  antico ,  e  con  tanta  gelo- 
fia  confervato  nel  Tempio  Vaticano,  o 
fiafi  rimafto  fterile  ed  oziofo  ;  ovvero  fia 
flato  limitato  e  riftretto  il  numero  di  coloro 
che  in  quello  facro  Fonte  doveano  eifere 
rigenerati .  Quantunque  ne'  primi  fecoli  ^^^.^^ /f  ^ 
della  Ghiefa  un  folo  in  ogni  Città  folfe  cap*  a.^ 
il  Fonte  Battefimale,  nientedimeno  due 
ne  furono  in  Roma  eretti ,  uno  nel  Late- 

hib.  L  M  3  rano^ 
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rano,  T  altro  nel  Vaticano.  Fu  ciò  uìl^ 
contralTegno  della  Dignità  di  ambedue  le 
Bafiliche,  e  fu  altresì  un  favio  provedi- 
mento ,  fpecialmente  quanto  alla  Vatica- 
na, per  foddisfare  alla  frequenza  de'  Po- 
poli 5  che  in  efla  bramavano'  di  eflTere  ri- 
generati .  Vero  è ,  che  il  Pontefice  San 
Dionigi  nel  III.  fecolo  divife  in  Remale 
Chiefe  e  le  Parrocchie ,  e  che  San  Mar- 
cello I.  ne'  principj  del  IV.  deputò  in 
venticinque  Chiefe  i  Miniltri  per  confe- 
rire il  Battefimo  ,  e  afTolvere  da'  pecca- 
ti.  Altro  però  è  uno  ftraordinario  Privi., 
legio  introdotto  dalla  neceffità  5  e  dal  con- 
corfo  de'  Popoli; altro  un  diritto,che  nafce 
dalla  preeminenza  del  luogo .  Furono  in 
Roma  molti  Miniftri  defìinati  a  battez- 
zare anche  in  Chiefe  diverfe  ;  due  però 
furono  le  Bafiliche,  una  nel  Vaticano,  nel 
Laterano  l'altra,  ambedue  contradiftinte 
col  Fonte  Battefimale . 

VI.  Neir  Archivio  della  noftra  Bafi- 
lica  fi  confervano  due  Cojftituzioni  d'In- 
nocenzio  III,  ambedue  date  alla  luce  nel 
^^i-7T- primo  Tomo  del  ncftro  Bollano,  nelle-^ 
quali  il  Sommo  Pontefice  obbliga  alcune 
Chiefe  efiflenti  nella  Città  Leonina,  a  pre- 
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ftare  ubbidienza  ed  oflequio  al  Tempio 
Vaticano  in  Scrutìnio  y  Baptifmo  y  Procef. 
Jtonihus  ,  Chrifmatis  confezione .  Quefte 
parole  fpiegano  baftantemente  la  folenne 
Benedizione  del  Fonte  folita  farfi  in  quejfta 
Eafilica  nel  Sabato  Santo  della  fettimana 
maggiore  .  Perrochè  in  quejfto  giorno  > 
giulta  l'antico  rito  della  Chiefa^  faceafi 
Io  Scrutìnio ,  vale  a  dire  una  diligente  ed 
efatta  ricerca  o  fquittinio  di  quei,  che  a 
ricevere  il  facro  Battefimo  eran  prefcelti. 
Tal  facra  Funzione  non  coftumafi  che  in 
quelle  Chiefe ,  le  quali  hanno  diritto  di 
battezzare.  Che  poi  queito  diritto  jfìa^ 
ftato  illimitato  ,  ed  univerfale  nella  Eafi- 
lica di  San  Pietro  ,  lo  dimoRrano  i  no- 
ftri  antichi  Rituali , 

VII.  Uno  di  quelli  così  prefcrive  :  Cum  Archìvé 
Legione s  legnntur  (  cioè  le  Profezie  )  qui-  num.ii^ 
dam  de  noHris  fratrihus  unacwnCappellanìs  faj^^ 
faciunt  Scrutinium  ....  finitis  duodecìm  L^- 
Zionihus  y     finito  Scrutìnio  j  imus  ad  Fontes 
procejjtonaliter  cantando .  Ed  in  altro  Ri-  ^^'^ 
tuale  ,  1  CUI  caratteri  moltrano  maggiore 
antichità,  dopo  il  raf:conto  della  folenne 
Benedizione  dell'acqua ,  e  della  maniera 
che  deve  offervarfi  neir  ammitjiftrare  il 
Lih.  L  M  4  Bat- 
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Battefimo  con  triplicata  immerfione,  fi  ag^ 
giunge  :  Eodem  modo  baptizantur  omnes  jprì^ 
mum  mafculi  >  deìnde  femin^.  Si  autem  Epi'^ 
fcopus  adejì.Jìatim  confirmarì  eos  oportet  Chri- 
fmate ,  &  pojìea  communicare .  Si  oflervi , 
che  qui  parlafi  di  tutti ,  fenza  alcuna  ec- 
cezione •  Baftava  fol  tanto  efler  difpofto 
a  ricevere  il  Battefimo,  ed  eflerne  ripu- 
tato degno  nello  Scrutinio .  Senza  dif- 
ferenza o  di  luogo  o  di  paefe,  la  Bafi- 
lica  Vaticana  come  Madre  comune  tutti 
ricevea,  e  tutti  egualmente  fantificava 
colle  acque  Battefimali . 

Vili.  Quefk  antichiffima  coftumanza 
fi  è  confervata  nel  fuo  primiero  vigore 
anche  ne'  fecoli  più  recenti ,  e  confervafi 
ancora  nelF  età  nofì:ra.  Gran  parte  de* 
Bambini  della  Città  di  Roma,  di  qualun- 
que Parrocchia  effi  fieno ,  fi  conducono  a 
quefì:o  Tempio  ,  per  ivi  eflere  rigenerati* 
Una  Città,  che  dall' Apoftolo  S,  Pietro 
riconofce  lo  ftabilimento  della  Criftiana 
Religione,  e  che  da' Sommi  Pontefici  di- 
lui  Succeflbri  riceve  gP  infegnamenti  di 
vita  e  di  falute,  fi  reca  a  gran  pregio  in- 
cominciare la  profeflione  della  Cattolica 
Fede  nella  Bafilica  dedicata  al  Principe 

degli 
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degli  Apoftoli..  Quindi  è  fiata  irragione- 
vole la  pretenlione  di  alcuni ,  che  negli 
ultimi  tempi  hanno  tentato  di  togliere  al 
Tempio  Vaticano  un  privilegio  autenti* 
cato  per  tanti  fecoli ,  e  ftabilito  in  un  di- 
ritto, che  non  fi  può  cancellare.  Il  rito  di 
conferire  il  Battefimo  non  dee  crederfi  o 
ingiufla  ufurpazione.o  innovazione  pregiu- 
diziale alle  Chiefe  Parrocchiali  di  Roma. 
Prima  che  quefte  otteneflero  la  privativa 
di  battezzare  iloro  fudditi ,  quefta  Bafilica 
aveva  il  fuo  facro  Fonte,  e  fenza  contradi- 
zione alcuna  conferiva  il  Batefimo  a' Cate- 
cumeni. Che  perciò  può  dirfi  con  più  di 
ragione ,  che  full'  efempio  di  quefta  Bafi- 
lica fia  fiato  eretto  anche  nelle  altre  Chiefe 
il  facro  Fonte  ;  e  non  già  che  la  medefima 
fiafi  arrogata  i  diritti  altrui .  Con  fomma 
ragione  adunque  nel  dì  i^.  Maggio  1700. 
la  facra  Congregazione  del  Concilio  de- 
cife  poterfi  lecitamente  battezzare  dal  Par- 
roco della  noftra  Bafilica  tutti  egualmente 
fenza  limitazione  o  riferva,  non  ottante 
che  appartengano  a  qualunque  altra  Par- 
rocchia della  Città  di  Roma  • 
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if.  IL 

V  antica  T)ifciplina  della  nojìra  Bajìlìm 
nel  conferire  il  Sagramento  della  Crejtma .  j 

L  I  fiamo  digià  protettati  di  voler 
\^  trattare  quefto  argomento  non 
già  fecondo  il  coftume  nuovamente  intro- 
dotto ,  quale  è  flato  limitato  ad  alcune 
particolari  Perfone  addette  al  fervìgio[della 
Bafilica  ;  ma  giufta  V  antico  rito ,  a  norma 
del  quale  conferivafi  generalmente  a  tutti 
la  facra  Confermazione.  Batta  ripetere-;» 
ciò ,  che  abbiamo  di  fopra  oflervato  quan- 
to alla  maniera  di  amminiftrare  il  Batté- 
fimo  a  tutti  generalmente  ,  per  formare 
il  medefimo  giudizio  ancor  della  Crefima, 
quale  eflendo  un  Sagramento  che  reca  a* 
Battezzati  nuova  forza  e  coraggio  per 
coftantemente  profetare  la  Cattolica  Re- 
ligione, toftó  fi  conferiva  a'Crittiani  novel-  | 
lamente  rigenerati.  Quefto  per  molti  fé- 
coli  è  ftato  il  coftume  della  Chiefa  ; 
quefto  altresì  per  il  corfo  di  lunghiflìmo 
tempo  è  ftato  il  rito  della  noftra  Bafilica. 
Dalle  parole  del  noftro  antico  Rituale  da 
noi  riferite  ^  egli  è  manifefto ,  che  almeno 

in 
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in  alcune  folennità,nelJe  quali  fi  amminiftra- 
va  generalmente  il  Battefimo  ,  immediata- 
mente feguiva  la  Crefima:  Si  autem  Epifcopus 
ddeH  y  Jìatìm  confrmari  eos  oportet  Chrifmate.  , 

II.  Nel  fecolo  undecime  il  Sommo 
Pontefice  Giovanni  XIX.  ,  come  abbiamo 
in  altro  luogo  oflervato ,  in  virtù  di  una 
fua  Coftituzione  riferita  nel  noftro  Bol-^^^^^^^^*^^^ 
lario ,  concelTe  a  Pietro  Vefcovo  di  Selva 
Candida  fra  molti  Privilegj  ancor  quello 
di  conferire  il  Battefimo  nel  Sabbato  Santo 
precedente  alla  Pafqua  di  Rifurrezione  : 
Concedimus  &  confirmamus  vohìs  vejìrifque 
Succejforibus  in  perpetunm  SanBiim  dìeiTi^ 
Sabbathi  ad  '^aptifmi  Sacramentum  celebrane 
dum;  ed  in  oltre  aggiunfe  Taltro  diritto: 
Similiter  &  omni  anno  die  Coena  Domini . .  •  • 
Sancìtm  Chrifma  conjicere ,  &  quod  ad  Epi- 
fcopumpertinet  9  agere  volumns .  Colia  me- 
defima  efpreflione  fu  confermato  un  tale 
Privilegio  dal  Succeflbre  Benedetto  IX. 
Romano  Pontefice,  in  Perfona  di  Umberto 
ancor  lui  Vefcovo  di  Selva  Candida . 
Certamente  il  fare  ufo  della  autorità  Ve- 
fcovale  in  tali  folennità ,  porta  feco  non 
folo  il  diritto  di  benedire  i  Santi  Olj  , 
ma  ancora  di  crefimare  dopo  ammini- 

tìrato 
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ftrato  nel  Sabbato  Santo  il  Battefimo .  E 
ficcome  la  giurifdizione  de' Vefcovi  di  Selva 
Candida  era  diftcfa  per  tutta  la  Città  Leo- 
nina ,  non  può  dubbitarfi  ,  che  gli  Abita-* 
tori  tutti  di  quefta  Città  foffero  alla  di 
loro  autorità  fubordìnati  in  ciò,  che  ap-» 
parteneva  fpecialmente  a  governo  Spiri- 
tuale . 

III.  A'  Vefcovi  di  Selva  Candida  fono 
flati  foftituiti  i  Cardinali  Arcipreti  della 
inManu^  Bafilica ,  e  ,  fe  crediamo  al  Grimaldi ,  il 
cTìpreshyt.^''  medefimo  Pontefice  Benedetto  I X.  fu  il 
Ba/ìLp-aiic.  primo  iflitutore  di  quefla  dignità  nel  Tem- 
pio Vaticano.  Potrebbe  alcuno  replicare, 
che  r  efercizio  di  così  ampia  Giurifdizione 
fofle  limitato  a'  foJi  Vefcovi  poc'  anzi  nomi- 
nati y  e  che  perciò  comunicato  non  folle 
agli  Arcipreti  loro  Succeflbri ,  Ma  noi  tofto 
foggiungeremo  ,  che  i  Sommi  Pontefici  nel 
deitinare  i  Vefcovi  di  Selva  Candida, 
hanno  riguardate  piuttofto  le  convenienze 
della  Bafilica ,  che  la  Perfona  de'  Vefcovi 
di  altre  Chìefe.  Quei  di  Selva  Candida 
furono  prefcelti,  poiché,  quanto  al  Ter- 
ritorio o  DÌGcefi>  erano  alla  noftra  Bafi- 
lica i  più  vicini  ;  ed  all'  incontro  la  noftra 
Bafilica  fu  contradiftinta  con  fingolar  Pri^ 
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vilegio,  poiché  così  richiedeva  la  dilei 
Dignità  .  Quia  in  pmdi^a  Ecclefia  S.  Petri  > 
così  parlano  le  Eolle  Apoftoliche ,  ci  qiia 
pene  omnes  Ecclefice  Docìr inani  accepertint Jtcuti 
4  Magiftra  &  Domina  &c.  Ecco  la  caufale  ; 
ed  eccone  tofto  T  effetto  :  San^um  Chrifma 
conjìcere  ^  &  ^ttod  ad  Epifcopos  pertinet  9  ^gere 
^olumus  * 

IV.  Quéfto  medefimo Privilegio  di  be- 
nedire i  fanti  Olj  ,  e  fpecialmente  dicon- 
fecrare  il  Crifma  ,  fi  è  fempre  confervato 
nella  BafilicadiS.  Pietro  .  Ciò  viene  au- 
tenticato da  una  perpetua  non  mai  inter- 
rotta confuetudine ,  quale  è  ftata  legit- 
timamente introdotta ,  poiché  fondata-^ 
nelle  conceffioni  de'  Romani  Pontefici  . 
Innocen!zio  IIL  in  una  Bolla  diretta  a*  Buii.Baj. 
Canonici  di  S.  Pietro prefenti  q  futuri ,  con-  ^^jl'^^^J'^^ 
cede  loro  in  perpetuo  quetìo  diritto  >  ordi- 
nando >  come  abbiamo  di  fopra  oflervato, 
che  da  alcune  Chiefe  della  Città  Leonina 
in  Baptifmo  &  Chrifmatis  confezione  fubje-- 
clìonem  &  reverentiam  perpetiiis  in  pojìerum 
temporibus  exhiheri.  Queito  olTequiofo  ri- 
fpetto  dovea  preftarfi  Vohis ,  cioè  a'  Ca- 
nonici della  Bafilica  >  a'  quali  è  indirizzato 
il  Diploma  di  quefto  Pontefice ,  Dal  che 

rac- 
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raccogliefì  la  notabile  differenza  che  corre 
fra  la  Coftituzione  di  Giovanni  XIX.  in 
favore  de'  Vefcovi  di  Selva  Candida,  e 
quella  d' Innocenzio  III.  in  vantaggio  del 
Capitolo  Vaticano.  Quello  attribuifce  a^ 
Vefcovi  il  privilegio  di  battezzare,  bene- 
dire il  Crifma,  ed  efercitare  giurifdizione; 
Qiiefto  nel  concedere  un  Ibmigliante  pri- 
vilegio, ha  relazione  a' foli  Canonici  della 
Bafilìca .  Così  parla  a'  Vefcovi  di  Selva 
Candida  Giovanni  XIX.  Concedimus  vohis 
fanHiim  diem  Sabhathi  ad  ^aptìfmi  Sacra- 
mentum  celebrandnm  ;  ed  in  appreflb  ;  Vos 
^eBrofque  Succejfores  Sanùìum  Chrifma  con-- 
ficere  volumus  :  Cosi  rivolto  a'  Canonici 
della  Bafilica  ordina  Innocenzio  :  Statuii 
miis  in  Scrutinio ,  "^Baptifmo ,  &  Chrifmatis 
Confezione  Vohis  fuhjecìionem  &  reverentiam 
perpetuis  futuris  temporibus  exhiberi .  Ora 
è  d'  uopo  perfuaderfì ,  che  il  privilegio  di 
confecrare  folennemente  e  perpetuamente 
il  Crifma  nella  Bafilica,  porti  feco  ancora 
la  facoltà  di  farne  ufo  nel  Sagramento 
della  Confermazione,  da  amminittrarfi  nel 
medefìmo  Tempio  univerfalmente . 

V.  Su  quefti  fondamenti  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  VIIL  con  breve  Apo- 
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itolico  fotto  il  dì  i^.  Gennajo  1642.  con- 
fermando il  Decreto  fatto  ncU'  anno  ante- 
cedente dalla  Sacra  Congregazione  della 
vifìta  Apoftolica ,  determinò  poterfi  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  conferire  dagli  Arci- 
preti il  Sagramento  della  Crefima  a  tutti 
gli  abitatori  della  Città  Leonina.  Non— 1 
ignoriamo  ,  che  quella  Giurifdizione  ,  per 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  del 
Concilio  fu  poi  limitata  a'  foli  Miniftri  del 
Tempio  Vaticano,  ed  a'  quei  che  fono 
afcritti  all'attuale  di  lui  fervigio  ;  che  In- 
nocenzio  X.  neir  anno  1 648.  confermò 
un  tal  Decreto;  e  che  Clemente  X.  lo 
autenticò  con  Breve  Apoftolico  nel  dì  28. 
Giugno  167^.  Ma  fappiamo  ancora  effere 
fiata  domandata  e  ottenuta  dal  noftro  Ca- 
pitolo, per  opera  Angolarmente  di  Cle- 
mente XL  allora  Vicario  della  Bafilica, 
la  nuova  difcuffione  di  quefta  controver-  - 
ila ,  e  che  perciò  la  differenza  è  rimafta 
indecifa ,  ficcome  è  manifefto  al  Regnante 
Sommo  Pontefice ,  a  cui ,  come  a  degno 
Canonico  della  noftra  Bafilica ,  il  Prede- 
celfore  Clemente  XL  indofsò  la  cura  di 
riconofcere  lo  flato  di  quefta  caufa . 
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if.  in. 

La  ^afille a  di  San  T^ìetro  contradiHìnta 
dalle  altre  neW  amminìftrare  il  Sagr amento 
della  Penitenza. 

I.  /^Si  confideri  la  qualità  de'Mini- 
\^  ftri,  o  fi  rifletta  alla  condizione 
de' Rei,  la  noftra  Bafilica  dee  giudicarfi 
fopra  le  altre  tutte  privilegiata  nel  difpen- 
fare  il  Sagramento  della  Penitenza .  L*una 
e  r  altra  propofizione  farà  da  noi  fepa- 
ratamenre  confiderata.  Sotto  nome  di  Mini" 
firi  noi  non  comprendiamo  i  femplici  Con- 
feflbri  forniti  di  ordinaria  autorità  per 
affolvere  da'  peccati .  Intendiamo  fol  tanto 
quelli ,  che  provveduti  di  ftraordinaria  e 
più  ampia  Giurifdizione ,  fi  chiamano  co- 
munemente Penitenzieri,  fra  quali  il  primo, 
ed  il  Maggiore  è  flato  pofcia  decorato 
della  fublime  Dignità  Cardinalizia .  Udia- 
mo in  primo  luogo  ciò,  che  di  quefto ,  e 
■Uh.  di  quelli  ne  ridice  Onofrio  Panvinio .  ^uj 
Major  Poenitentiarius  dicitur ,  egli  cosi  ne 
difcorre  giufta  il  coftume  de'  tempi  fuoi, 
apud  Sancium  Petrum,  utpote  principalem 
Ècclejìam^  Sedem  fuam  habef,  quod  magnimi 
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eft  ejus  Eccleji(Z  pr^rogativ^e  argumentum . 
Hic  autem  femel  in  anno  in  Ecdejta  Sandìi 
T^etri  cum  Collegio  Poenitentiariorum  prò poeni- 
tentìhus  fufcipiendis  federe  folet  prò  tribù-- 
itali ,  &  advenientes  Toenitentes  ahfolvere . 

IL  Facendo  poi  pafTagio  agli  altri  Mi-  u!d.cap.ì^. 
nìftri  di  minore  sfera^detti  Penitenzieri  mi- 
nori, afferma  eflere  di  tutti  gli  altri  più 
degni  quelli ,  che  efiftono  nel  Vaticano  , 
per  le  molte  e  rilevanti  ragioni  che  ac- 
cenna ,  e  fono  ;  Quìpp^  Poenitentiarii  Domini 
nojìri  Papit  tantum  vocati  y  unìs  feptis  con^ 
clufi  ^{eligioforum  ritu  vivunti  ex  omnibus 
linguìs  Hifpanica ,  Gallica ,  Britannica ,  Ger^ 
manica  ,  lllyrica  colligi  folent  ;  Jìipendia  ad 
'vi^um  a  Pontijicìs  "Palatio  dietim  accipiunt, 
C^r  in  folemnibus  Supplicationibus  quibus  Pon- 
tifex  intere  fi  9  foli  facrìs  vejìimentis  indutu 
fub  Epifcoporum  Cruce  cum  virgis  in  manii 
procedunt.  Hi  foli  Romani  7ontiJicis  animat 
commendationi  ^  abfolutionì  in  extremis  la-- 
horantìs  acciri  folent .  Pofcia  conchiude  : 
Quibus  T?rivilegiis  aliarum  Patriarchalium  » 
&  pmfertim  Lateranenfes  carent .  Quindi 
rilevafi  che  alcune  delle  fopraddette  pre- 
rogative comunicate  anche  a*  Penitenzieri 
delle  altre  Bafiliche  >  fono  pofteriori  all' 
Lih.  L  N  età 
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età  del  Panvinio ,  e  che  perciò  non  van- 
tano ancora  dugcnto  anni  di  antichità . 

HI.  Senza  diffonderci  a  fpiegare  i  fen- 
tìmenti  del  fopraddetto  Scrittore  ,  noi 
aggiungeremo  qualche  cofa  di  più  ,  quanto 
a'  Penitenzieri  della  noftra  Bafilica;  onde 
poffa  comprenderli  anche  da  ciò,  quanto 
grandi  fieno  le  di  lei  Prerogative .  I  Peni- 
tenzieri di  S.  Pietro  fono  nella  iftituzio* 
ne  loro  i  più  antichi:  ed  altresì,  quanto 
al  numero,  fono  di  gran  lunga  maggiori 
degli  altri  tutti .  Quefta  verità  rendefi 
manifefta  dalle  Coftituzioni  de'  Romani 
In  Bull.  Pontefici.  Clemente  VI.  in  una  fua  Bolla 
^//./t?^>?.i.  pubblicata  nell'anno  13^2.  fa  menzione 
54>  deir  origine  e  del  numero  de' Penitenzieri 
delle  due  Bafiliche  Vaticana  e  Lateranenfe; 
perocché  nelle  altre  Chiefe  non  era  ftata 
introdotta  ancora  quefta  lodevole  coftu- 
manza .  Quamvis  olim  in  %)rhe ,  così  in- 
comincia la  Coftituzione  Clementina ,  duo 
tantum  Poenitmtiarii  effe  confiieverìnt  ad 
mdiendum  cmfefjìones  Peregrinorum  ad  eandem 
^rbe?n  confìuentium  y  ac  alìorum  eis  confiteri 
volentium  ,  in  Bajtlica  Principis  ApoHolorum 
de  ^rhe  communiter  refìdentes  ;  Nofque  ad 
apicem  Stimmi  ApoHclatus  affmnpti  >  Late-- 

ranen^ 
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ranenfem  Bcclefiam  honorare ,  &  commedia 
tati  Peregrinorutn  hujufmodi  provider^ 
lenresj  tertium  Tocnitentiarium ,  qui  in  eadem 
Lctteranenjì  Ecclejia  refìdcns ,  "vacaret  mdien" 
ti(Z  confejjionum  fili  volentitim  confiterìy  du^ 
Bcijfemus  etiam  ordinandum ,  ac  hii  tra  fatts 
fufficerent  confeffionihus  hujufmodi  audiendis; 
tamen  &.c.  Quefta  voce  latina  ohm  di  cui 
fi  ferve  Clemente  VI.  porta  fece  il  fìgni- 
ficato  di  rimotiffima  antichità;  eflendo  ccfa  xhoraafi»; 
certa,  che  il  Romano  Pontefice  rìt^nev^^or/f.  i.Lz. 
i  fuoi  Penitenzieri  Apoftolici ,  priiiia  an-^'  i<^-«-r* 
cera  che  il  Concilio  Lateranenfe  fotte 
Innocenzio  III.  ordinaiTe  a*  Vefcovi  la.^ 
deputazione  di  un  par ticolar Penitenziere^ 
che  in  loro  vece  afcoltalTe  le  Confeffioni 
Sagramentaii.  Ecco  adunque  antichiffima 
r  origine  de'  Penitenzieri  nel  Vaticano  ; 
ed  all'incontro  non  più  rimota  del  fecolo 
quartodecimo  V  iftituzione  loro  nel  Late- 
rano  :  ed  ecco  altresì  la  differenza  loro 
xifpetto  al  numero .  E  poiché  in  occafionc 
del  Giubileo  celebrato  nell'  anno  1350. 
era  notabilmente  crefciuto  il  numero  de* 
Penitenzieri ,  il  medefimo  Pontefice  nella 
riferita  Cottituzione  richiamando  il  tutto 
al  primiero  cofìume ,  due  di  effi  ne  aifegna 
Lik  I  N  2  alla 
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alla  Bafilica  di  S.  Pietro  ;  uno  ne  lafcia 
per  F  altra  di  S.  Giovanni  ;  e  degli  altri 
tutti  ne  ordina  la  rimozione . 

IV.  Coir  andare  degli  anni  fu  d'uopo 
aumentare  il  numero  de'  Penitenzieri  delle 
Bafiliche  ;  Tempre  però  fu  maggiore  e  più 
rifpettabile  quello  de'Miniftri  che  fer vi- 
vano nel  Vaticano.  Sotto  Gregorio  XII. 
furono  eletti  ventitre  Penitenzieri,  con 
tal  regola  e  mifura  però  v  che  diciotto  fu- 
rono desinati  Iper  la  Bafilica  di  S.  Pietro, 
tre  per  V  altra  di  S.  Giovanni,  e  due.^ 
per  quella  di  S.  Maria  Maggiore .  Quefto 
determinato  numero  dallo  fteffo  Pontefice 
Gregorio  fu  Inabilito  nella  fua  Coftituzione 
ineod.SuiL  fegnata  nel  di  i.  Marzo  1407.  Ne  alcuno 
tom,2..p.6c.  £  niara vigli  fe  noi  abbiamo  chiamati  più 
degni  e  più  rifpettabili  i  Penitenzieri  del 
Vaticano .  I  noftri  fentimenti  fono  in-_^ 
ciò  unifórmi  a  quei  d'innocenzio  VIL  , 
quale  avendo  nel  1405.  trasferito  dalla 
Penitenzieria  della  Bafilica  Lateranenfe  a 
quella  di  S.  Pietro  il  P.  Lorenzo  di  Sa- 
bina Minore  Oflervante  ,  proteitafi  di  aver 
ciò  fatto  per  onorare  e  premiare  il  me- 
rito di  così  degno  Religiofo.  Ed  in  oltre 
nel  coiuefto  della  lettera  inferita  nel  :fe- 
'  •  condo 
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còndo  Tomo  del  noftro  Bollario  ,  non  1q  ^^i^ 
chiama  comunemente  Penitenziere  nel  Va- 
ticano ,  come  avealo  denominato  Peniten- 
ziere nel  Laterano ,  ma  lo  diftingue  col 
nome  di  Penitenziere  Apoftolico  nella.-* 
Bafilica  di  S.  Pietro  :  Te ,  qui  per  plures 
annos  in  Ecclefìa  Lateranenjì  7oenitentiarius 
fuijìi ,  in  Poenitentiarium  noHrtim  in  Bafilica 
Principis  Apoftclorim  de  %)rhe  conjlituimus 

ordinamus .  Dal  che  fi  conferma  ciò  » 
che  Onofrio  Panvinio  da  noi  poco  fa  rife- 
rito, in  quefta  parte  aflerifce . 

y.  Da'  motivi  di  fopra  addotti  facilmen- 
te comprendefi,  che  nel  Vaticano ,  ove  rifie 
devano  da  tempo  antichiffimo  i  Peniten- 
zieri Apoftolici  ,  vale  a  dire  forniti  di 
bcn'ampia  ftraordinaria  giurisdizione  ,  foC 
fe  aperto  per  i  peccatori  e  peccati  anco- 
ra più  enormi ,  il  tribunale  della  remif- 
fìone  e  della  Penitenza .  Il  Panvinio  pe- 
rò fi  ferve  di  altro  argomento  ,  tratto 
piuttofto  dalla  dignità  della  noftra  Bafili- 
ca >  che  dalla  qualità'  deTuoi  Penitenzieri. 
Quefto  è  un  luo^o,  così  ragiona  il  Pan- 
vmio,  ove  iono  liate  e  tulmmate  e  mi- ^^^.^,^5, 
nacciate  da'  Romani  Pontefici  le  più  ter- 
ribili Scomuniche  contro  i  Sovrani ,  e 

Uh.  I.  N  3  con- 
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contro  i  Vefcovi  contumaci;  ed  ove  al- 
tresì ogni  anno  fi  rinnovano  gli  Anatemi 
cfpreffi  nella  celebre  Bolla  in  Coena  T)o^ 
mini.  Se  quivi  adunque  fi  decreta  la  pe- 
na ,  ragion  vuole  che  quivi  ancora  fi  ri- 
metta la  colpa.  Qiiella  illazione  viene 
autenticata  da' fatti  Storici,  fpecialmen- 
tè  da  ciò ,  che  avvenne  a  Pirro  Patriarca  di 
Coftantinopoli ,  quale  eflendo  flato  fco- 
municato  e  deporto  da  S.  Teodoro  I.  Ko^ 
mano  Pontefice ,  non  altrove  che  in  vi- 
Baron.  ad  cinanza  del  Sepolcro  di  S.  Pietro  fu  afTo- 
an.  64$.  luto ,  e  rimeffi)  nella  primiera  dignità. 
Quefto  folo  fatto  può  baltare  per  molti , 
trattandofi  di  un  Patriarca  di  Coftantino- 
poli 5  e  quel  eh'  è  più ,  di  un  tal  Patriarca 
favorito  ed  affittito  dalla  Corte  Impe* 
riale  • 

CAPITOLO  VII. 

Jiltre  Prerogative  delU  ISaJìlica  Vaticdné 
confermate  ed  illujìrate  dal  Regnante  Pontefice 
BenedettoXIV. 

I.  TL  Sommo  Pontefice  Benedetto  XI Vi 
X  animato  da  quello  fpirito  di  venera- 
zione 3  che  ha  Tempre  nudrito  verfo  TApo- 

ftolo 
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ftolo  S.  Pietro ,  e  la  di  lui  augufta  Bafi^ 
lica ,  ha  degnamente  provveduto  colla-j» 
fuprema  fua  autorità  air  onore  di  quello^ 
ed  a'privilegj  di  quella.  Ha  ordinato,  che 
in  Roma  con  ftraordinaria  folennità  fi  ce- 
lebri per  tutta  intera  V  ottava  il  gloriofa 
natalizio  giorno  de'  SS.  Apoftoli  Pietro  c 
Paolo ,  avendone  fopra  di  ciò  pubblicata 
neir  anno  1 743.  la  fua  Pontificia  Cofti- 
tuzione  ;  ed  ha  richiamati  ali*  antico  lo- 
devole ufo  alcuni  privilegj  del  Tempio 
Vaticano ,  che ,  o  coir  andare  de'  tempi  Q 
erano  in  qualche  parte  cangiati,  ovvero 
per  le  altrui  contradÌ2Ìoni  fi  riducevano 
a  controverfia .  Con  quella  eminente  Dot- 
trina eh'  Egli  poffiede ,  ha  recato  nuovo 
lume  alla  verità  ;  e  con  quella  affoluta 
Poteftà  che  ha  da  Dio  ricevuta  como^ 
Padre  e  Pa fiore  della  Chiefa  univerfale^con 
varie  falutevoli  Coftituzioni  ha  fl:abilito 
ciò ,  che  per  lo  innanzi  o  a  tutti  non  era 
baftantemente  palefe ,  o  da  tutti  non  era 
univerfalmente  praticato.  Di  quefl:i  pregj^ 
e  di  quefte  Cofiituzioni  noi  qui  ragione- 
remo, confiderando  in  primo  luogo  il  di- 
ritto delle  Canonizzazioni  ;  in  fecondo  la 
general  Proceffione  fl:abilita  nel  Vaticano 
Lib.  !..  N  4  nella 
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nella  folerinità  del  Corp^/i  Domìni  in  tempo 
di  Sede  Vacante  ;  ed  in  ultimo  V  antichif^ 
fimo  rito  di  confervare  e  benedire  i  facri 
Pallj  nella  noftra  Bafilica.  In  quefta  di- 
vifione  da  noi  non  offervafi  ,  come  ogn*  un 
vede,  l'ordine  Cronologico ,  appunto  per 
attenerci  alF  ordine  de'  tempi ,  ne'  quali 
il  precitato  Sommo  Pontefice  ha  pubbli- 
cate le  fue  Coflituzioni . 

IL  La  prima  ufcì  alla  luce  neir  an- 
no 1741.,  ordinando  che  le  folenni  Ca- 
nonizzazioni debbano  in  futuro  celebrarfi 
nel  Tempio  Vaticano  y  ficcome  per  lo  paf- 
futo (  a  riferva  di  due  efempj  nuovamen- 
te introdotti  da  Benedetto  XIIL  e  Cle- 
mente XIL  )  è  flato  perpetuamente  of- 
fervato  y  qualora  una  così  degna  Azione 
è  ftata  efeguita  nella  Città  di  Roma .  Que- 
fta verità,  che  nella  menzionata  Cofti- 
tuzione  Apoftolica  fi  alTerifce  coflante- 
mente ,  con  fode  ragioni ,  e  con  autorità 
di  molti  Scrittori  confermafi  dallo  ftefla 
Sommo  Pontefice  nella  fiia  dottiffima-^ 
nb.  I.  ^P^-'^^  Servorum  Dei  Bearijtcatione ,  & 
€af.z6.§.z.  Beatorum  Ccmonizatione .  Quivi  Egli  pro- 
duce le  teftimonianze  non  folo  di  quelli 
Autori ,  i  Manufcricti  de'  quali  efiftono 
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nel  noftro  Archivio ,  ma  di  altri  ancora; 
che  di  propofito  hanno  di  ciò  trattato  > 
quali  tutti  convengono,  che  il  folcnne 
Rito  di  annoverare  i  Beati  nel  catalogo 
de'  Santi ,  fia  flato  unicamente  praticato 
nella  noftra  Bafilica.  Maffeo  Vegio  lo 
attefta  apertamente ,  e  ne  affegna  ancora 
le  cagioni ,  efclamando:  ^uod  enim  majus  ^ 
Canonizatione  SanBorum ,  qua  ibi  prò  mct- 
jore  nimirtim  àignitate  ac  gloria  celebratur  ? 
Dignitate ,  propter  Trincipum  Ecclefiit  con- 
fortid  :  Glorici  ^propter  omnium gentium  inun^ 
dantem  occurfum.  Ed  il  Panvinio,  quan-  Ub.  6. 
tunque  Scrittor  ftraniero ,  attribuifce  que- 
Ilo  medefimo  Privilegio  al  Tempio  Vati- 
cano ,  etìam  eum  T{omani  Pontifices  Late-' 
ratti  inhahìtarent .  Ed  affinchè  fi  rimuova 
in  quefla  parte  ogni  equivoco ,  nella  io- 
praddetta  celebre  Opera ,  e  nel  luogo  da 
noi  divifato,  fi  riferifcono  alcune  oppofi« 
zioni ,  e  fi  dileguano  con  tanta  felicità  ^ 
che  non  rimane  ormai  luogo  alcuno  o  alla 
contradizione  de*  mifcredenti ,  o  alla  dub- 
biezza di  coloro  ,  che  fono  poco  infor- 
mati di  quefta  verità,  la  quale  in  oggi 
rimarie  compiutamente  dilucidata  • 

III.  La  feconda  Coftituzione  data  alla 

luce 
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luce  dal  fcpraddetto  Pontefice  neir  an- 
no 174?-  appartiene  alla  folenne  general 
Proceffione,  quale  ,  vacando  la  Sede  Apo-^ 
ftolica ,  altrove  non  dee  celebrarfi  che.^ 
nel  Tempio  Vaticano.  Oltre  ilriflelToat 
Conclave  che  in  quelto  tempo  efiJfte  nel 
Palazzo  Vaticano  ;  ed  al  numero  del  Po-^ 
polo ,  che  in  tale  occafione  concorre  al 
Vaticano  in  gran  copia  ,  proteftafi  il  favio 
Pontefice  di  aver  così  difpofto ,  fui  mo- 
tivo ^  che  y  ficcome  vacando  la  fede  Vefco- 
vale,  quefta  folenneProceffione  ivi  fi  cele- 
bra, ove,  vivendo  il  Vefcovo,  fi  celebrava; 
in  fomigliante  maniera  dopo  la  morte  del 
Romano  Pontefice  debba  in  S.  Pietro  a« 
dempierfi  quefto  religiofiffimo  atto ,  giac- 
ché, vivendo  il  Pontefice^  ivi  per  antico 
coftùme  fi  efercita .  Quanto  è  ragionevole^, 
altrettanto  è  onorifico  per  la  noftra  Bafi- 
lica  V  addotto  motivo.  Che  una  Procef^ 
fione,  cui  la  Prefenza  Reale  di  Gesù  Crifta 
reca  fingolar  Santità,  e  il  concorfo  di  tutt' 
i  Fedeli  accrefce  folennità,  refl:i]  perpe- 
tuamente ftabilita  nel  Vaticano ,  è  certa- 
mente fomma  onorificenza .  Non  può  ne- 
garfi  però  elTere  llato  uniforme  alla  giù- 
Itizia  ed  equità  il  Decreto  del  Sommo 
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Pontefice,  fapendo  ben' egli,  che  ne'cafi 
di  fomiglianti  Suppliche  univerfali ,  la.^ 
Chiefa  di  S.  Pietro  è  Ikta  fempre  dalle 
altre  contradiftinta .  In  elTa  prendevafi  la  Paimn.//*, 
Croce  chiamata  Stazionale,  fotta  la  quale  ^'  ^""^^ 
procedeva  il  Clero  e  Popolo  tutto  ;  e  ad 
cflTa  Bafilica  è  ftata,  ed  è  ancora  indiriz- 
zata r  antichiHìma  folenne  Proceffione»-^ 
folita  celebrarfi  nel  giorno  fcftivo  di  San 
Marco .  Nacquero  fopra  tal  Proceflicne 
contefe  e  difordini  ;  e  AlelTandro  IV.  nelF 
anno  1260.  decife  il  punto  in  favore  della 
noftra  Bafilica.  Sono  inforte  nel  tempo 
degli  ultimi  due  Conclavi  difpareri 
fcilTure  circa  V  altra  facrofanta  univerfal 
Proceffione  ;  c  Benedetto  XIV.  ncir  an- 
no 1745;.  ha  decretato  in  vantaggio  del 
Tempio  Vaticano. 

IV,  Quanto  egli  è  certo  eflere  anti- 
chifllima  la  legge  prefcritta  agli  Arcive-. 
Icovi  e  Metropolitani  di  ricevere  dalla^ 
Sede  Apoftolica  il  facro  Pallio  come  divifa 
della  loro  giurifdizione ,  altrettanto  è  ma- 
nifetto  r  ufo  di  benedire  e  confervar^ 
i  Pallj  nella  Confefliìone  di  S.  Pietro  nel 
.Vaticano.  Inoltri  Scritrori  Vegio e  Pan-» 
vinio  ne  rendono  piena  teftiraonianza  ;  e 
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Pietro  Mallio  fino  dal  fecolo  duodecimo  ci 
afficur  a  non  folo  di  quella  religiofa  coftu- 
manza ,  ma  ci  delcrive  ancora  le  facre.^ 
cèrimonie  che  vi  fi  adoperavano  .  Si  pre- 
mettevano alla  benedizione  de'  Palij  fo- 
lenni  di  vote  vigilie  dal  Clero  Vaticano  ^ 
ed  in  vicinanza  della  Confeffione  del  Santo 
Apoftolo  fi  cantavano  lodi  al  Signore . 
Quindi  da  tali  Vigilie  il  fopraddetto  Scrit- 
tore derivò  quel  fiio  termine  vigiUrc^ 
Pallia  ,  ficcome  egli  medefimo  lo  manifefta 
con  dire  :  Cum  vtgUamus  Pallia  facimus 
folemnes  Vigilias  in  Confeffione  beati  Petri  y 
cantantes  Vigilias  ,  quas  confuevìmus  cantare 
in  Fejìis  ejufdem  Apojìoli .  Ancor  prima  di 
Ap.Tho"  Pi^f^o  Mallio  San  Pafquale  II.  in  una  let- 
mafin./.av.  tera  all'  Arcivefcovo  di  Palermo  attefta, 
^/'•^^•«•«•che  i  Pallj  ricever  fi  debbono  non  dsu-* 
altri ,  che  da'  Romani  Pontefici ,  e  non 
da  altro  luogo  che  dal  Sepolcro  ove  fi 
racchiude  il  Corpo  di  San  Pietro.  Quefì:a 
è  una  alTai  chiara  tefì:imonianza ,  che  il  Se-» 
polcro  Apofìolico  nel  Vaticano  fia  il  ccn-r 
tro  della  unità  della  Cattolica  Religione  : 
Pregio  invero  fenza  invidia  o  contradizio- 
ne alcuna  non  folo  fegnalatillìmo,  ma  in- 
comparabile .  Ecco  le  parole  del  Santo 
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Pontefice  :  Cum  a  Sede  Apojlolka  vefìnt 
infignm  Dignitatis  exìgitis  y  qUiC  a  B.  tan- 
tum  Petri  corpore  affumuntur ,  jujìiim  ejì , 
ut  Vos , quoque  Sedìs  ApojìoliC(ft  fubjeclionìs 
debiu  Jtgna  Jolvatis  ,  qUiC  vos  cum  B.  Petro 
tamquam  membra  de  membro  hxrere  ,  &  C4- 
tholici  Cdpitis  unitatem  fervare  declarent . 

V.  Un  pregio  di  tanta  rilevanza  non 
può  certamente  vantarli  da  qualunque 
altra  Bafilica,  Il  Sommo  re2:nan  te  Ponte- 
fìce ,  che  ne  diltingue  il  pefo  ed  il  va- 
lore ,  ha  voluto  manifeflarlo  coli  '  opera., 
ed  infegnarlo  con  quella  fua  Apoliclica 
Coftituzicne  pubbHcata  nell'anno  1748. 
de  ^Benedizione  &  Traditione  Pallii .  Dopo 
aver  fatto  generofo  dono  della  nobile-* 
Urna  in  cui  debbono  confervarfi  i  Santi 
Pallj ,  ha  ordinato,  feguendo  in  ciò  le 
orme  del  Predeceflore  Benedetto  XIII.  , 
che  la  folenne  Benedizione  deTallj  facciafi 
in  avvenire ,  dopo  terminati  i  primi  Ve- 
fpri  che  nella  fera  precedente  alla  Felta 
de' SS,  Apoftoli  Pietro  &  Paolo  folenne- 
mente  fi  cantano  nella  nollr a  Bafilica,  o 
dallo  ftefìTo  Romano  Pontefice ,  o  in  fua 
aflenza ,  da  quel  Cardinale  che  averà  efer- 
citati  i  Pontificali.  Ha  in  oltre  prefcritto 
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il  rito  di  quella  Benedizione  ;  ed  ha  efprel^ 
famente  comandato,  che  quefte  facredivifc 
debbano  perpetuamente  confervarfi  dentro 
laConfeffione  di  S.  Pietro,  che  è  quanto 
dire,  in  vicinanza  del  corpo  del  Santo 
Sportolo  .  Le  circoftanze  del  luogo ,  del 
tempo  ,  della  folennità ,  e  del  concorfo 
di  popolo  innumerabile ,  accrefcono  pre- 
gio e  venerazione  al  Principe  degli  Apo- 
itoli ,  a'  facri  Pailj ,  e  alla  Dignità  Arci- 
vefcovale ,  che  unitamente  col  Pallio  ri- 
ceve, giufta  la  frafe  d'Innoccnzio  III.^ 
la penezzci  dell'  uffizio  Pontificale . 

VI.  In  tal  guifa  il  regnante  Pontefice 
fommamente  benemerito  della  noftra  Ba- 
fìlica  ,  ha  confermate  le  di  lei  prerogative, 
con  lode  non  inferiore  a  quella  che  fi 
merita  chi  concede  nuovi  Privilegj.  Di- 
fpenfar  nuove  grazie  è  effetto  di  autorità  ; 
confermare  le  antiche  ,  anzi  metterle  al 
ficuro,  con  togliere  di  mezzo  i  contraili; 
diffipare  le  tenebre  della  ignoranza  o  della 
obbJivione  a  cui  eran  foggette ,  d' altronde 
non  deriva  ,  che  da  zelo  Apoftolico ,  e 
da  profonda  Dottrina .  Ne  qui  cefiano 
le  chiare  teflimonianze  della  di  lui  vene- 
razione verfo    ApoRolo  S.  Pietro.  Tanta 

cura 
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cura  e  follecitudine  nel  chiamare  ,  e  con 
paterno  affetto  invitare  i  popoli  tutti  del 
Criftianefimo  in  occafione  del  prefente^ 
anno  Santo  alla  vifita  de'  facri  Limini; 
tanto  ftudio  e  diligenza  nel  preparare  i 
loro  animi  a  degnamente  ricevere  la  Ple- 
naria Indulgenza  ,  fono  di  ciò  un'  argo- 
mento incontraftabile .  Ha  corrifpofto  il 
Signore  alla  diligenza  del  provido  Padre 
di  famiglia  EviJjcigelico  •  E  accorfa  alle^ 
nozze  gran  p  :c  degl'  invitati  ,  e  fi  è 
veduta  con  lUìpore  in  Roma  infino  ad  ora 
tanta  moltitudine  de'  Pellegrini ,  che  non 
è  facile  trovarne  ne  '  vicini  fecoli  un  '  eguai 
numero .  Dalle  più  riraote  parti  dell'Ar- 
menia,  e  della  Perfia  fono  accorfi  i  Fedeli  ; 
di  maniera  che  può  ridirfi  di  Roma  con-^ 
verità  ciò  >  che  rivolto  a  Gerufalemme  af- 
fermò il  Profeta  Ifaia:  Leva  in  cìrcuitu  ocu^  cap.  p\. 
los  tuos  y  &  vide  lOmnesifli  congregati  funt, 
venerunt  tihi:  Filii  tui  de  Unge  veniente  & 
jili^  tU(^  de  latere  furgent. 
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DELLA 

SACROSANTA  BASILICA 

DI  S.  PIETRO 

IN  VATICANO 

L  1 T^l   D  E, 

Nfel  primo  de' quali  trattafi  delle 
di  lei  Prerogative  : 

Nel  fecondo  ragionafi  della  nuova 
Struttura  della  medefima. 

LIBRO   S  ECONDO. 


IN  ROMA 

PrelTo  Giovanni  Maria  Salvioni 

Stampitor  Vaticano. 
l'Anno  del  Giubileo  ì7<^oi 

Con  licenziò  de'  Superiori . 
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DELLA  NUOVA  STRUTTURA 
DELLA  ISASILICA 

DI  S.  PIETRO 

IN  VATICANO 

LIB  T^O  SE  CO^T)  0. 

G  A  P  1 1  O  L  O  I 

Si  premettono  alcune  generali  notizie  circa  la 
nuova  Fabbrica  della  Bajtlica  Vaticana . 

Ffinchè  pofla  concépirfi  una 
gìulta  idea  della  preferite  de- 
fcrizione,  crediamo  fìeceflTa- 
rio  premettere  una  generale 
notizia  iftorica  della  nuova 
Fabbrica  del  Tempio  Vaticano  >  diftrìbuen- 
do  per  ordine  de^  tempi  ciò  ,  che  da'  Sommi 
Pontefici  per  il  corfo  di  più  di  un  Secolo  è 
flato  operato .  Ci  fiamo  determinati  a  ciò 
fare,  non  folo  per  autenticare  Coll'ajuto  dell* 
Iftorìa  il  noftro  racconto ,  ma  eziandio  per 
renderlo  più  chiaro,  e  tutto  rapprefentarlo 
in  maniera ,  che  i  Lettori  poffano  quafi  in 
una  occhiata  e  vederlo,  e  diltinguerlo.  Sona 
Lib.  IL  A  2  tante 


4  Della  Basilica  Vaticana 
tante  le  parti  di  quella  Bafilica  ftabilite  in 
diverfe  età  ;  fono  tanti  i  Romani  Pontefici 
che  Vi  fi  fono  lodevolmente  aflPatigati  a  ren- 
derla vaga  infieme  emaefl:ofa,  che  fenza 
Tindrizzo  della  Storia  e  della  Cronologia,  fi 
può  facilmente  prendere  abbaglio,  o  almeno 
pare  inevitabile  la  confufione .  Aggìun- 
gefi  a  ciò  la  neceffità  di  dover  telfere  la 
defcrizione,  non  già  fecondo  la  ragione  de* 
tempi,  magiufta  la  pofitura  &  ordine  delle 
parti  che  fono  fra  loro  connefle .  Così ,  per 
efempio,  ragioneremo  delColonnato,prima 
di  parlar  della  Cupola  ;  non  oftante  che  la 
fabbrica  della  Cupola  fia  quafi  un  Secolo 
più  antica  di  quella  del  Colonnato.  Ciò  pro- 
viene dalla  fituazione  di  quefta ,  e  di  quella 
mole  ;  eflendo  quefta  più  vicina  ad  incon- 
trarfi ,  e  quella  affai  più  rimota.  Ecco  adun- 
que quanto  giovevole  cofa  fia  premettere^ 
un  breve  ed  efatto  racconto  regolato  dalla 
ferie  de'  tempi,  ficchè  la  mente  di  già  im- 
bevuta della  giufta  univerfale  idea  di  quefta 
gran  mole  ,  non  prenda  equivoco  nel  confi- 
derarne  ad  una  ad  una  le  parti . 

IL  Dopo  il  corfo  di  oltre  mille  anni 
dacché  la  Bafilica  Vaticana  fu  edificata  dall' 
Imperator  CoftantinO;>  fu  d'uopo  che  i  Ro- 
mani 
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mani  Pontefici  fi  determinaflero  a  rinnovar- 
la ,  cosi  richiedendo  la  neceffità,  e  la  rovina 
imminente  alla  quale  era  foggetto  V  antico 
Tempio.  Due  furono  le  cagioni  per  le  quali 
la  Bafilica  Coftantiniana  cominciò  a  cede- 
re ,  in  guifa  di  non  poter  lungamente^ 
durare  :  la  prima  ,  Y  efTer  fiata  eretta  gran 
parte  de' muri  dalla  banda  del  mezzo  gior- 
no fopra  i  fondamenti  del  Circo  di  Cajo  e 
di  Nerone ,  non  capaci  a  foftenere  la  facra 
mole  molto  più  pefante  e  magnifica  della 
profana  :  la  feconda,  TefiTere  fiato  innalzato 
quefto  edifizio  del  Tempio  con  troppa  folle- 
citudine ,  ed  in  confeguenza  fenza  quelle 
neceffarie  circofpezioni ,  che  rendono  la 
Fabbrica  più  durevole  e  più  coftante.  Di 
ambedue  quefte  cagioni  parla  il  Grimaldi 
teftimonio  oculare  di  quefta  verità,per  eflerc  ^^^iHXef, 
fiato  prefente  allor  quando  il  rimanente  /cj. 
dell'antico  Tempio  fotto  Paolo  V.  fu  de- 
molito. 

ITI.  11  Pontefice  Niccolò  V.  fu  il  primo  Bona», 
a  penfar  di  propofito  alla  nuova  fl:ruttura  Jjf'^J}^'^'' 
della  Bafilica .  Egli  ne  ordinò  il  difegno  a  ca^.  n. 
Bernardo  Rofellini,  e  ne  trattò  feriamente 
coir  Architetto  Gian  Batifta  Alberti  ;  e 
quafi  impaziente  di  più  lungamente  tratte- 
Li^.  IL  .A3  nerfi^ 
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nerfi ,  diftrutto  il  Tempio  di  Probo  fituato 
dietro  alla  Tribuna  della  vecchia  Bafilica  , 
fece  incominciar  redifizio  di  una  più  vafta 
e  maeftofa  Tribuna  (  lafciando  però  in- 
tatta l 'antica  Tribuna  eretta  da  Coftanti- 
no  )  e  lo  vide  a  fuo  tempo  folle vato  fopr a 
Afcan.Con"  *^^  pavimento  circa  tre  cubiti .  Di  quefta-j 
dìv.  in  vit.  nuova  augufta  mole  parla  il  medefimo  Pon- 
l7gZTedi^  ^^^^^  Niccolò  in  una  fua  Bolla  >  che  fi  darà 
r/éw.  i74dt  alla  luce  nel  fecondo  Tomo  del  Bollar  io  di 
.quelta  noftra  Bafilica.  L' opera  da  Niccolò 
incominciata  5  e  non  profeguita  a  cagione 
della  di  lui  morte,  rimafe  così  tronca  ed 
imperfetta  >  non  avendo  alcuno  de'  Ponte- 
fici fuaì  SuccelTori  nello  fpazio  di  cinquan- 
ta e  più  anni  ofato  di  promuoverla  e  conti- 
nuarla ^  eccettuatone  Paolo  II,  quale  r  per 
teftimonìanza  di  Michel  Cannefio  che  ne 
Jia  fcritta  la  vita,  ch'è  ftata  poi  eruditamene 
In  vìndlc.  ^  iHultrata  dal  Signor  Cardinal  Querini , 
eap.i.fagn  impiegò  la  fomma  di  oltre  cinque  mila-^i 
feudi  d' oro  per  la  di  lei  profecuzione  • 

IV.  Giulio  IL  a  cui  avea  Iddio  rifervata 
e  la  gloria,  ed  il  merito  delfarduaimprefa, 
Vafar.   P^^e  le  mam  alP Opera;  e  4opo  fentitoil 
part»$.voU  parere  de' migliori  Architetti  che  in  Roma 
I-      37-  fiorivano,ne  addofsò  la  cura  a  Lazzaro  Bra. 

mante  ;> 
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mante  ,  e  prefcelfe  il  dife^no  ch^  egli  ne^  ^o. 
avea  formato.  Queito  dilegno  v  come  appa-  ^^^^^ 
rifce  dalle  Tavole  del  Seriio  riferite  dal  P. 
Bonanni,abbracciavaun  fito  molto  più  vafto 
di  quello  della  vecchia  Bafilica,  anche  a 
motivo  di  racchiudervi  alcuni  luoghi  fanti 
e  Cimiterj  vicini.  Era  formato  in  guifa  di 
Croce  latina,  diftinto  in  tre  navate,  portan- 
do in  fronte  due  Campanili  collocati  nelle 
due  ellremità  della  Facciata  ,  ed  era  nella 
parte  di  mezzo  ornato  di  Cupola  fondata 
fopra  tre  ordini  di  colonne .  Il  Bramante 
anfiofo  d' incominciare  la  nuova  Fabbrica , 
e  perciò  troppo  impetuofo  nella  demolizio- 
ne della  vecchia  ,  ne  atterrò  la  parte  fupe- 
riore  con  tal  follecitudine  ,  che  non  attefe 
a  confervarne  alcuni  marmi  e  monumenti 
degni  di  eterna  memoria ,  con  dilpiacere  di 
Michel'  Angelo  Buonarroti  che  ne  avanzò  Condh. 
al  Sommo  Pontefice  le  fue  doglianze  .  Ri-  f^^" 
mafe  però  intatta  la  Tribuna,  la  Confeffio- 
ne  ,  ed  il  Pavimento,  che  da  tanto  tempo, 
e  per  tanti  titoli  erano  fantificati . 

V.  Sotto  il  dì  1 8.  Aprile  i  jo6,  fu  col- 
locata  la  Pietra  fondamentale  de]  Pilone  , 
in  oggi  chiamato  della  Veronica .  Il  Ponte-  ^  Grlmald. 
fice  Giulio,  non  oftante  la  fua  avanzata  età  ^P'^*^^- 
Lib.ll  A4.  ^i-^w 
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di  fettant*  anni ,  non  ottante  il  cupo  delk 
voragine  ,  nulla  atterrito  dalla  aria  infalu- 
bre  che  cagionavano  le  acque  giacenti  ìrL^ 
quella  profondità ,  volle  in  perfona  difcen- 
dervi  per  ftabilirvi  la  prima  Pietra.  Con 
quefto  ammirabile  efempio  incominciò  T 
edìfi2Ìo  con  tal  calore  e  foUecitudine ,  che 
Vafar,  fj-g^  ^on  molto  tempo  fi  videro  innalzati  i 
part,$.^ag.  q^JJ^^.^.3-Q jf^-^t ]  Pilaftri  infino  al  cornicio- 
ne ;  onde  ebbe  campo  il  Bramante  di  farvi 
tolto  voltare  i  quattro  Arconi  che  fervir  do- 
Vafaf .    veano  di  foftegno  alla  gran  Cupola .  Quefl:a 
^^%lndiv.^^^         fretta  in  una  fabbrica  di  tanto  ri- 
la^.  17^    lievQ,  fu  poi  condannata ,  come  in  apprefltb 
vedremo ,  e  fu  creduto  effetto  di  lavoro 
troppo  foUecito  quel  cedimento,  che  fi 
Id-Vafar*  difcoprì  negli  Arconi.  Fu  altresì  dallo 
^' iìcffo  Bramante  incominciata  la  ftruttura 
della  nuova  Tribuna,  ch'egli  fece  veni- 
re al  di  fuori  di  Peperino  .  E  fi  farebbe 
eziandio  avanzato  più  oltre  il  vafto  edi- 
fizio,  fe  la  morte  di  Giulio  II.  feguita-^ 
nel  1^13.  >  e  quella  dell'Architetto  Bra- 
Vaftr./m  mante  occorfa  nel  15:14.  non  avellerò  im- 
pedito il  profeguimento . 

.   YI.  Leone  X.  che  al  defonto  Giulio  II. 
fu  foftituito  nel  governo  della  Chiefai  fra 
.  le 
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le  fue  principali  cure  fi  prefifle  ancor 
quella  di  profeguire  rincominciata  opera 
della  Bafilica.  Egli  adunque  fatto  venire 
da  Firenze  Giuliano  da  San  Gallo ,  e^ 
chiamati  in  parte  della  grande  imprefa 
gli  altri  due  Architetti  Fra  Giocondo  da 
Verona  Domenicano ,  &  il  rinomato  Rafael 
Sanzio  da  Urbino,  li  collituì  Soprainten- 
denti  al  Vaticano  edifizio .  Queiti  chia-  v^^^^- 
mando  a  difamina  l'operato  del  Braman-^'^^^*/*^'^'^' 
te,  e  conofcendo  ocularmente  che  la  fab- 
brica di  già  eretta  non  era  valevole  a  folle- 
nere  queir  enormiffimo  pefo  che  fe  gli 
dovea  fovrapporre,  giudicarono  doverfi 
con  nuovi  rinforzi  fìabilire  i  fondamenti 
non  ben  ficuri.  Quindi  avendo  aperti  fra 
i  quattro  Piloni  alquanti  Pozzi  capaci  e 
profondi,  li  riempierono  di  muro  ben  faldo, 
contrapponendovi  archi  fortiffimi ,  quali 
impediiTero  qualunque  movimento  che  te- 
mer fi  potefle  in  una  mole  cotanto  vafta. 
Ciò  fatto ,  rimafe  per  alcun  tempo  oziofa 
la  profecuzione  dell'  opera ,  a  cagione-;» 
delia  morte  di  Giuliano  da  S\  Gallo  nell'  Vafar.^u 
anno  15:17.  »  della  partenza  di  Fra  Gio^ 
condo  da  Roma,  e  del  paflaggio  del  cele-  ^^^.^  ^ 
bxc  Raffaello allaitra  vita neìTanao  1520,  ^4. '  '^""^^^ 

VII. 
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VII.  Convenne  perciò  al  Pontefice^ 
Vafar.   Leone  X.  foftituire  ai  defunti  i'Architet- 
cìt.  fag.      Baldaflarre  Peruzzi ,  affine  di  conti- 
nuare  T  incominciato  lavoro  dei  Tempio 
Vaticano.  Il  Peruzzi  ben  conofcendo  che 

11  difegno  formato  dal  Bramante  non  po- 
tea  efeguirfi  che  con  gran  tempo,  e  con 
foefa  graviffima ,  per  agevolare  T  impre- 
la,produfle  altro  difegno  più  facile, 
più  riftretto,  fenza  però  demolir  punto 
della  fabbrica  per  V  addietro  innalzata . 

^"f  •  Riduffe  la  Pianta  della  Bafilica  alla  for- 
ma  di  Croce  Greca ,  vale  a  dire  in  for- 
ma quadrata;  e  per  ciò  fare  vi>  aggiunfe 
la  quarta  Tribuna,  con  aprire  in  ciafcu- 
na  di  effe  una  Porta  per  cui  fi  penetraffe 
nel  Tempio.  Aggiunfe  altresì  quattro  an- 
goli per  la  fimetria  del  riquadro,  coir  idea 
che  ciafcun  di  loro  fervir  dovelTe  per  co- 
modo di  Sagreftia ,  e  per  bafe  da  collo- 
carvi al  di  fopra  un  Campanile .  Nel  mezr 
zo  di  quefto  Tempio  doveva  innalzarfi 
la  gran  Cupola,  giuita  V  antico  difegno  del 
Bramante,  Veggafi  la  Tavola  xiii.  preflb 
il  Bonanni .  Quefto  penfiero  del  Peruzzi 
non  ebbe  effetto ,  a  cagione  della  morte 
fopra V venuta  a  Leon  X.  nelFanno  i  ^21. 

Vili. 
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Vili.  Sotto  il  breve  Pontificato  di  A- 
4riano  VI.  fucceflbr  di  Leone  nulla  di  ri- 
marco fi  operò  in  vantaggio  della  Bafi- 
lica.  Ne'  tempi  di  Clemente  VIL  aven- 
do fofFerto  la  Città  di  Roma  eftreme  ca-- 
lamità ,  fino  ad  efler  faccheggiata ,  non 
fu  profeguita  la  fabbrica  del  nuovo  Tem- 
pio ,  eccettuatane  la  Tribuna ,  che ,  inco-  vafar./(?6. 
minciata  già  dal  Bramante  ,  fu  da  Baldaf-  (^ì^-pag.i^j 
far  Peruz2i  terminata  fotto  lo  fleflb  Cle- 
mente .  Seguì  intanto  la  morte  di  quello 
Pontefice  neir  anno  1^34. 

IX.  Sotto  il  nuovo  Pontefice  Paolo  IIL 
fi  ripigliò  r  opera  della  Bafilica  con  mol  to 
vigore.  Fu  conferita  la  carica  di  Archi- 
tetto della  fabbrica  ad  Antonio  da  S.  Gallo 
nipote  di  Giuliano ,  di  cui  abbiam  poc'anzi 
parlato,  Quefti  inventò  un  nuovo  dife- J^^^"^^^^^^^ 
gno  >  con  cui  dilatò  V  eftenfione  della.-^ 
Bafilica,  riducendola  al  primiero  fillema 
di  Croce  Greca.  Il  tante  volte  nominato 
?•  Bonanni  nella  Tavola  xiv.  ne  produce 
la  Pianta ,  e  nella  xv.  riferifce  il  profpetto 
della  Facciata,  in  cui  fi  ravvifano  due-^ 
Campanili ,  ed  in  mezzo  la  gran  Cupola 
ftabilita  fopra  due  ordini  di  colonne.  Fra 
il  lavoro  cotanto  vago  e  ricercato  cotan- 
to. 
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to,  che  per  formarne  il  folo  modello  di 
legno  vi  furono  impiegati  ,  per  teltimo- 
Vafar.for-  nianza  del  Vafari ,  più  di  quattromila^^ 
feudi  Romani.  Piacque  la  nuova  idea  al 
Pontefice ,  e  piacque  a  Roma  ;  onde  Y 
Autore  defiderofo  di  tofto  efeguirla ,  for- 
tificò con  nuovi  muri ,  e  nuovi  archi  gli 
antichi  fondamenti ,  per  innalzarvi  con 
ficurezza  il  grande  edifizio.  In  tanto  però 
Vafar.  ^he  difponcvafi  T  Architetto  alla  nobile 
3^7'  imprefa,  cefsò  di  vivere  nelF  anno  i  545. 
X.  Affinchè  T  opera  di  quefto  Tempio 
non  venifle  colla  morte  del  Sangallo  a 
fofpenderfi  lungamente  ,  il  favio  Ponte- 
fice fece  tofto  venir  da  Firenze  MicheF 
Angelo  Buonarroti  ,  quale  ,  febbene  di 
malavoglia,  accettò  T onorevole  carica  di 
Architetto,  e  fi  pofe  maturamente  a  di- 
faminare  il  modello  poc*  anzi  formato  dalF 
Vafar.    anteceffore  Sangallo.  Lo  difapprovò,  aven- 
fj^ff.  3.r<?;/i.  Jolo  ravvifato  non  folo  pieno  per  ogni 
i^s/^*^^^*  parte  di  tanti  Pilaftri  e  Colonne  ,  che , 
oltre  r  immenfa  fpefa ,  diminuivano  la 
maeftà  della  gran  mole  ;  ma  altresì  fcarfo 
di  lume  cotanto  necefiario  fpecialmente  ne"* 
facri  Tempj .  Quindi  nel  breve  fpazio  di 
giorni  quindici ,  e  colla  tenue  fpefa  di 

Scudi 
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Scudi  venticinque,  diede  alla  luce  altro  di4 
fegno  molto  più  maeftofo,  ed  all'incontro 
più  facile  a  metterfi  in  opera,  &  a  ridur- 
fi  a  compimento.  Giudicò  in  primo  luogo 
doverfi  mantenere  nel  Tempio  la  figura 
quadrata  ;  febbene  dilatò  T  eftremità  non 
folo  della  Tribuna  maggiore  ,  ma  eziandio 
delle  due  Tribune  della  parte  trafverfa . 
Imperocché  avendo  il  Bramante  in  quelte 
efìreme  parti  del  Tèmpio  formati  due  femi- 
circoli,  cioè  il  primo  col  muro  efìerio-  Vafan 
re ,  ed  il  fecondo  con  altro  muro  divifo>^^^^ 
da  due  ordini  di  colonne ,  il  Buonarroti 
formonne  un  folo  molto  più  maeftofo,  con 
tre  nicchie  nella  parte  inferiore  per  col- 
locarvi tre  Altari ,  e  nella  fuperiore  con 
volta  comporta  di  Travertini .  In  quefto 
difegno  eiprelTe  T  idea  della  Cupola  ,  fta- 
bilita  non  già  fopra  colonne  ,  come  pensò 
il  Bramante  &  il  Sangallo ,.  ma  fopra  mu- 
ro ben  fodo,  capace  di  refiftere  al  pefo  di 
quella  enormilfimo  .  Delineò  ancora  la^^  ^  . 
facciata  del  Tempio ,  la  quale  in  gran 
parte  alTomigliava  quella  del  Panteon ,  o 
vogliam  dire  della  Rotonda.  Vegganfi  le 
Tavole  XVII.  xviii.  e  xix.  prelTo  il  Bonanni.  ^^Cap. 
XI.  Gradì  Paolo  III.  il  nuovo  pen- 

fiero 
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fiero  del  Buonarroti  ;  che  perciò  con  Breve' 
ampliffimo  diftefamente  riferito  dairifto-^ 
rico  Giorgio  Vafari,  lo  confermò  Archi- 
tetto della  Fabbrica  di  S.  Pietro ,  con—» 
piena  autorità  di  operare  a  fuó  talento  ;  ed 
allora  il  valentuomo  non  folo  riformò, 
giufta  il  divifato  difegno ,  le  parti  eftreme 
del  Tempio  ,  ma  ricoprì  di  Travertini  con 
ammirabile  fimetria  difpolK  >  le  mura  efte- 

Vafar.  riori  ;  fortificò  con  nuova  diligenza  i  fon- 
damenti  de' Piloni;  aprì  due  affai  comode 
fcale  per  le  quali  fi  potefifero  condurre  nelle 
parti  di  fopra  i  cementi  e  ogni  altro  bi- 
fognevole  per  la  fabbrica;  e  fopra  gli  archi 
eretti  già  dal  Bramante  formò  di  Traver- 
tini la  gran  Cornice ,  continuando  ad  in- 
nalzare il  lavoro  infino  alla  eftremità  del 
Tamburo ,  fopra  del  quale  poggiar  dovea 
la  gran  Cupola .  Tutto  ciò  <  e  più  ancora 
operò  il  Buonarroti  nello  fpazio  di  foli 

Bonan.        anni ,  vale  a  dire  durante  il  Pontifi- 
cap.i^.  incito  di  Paolo  III.  che  nell'anno 
cefsò  di  vivere. 

XIL  Profeguì  il  Buonarroti  nel  fuo 
impiego  eziandio  in  tempo  di  Giulio  IH., 
di  Marcello  1 1. ,  e  Paolo  I V.  ;  nulla  pero 
degno  di  particolar  menzione  egli  operò 

lotto 
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(otto  i  due  primi  Pontefici.  Nel  tempo 
di  Paolo  I V. ,  eflendo  di  già  terminato  co' 
fuoi  contrafforti  il  Tamburo ,  e  prolun- 
gandofi  fempre  più  l'ardua  imprefa  della 
fabbrica  della  gran  Cupola,  il  Buonar- 
roti ftimolato  a  farne  il  modello,  affin-  ^^^^ 
chè  colla  di  lui  morte,  elTendo  egli  già i.c/V*p.i8i# 
decrepito ,  non  perifle  ancora  Y  idea  della 
grand'  opera  ,  vi  accudì  ;  e  in  breve  tem- 
po fi  vide  formato  con  tutta  cfattezza,  pri- 
ma in  creta ,  poi  in  legno  •  Nè  fu  mal 
fondato  il  timore;  imperocché fotto Pio  IV. 
fucceiTor  di  Paolo  fegui  nell'anno  1564.^-/^^^185;. 
la  morte  del  Buonarroti. 

XIII.  Il  provido  Pontefice  tofto  fo- 
ftituì  in  luogo  del  Buonarroti  Giacomo 
Barozio  volgarmente  il  Vignola ,  a  cui  ag- 
giunfe  per  compagno  Pirro  Ligorio,che 
fino  dal  tempo  del  Pontefice  AnteceìTore 
aveva  avuta  ingerenza  nell'opera  della 
Fabbrica .  Ebbe  ciafcuno  di  loro  efprelTo 
ordine  di  efattamente  uniformarfi  al  di- 
fegno  del  Buonarroti  ;  e  poiché  Pirro  Li- 
gorio  osò  d' indurre  innovazione  ,  fu  tofto 
per  comando  di  S.  Pio  V.  privato  della  Baglion. 
carica.  Rimafe  perciò  il  folo  Barozio  ali"'^- 
governo  della  Fabbrica  >  a  cui  per  lo  fpa- 

zio 
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zio  di  anni  nove  fu  Sopraintendente.  Il 

P^S"  8.  Baglioni  afferma  averqueflo  Artefice  con- 
tinuata, a  feconda  del  difegno  del  Buonar-^ 
roti,  r  incroftatura  delle  mura  etteriori  del 
Tempio  coperte  di  Travertino/  Altre  fin* 
golari  opere  fatte  nella  Bafilica  in  tempo 
del  Barozio  ,  o  non  vi  fono ,  o  fono  air 

Cap.  id.  ofcuro ,  come  attefta  il  P.  Bonanni . 

XIV.  Dovea  fperarfi  fotto  il  Pontificato 
di  S.  Pio  V.  un  confiderabile  avanzamento 
nella  ftruttura  di  queflo  Tempio  ;  e  non 
farebbe  andata  a  vuoto  la  comune  efpet- 
tazione,  fe  le  molte  follecitudini ,  e  le.^ 
graviffime  fomme  di  denaro  impiegate  per 
la  difefa  del  nome  Criftiano  contro  i 
Maomettani ,  non  aveffero  in  altra  parte 
divertita  la  generofa  providenza  del  fanto 
Pontefice.  Gregorio  X 1 1 1. ,  nel  cui  tempo 
morì  il  Vignola ,  elefie  per  fuccelTor^ 

Bagliori.  Giacomo  della  Porta .  Fra  le  memorabili 
FJ-^o*     gertedi  quefto  Pontefice  raccontafi  aver 
egli collopera  del  nuovo  Architetto  eretta 
nella  recente  Bafilica  la  celebre  Cappella 

Bonan.   chiamata  poi  la  Gregoriana ,  ed  averla 
^^P*  ^7*    ornata  non  folo  di  Cupola,  e  di  Volta 
coperta  di  tìucchi  dorati,  ma  eziandio  di 
prezioli  marmi  co'  quaJi  veitì  le  mura  > 

ed 
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ed  il  pavimento  della  medefima ,  e  dell' 
arco  a  quella  contiguo .  Una  più  minuta 
ed  efatta  defcrÌ2Ìone  di  quella  Cappella 
fi  darà  in  appreffo ,  quando  fi  farà  di  elTa 
particolar  menzione. 

XV.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  XI  li. 
occorfa  neir  anno  ij^Sj.,  afcefe  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  il  Pontefice  Sifto  V, , 
al  cui  generofo  animo  deve  gran  part^ 
delle  fue  magnificenze  la  noftra  Bafilica. 
Egli  non  contento  di  aver  neir  anno  1  s;  85* 
coir  opera  di  Domenico  Fontana  trafpor. 
tato  dair  antico  Circo  di  Cajo  e  di  Nerone 
il  tanto  rinomato  Obelifco  ,  ed  averlo  con 
ammirazione  di  tutto  il  mondo  collocato 
in  mezzo  alla  gran  piazza  della  Bafilica , 
del  che  fi  parlerà  altrove  con  più  chiarez- 
za ,  volle  in  oltre  difl:inguerfi  dagli  Ante- 
ceffori  Pontefici  con  folle  vare  la  gran— 1^ 
Cupola,  e  recare  al  termine  un'operati 
per  cui  effettuare  richiedevafi  e  tempo  ,  e 
denaro  ,  e  coraggio  non  ordinario  .  Ciò  » 
che  fi  prefilfe  ,  vide  in  breve  tempo  efe- 
guito  ,  e  nello  fpazio  di  ventidue  mefi , 
colla  direzione  di  Giacomo  della  Porta, 
fu  innalzata  la  fmifurata  mole  infino  al 
centro  ;  eflendo  ftati  pofcia  dopo  la  morte 
Lib.  IL  B  di 
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di  Sifto  ultimati  i  lavori  del  Cupolino  # 
e  dt'  piombi  fovrappofii  alla  parte  efte- 
riore  della  Cupola  ,  come  ia  altro  luogo 
dimoftrer'emo .  Di  quefta  mole,  e  delle.-* 
fue  parti  terremo  ,  nella  particolar  defcri- 
zione  del  Tempio  ,  ragionamento  a  parte  ; 
effendo  molto  convenevole  che  di  mi 
opera  la  più  prodigiofa  ài  quante  mai 
fieno  comparfe  nel  mondo  y  fi  deferivano 
almeno  le  parti  principali  chela  compone 
gono ,  e  gli  ornamenti  che  alda  dilei  maeftà 
unilcono  la  vaghezza  . 

XVL  Urbano  V I L ,  Goregorio  XI  ¥. , 
8r  Innocenzio  IX. ,  fia  per  la  brevità  della 
vita ,  fia  per  le  graviffime  calamità  ne' 
tempi  loro  accadute  niun  giovamento 
notabile  recarono  alia  fabbrica  ormai  avan- 
zata ,  e  vicina  al  fuo  compimento .  Non 
così  avvenne  fotto  il  Pontefice  Clemen* 
te  VI  IL,  avendo  quefti,  coll'affiltenza  e 
regolamento  del  fopra  nominato  Giacomo 
della  Porta,  ridotta  allollato  di  perfezione 
Bonaii.  la  grand'  Opera .  Egli  copri  di  mufaici  la 
volta  interiore  della  gran  Cupola,  efuoi 
annefiì  ;  ornò  la  volta  del  Tempio  di  liuc- 
chi  dorati  ;  alzò  il  pavimento ,  laltrican- 
dolo  dì  marmi  mifchj  ottimamente  difpofti; 

e  per 
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e  per  ciò  fare  fu  d'  uopo  atterrare  dell*  an* 
tico  Tempio  la  Tribuna  rimafta  ancora 
intatta  ed  intera  ,  il  ch^  feguì  nell*  an- 
no I ,  come  cofta  daunlttrumento  dei  i^^rcbh. 
Notaro  Quintiliano  Gargarj  ;  e  ftabilì  la  "^^'^ 
feconda  Cappella  di  San  Gregorio  detta 
perciò  Clementina  >  e  collocata  di  rìm- 
petto  alla  Gregoriana  di  cui  abbiam  poc* 
anzi  ragionato .  Altro  qui  non  aggiun- 
giamo ,  poiché  nella  particolar  defcrizione 
delle  parti  di  quefto  Tempio  che  faremo 
in  apprelTb ,  tornerà  più  in  acconcio  ii 
difcendere  a  molte  particolarità  >  chequi 
fi  omettono . 

XVIL  Palliamo  al  Pontefice  Paolo  V.  * 
giacché  Leone  X I.  immediato  Succeflbre 
di  Clemente  Vili. ,  a  cagione  de'pochif^ 
fimi  giorni  che  vifle  liei  fuò  Pontificato  , 
nulla  operò  in  benefizio  della  fàbbrica  di 
quefto  Tempio .  Adunque  Paolo  V.  ve^. 
dendo  la  parte  fuperiore  della  nuova  Bafi* 
lica  ormai  terminata  >  pensò  alla  ftrut- 
tura  dell'altra  parte  ,  affinchè  dopo  il  corfo 
di  cento  anni  fi  vedelfe  una  yolta  intera- 
mente compito  il  nuòvo  edifizio .  Aggiun-  Grìmald. 
fe  ftimoli  alla  follecita  cura  del  Pontefice  ^J^* 
la  imminente  caduta  della  parte  che  /^^^T 

Lik  II.  B  2  mane- 
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maneva  del  vecchio  Tempio ,  ed  i  contraf- 
fegni  che  di  giorno  in  giorno  erano  più 
manifefti .  Ne  furono  a*  più  valenti  Ar- 
chitetti commeffi  i  difegni  ,  fra  i  quali 
piacque  al  Santo  Padre  quello  di  Carlo 
Maderni  come  più  proprio  ;  e  quefìo  fu 
prefcelto  ,  efupofcia  efeguito  .  L'idea  di 
Fld.TabuL  quelto  difegno  e  più  valla  ed  ampia  di 
:^x^nlapud  q^^Ho  del  Buonarroti  ;  nel  che  Carlo  Ma- 
Bonan.      derni  fecondò  i  fupremi  comandi  del  Pon- 
tefice ,  quale  avea  ordinato ,  che  la  parte 
inferiore  del  Tempio  fi  ftcndefle  ancor  più 
di  quel  che  convenifie  a  forma  di  Croce  La- 
tina, acciò  i  fanti  Luoghi  e  religiofi  fbf- 
fero  interamente  racchiufi  nel  feno  della 
nuova  fabbrica ,  per  non  elTer  foggetti  alla 
profanazione . 
Grimald.        X VIIL  Sotto  il  dì  2 1 .  Febbrajo  1 606. 
sT/r^rjT^*  incominciò  a  disfarfi  il  Tetto  della  vec- 
chia Bafilica,  e  dagli  Artefici ,  cofa  invero 
memorabile  ,  fu  tra  le  altre  calata  in  terra 
una  Trave  di  Abeto  lunga  cento  trentatre 
palmi  y  che  fofteneva  una  parte  del  Tetto 
id./)^^. 50.  della  Navata  maggiore.  Succeffivamente 
li  29.  di  Marzo  dello  ftelTo  anno  inco- 
minciò  la  demolizione  de'  muri  dal  fito 
ove  incominciano  le  due  Cappelle  del 

Sagra- 
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Sagr amento,  e  del  Coro;  e  fotto  li  8.  W-Z^^^ioo 
Marzo  3607.  fi  venne  a  fcavare  i  fonda- 
menti ,  nella  cui  profondità  di  60.  palmi 
fu  collocata  li  7.  Maggio  feguente  la  prima 
Pietra  dal  Card.  Pallotta  Arciprete  della 
Bafilica  .  Frattanto  che  quefta  fabbrica.^ 
profeguiva  felicemente  ,  fu  incominciato 
li     Novembre  del  fopraddetto  anno  1607.  Id.p^g.u/^. 
il  fecondo  fcavo  de'  fondamenti  della  Fac- 
ciata  e  del  Portico ,  e  nell'  anno  feguen- 
te 1 608.  li  IO.  Febbrajo  Monfig.  Angelo 
Rocca  Sacrifta  della  Cappella  Pontificia 
vi  ripofe  la  Pietra  fondamentale  nella^j» 
parte  deftra  corrifpondente  al  mezzo  gior- 
no ,  ove  era  aperta  la  voragine  alta  pai-  'id^panzo. 
mi  67.  ,  e  larga  palmi  48.  Quefta  fabbrica  '"^^^ 
ancorché  cotanto  vada  e  fublime,  nel  corfo  , 
di  pochi  anni  fu  terminata  ;  vale  a  dire 
la  Facciata  ed  il  Portico  nelF  anno  161 2.  ;  ld.pap.i6i> 
e  la  gran  Giunta  del  Tempio  li  12.  De- 
cembre  1614.  d  ^t:      ,  ì; 

XIX.  Prima  di  tirare  innanzi  il  ragio- 
namento, vogliam  qui  riferire  mi  prodi- 
giofo  avvenimento  regiftrato  da  Giacomo 
Grimaldi  Scrittore  autorevole  >  e  teftinio- 
nio  di  vifta  .  Egli  racconta  ,  che  fotto  li  2. ,  ^"^^^  ^^"^^ 
Agofto  16  IO.  caddero  così  impetuofe  le 
Lih.  IL  B  3  piog- 
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piogge  ,  che,  incapaci  le  chiaviche  a  rice- 
vere  il  pieno  delle  acque ,  s*  innondò  il 
Pavimento  di  quefta  Bafilica.  Si  vide  però, 
non  fenza  manifefto  prodigio ,  che  quan- 
tunque r  acqua  un  palmo  e  più  folFe  cre-^ 
fciuta  fopra  il  Pavimento ,  non  osò  acco- 
ftarfi  air  Altare  della  Confellìone  di  San 
Pietro ,  e  non  difcefe  nella  parte  inferiore 
deli*  Oratorio  del  fanto  Apoltolo  per  1Ì 
tre  occhi  ricoperti  di  grate  di  metallo,  per 
li  quali  tramandali  il  lume .  Ma ,  giunta 
r  acqua  in  quella  vicinanza ,  fermoffi  im* 
piobik>  rimanendo  così  fofpefa  ;  ficchè  niu-^ 
na  parte  di  quella  giunfe  a  bagnare  an« 
corchè  leggiermentje  quel  Santuario  , 

XX.  Ma  torniamo  alla  ferie  dell*  in^ 
traprefa  iltoria  .  Mancavano  alla  Facciata, 
le  due  parti  laterali  fopra  le  quali  fta- 
bilir  doveanfi  i  due  Campanili  ;  onde  nel 
Grimald.  giorno  prihio  di  Agoito  1618.  incominciò 
focc/V.p^^.  dalla  banda  del  mezzo  giorno  a  cavarli  il 
* ^      lerreno  per  gettarne  i  fondamenti.  Dopo  lo 
fcavo  di  circa  cento  palmi  >  non  tro vandcfi 
a^ncora  la  tem  baitantemente  faldaeficu^ 
ra-  ,  Carlo  Maderni  aprì  alquanti  pozzi 
profonidi^circa  palmi  trenta ,  tieììjpiendoli 
M  mitrffi  iM}ile  formato  in  gran  parte  di 
-^y'I  i  <-i  felci 
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felci  con  immenfa  fpefa ,  e  fatiga .  Così  fu 
innalzata  quefta  Giunta  felicemente  ;  fic- 
come  con  maggior  facilità  fu  civetta  l'altra 
verfo  il  Palazzo  Apoftolico ,  vivente  an- 
cora il  Pontefice  Paolo  V. 

XXL  II  Gavalier  Lorenzo  Bernini  ten- 
tò  fovrapporrè  alla  prima  Giunta  il  Cam- 
panile,e  Tefeguì  in  tempo  di Urbano  VIIL  > 
eccettuatane  la  Piramide  >  che  per  allora 
fu  compofta  di  legno  .  Ma ,  elTendofi  V  edi- 
fizio  rifentìtò ,  ed  eflendo  apparenti  le 
crepature ,  non  oliante  che  il  Bernini  giù-  Dom.Bern. 
ftificaÀe  la  fua  condotta  coir  alTertiva  di  ìl'l^'f^f; 
due  Capomaftri ,  quali  effendo  intervenuti  ' 
ai  gettito  de'  fondamenti  fotto  Carlo  Ma- 
derni  ,  affermarono  elTer  quefti  di  tutta 
cbnfiftenza  e  ferftìez2à  ;  con  tutta  la-^ 
dimoftrazione  fatta  dallo  fteffo  Bernifii  ^ 
che  fece  conofcere  effere  il  Campanile  dà 
lui  ^eretto  perfettamente  a  piombo ,  e  che 
perciò  il  rìfentimento  delia  fabbrica  altrd 
non  e4*à  che  aflettaménto ,  Innocenzio  X. , 
o  foflè  per  cautela  e  ficUt-ezzà  >  o  fofle  per 
invidia  degli  èmoli  del  Ciavaliere  >  ne  or- 
dinò la  demolizione . 

XXIL  Lafciandò  per  ora  in  difparte 
il  nobile  e  maeftofo  ornamento  recato  alla 
Lih.  IL  B  4  Bafi- 
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Bafilica  Vaticana  da'  due  Pontefici  Ur- 
bano V II L  &  Innocenzio  X. ,  di  cui  nella 
particolar  defcrÌ2Ìone  parleremo  oppor- 
tunamente ,  gioverà  ricordare  la  prodi- 
giofa  mole  del  Colonnato  eretto  dal  Ca- 
valier  Bernini  per  ordine  di  A  leflandro  VIL 
Fuquefto  incominciato  nel  1660. ,  e  volle 
il  Pontefice  medefimo  collocarvi  la  prima 
Pietra  3  febbene  non  ebbe  la  forte  di  ve- 
derlo interamente  compito  ;  Imperrocchè 
il  braccio  retto  dalia  parte  del  6\  Offizio , 
fu  perfezionato  dallo  fteifo  Bernini  fotto 
Clemente  IX.  Di  quello  incomparabile 
edifizio  tratteremo  in  appreffò  con  diftin- 
zione  ;  ficchè  bafterà  per  ora  a verk)  uni- 
camente accennato  .  .  ■  rii:..*i 
XXIII.  Dal  racconto  infino  adorarteli 
futo^  può  comprenderfi,  almeno  in  con- 
fufo,  la  maelità  ed  ampiezza  di  quefto  Tem- 
pio I  per  cui  terminare  vi  è  volutoli  corfo 
di  tanti  anni,  il  zelo  di  tanti  Pontefici, 
e ^Jlifìidio  di  gran  parte  del  Mondo-Cat-» 
lìb.  6.  toìico ,  Il  Cavalier  Fontana  che  ha  volato 
2'-/'^^-434- ^j^jj-g  inijgjxie  le  fpefe  occorfe  in  <5uefta 
fabbrica,  ne  ha  calcolata  la  fomma  di 
quarantafei  Milioni  ottocento  mila  qua- 
trecento  novant'otto  Scudi  Romani  •  Non 

ortan- 
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citante  una  tale  eforbitantiffima  fpefa , 
egli  proteftafi  non  aver  comprefo  in  quefto 
conto  il  denaro  impiegato  in  tanti  mo- 
delli ,  ne'  muri  demoliti ,  nella  erezione 
del  nuovo  Campanile  fotto  Urbano  VI  1 1.  > 
che  fu  innalzato  coU'impiego  di  cento  mila 
Scudi ,  e  collo  sborfo  di  Scudi  dodici  mila 
fotto  Innocenzio  X.  fu  demolito .  Non«-^ 
comprende  altresì  le  confiderabiliflim^ 
fpefe  occorfe  ne'  facri  Vafi  ,  e  facre  Sup- 
pellettili della  Bafilica  .  Se  il  Fontana  in 
quella  età  ,  ed  appiè  di  quefta  defcrizione 
aveffe  dovuto  reftringere  il  calcolo  delle 
fpefe ,  avendo  in  viltà  e  la  gran  Piazza, 
iaflricata  di  Pietre,  e  tanti mufaici  nuo- 
vamente formati,  la  Cupola  circondata 
confei  catene  di  ferro,  e  quella  gran_-^ 
parte  di  Stucchi  dorati  che  in  diverìi  luo- 
ghi della  BafiJica  prefentemente  fi  aggiun- 
gono ,  per  tacere  altre  fpefe  moltiffime,  che 
in  una  mole  cotanto  vafta  fono  continue , 
fiamo  ben  certi  che  la  fomma  infieme  rac- 
colta farebbe  notabilmente  maggiore  di 
quella  ch'egli  ha  regiftrata  a  fuo  tempo. 
Nè  deve  ciò  parere  Itrano  ad  alcuno,  fe  , 
oltre  la  maeità  e  vaflìtà.  della  mole,  ri-' 
flette  al  gran  fito  che.  iì  è  dovuto  occu- 
g  pare 
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pare  per  terminarla  .  il  vano  che  occupa 
il  Tempio  con  la  Facciata  e  Portico  an- 
nego >  oltrepafla  V  eftenfione  di  uri  Rub- 
bio  di  terra  ,  giufta  le  mifure  del  men^ 
ziónato  Fontana .  Che  le  vogliamo  aggiun- 
gere quel  fito  vaftiffimojche  la  gran  Piazza 
ed  il  Colonnato  riempiono  y  afferifce  il 
i/è.  jr.c/y».  Pontina  medefimo  elTer  cotanto  diftefo  , 
^y-f^i-i  che  abbraccia  tre  Rubbj  e  tre  quarti  di 
fupetficie,  regolandofi  la  mifura  Geome- 
trica, fecondo  lo  ftile  ed  il  coftume  delia 
Città  di  Roma  . 

CAP  IT  O  L  O    I  L 

Si  defcrive  la  Piazza ,  iì  Colonnato  ,  e 
tutto  ciò  y  che  nel  feno  della  gran 
Piazza  fi  comprende . 

1.  Tr\  Rima  di  giungere  ali  augufta  ptQS^ 
-  Jl  digiofa  mole  del  Tempio  Vaticano, 
préfentafi  agli  occhi  la  gran  Piazza  cotanto 
vaga  e  maeftofa ,  che  può  bene  argomen- 
tarli quanto  ammirabile  fìa  l'  opera  inte- 
riore della  Bafilica ,  fe  Tornato  efteriore 
è  così  riguardévole  .  Col  nome  di  Piazza 
altro  qui  non  intefide ,  che  T  ampio  fito 
circofcritto  dal  gii^o  del  Colonnato ,  e  rac- 

chiufq 
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chiufo  ne*  due  bracci  retti,  che  dopo  il 
Colonnato  fi  ftendono  infino  alla  Facciata  . 
Perciocché  lafciamo  in  difparte  Taltrofito, 
che  a  quel^:a  Piazza  precede ,  vajfto  ancor 
eiVoy  e  notàbilmente  diltefo  palmi  trecento 
nella  larghezza,  e  palmi  trecento feflanta 
nella  lunghezza  ;  imperocché  in  quefta^ 
fuperficie  ,  e  nel  recinto  della  medefima  > 
n'ón  vi  ha  cofa  che  meriti  particolar  de- 
fcrizione  .  La  Piazza  dunque  di  cui  ragio^ 
niamo  ,  fino  da'  tempi  di  Benedetto  X 1  I  L 
è  fiata  laftricata  di  Pietre  còlla  fpefa  di 
Scudi  ottant'otto  mila,  fomminiftrati  da 
Monfig.  Sergardi  allora  Economo  della  R. 
Fabbrica  di  S.  Pietro .  Quefta  tal  Piazza 
è  divifa  in  due  Piani,  uno  di  figura  ellit- 
tica, r  altro  di  figura  quadrilatera.  Il 
primo  incomincia  dalla  valla  apertura  che 
gli  ferve  d' ingreflb  ,  e  continua  a  feconda 
del  giro  de' due  bracci  del  Colonnato  ;  ed 
ove  quello  termina  ,  a  fecónda  delle  linee 
di  travertino  che  formano  intieramente  la 
circonferenza  di  figura  ovale  .  Il  fecondo 
incomincia  dal  termine  del  Colonnato  » 
e  fiegue  a  diftenderfi  infino  al  muro  della 
Facciata  .  La  lunghezza  del  primo  Piano , 
regoiandòfi  la  mifura  dalle  eftreme  linee 
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della  circonferenza ,  abbraccia  palmi  ot- 
tocento ventifei  ;  e  la  larghezza  del  vano' 
interiore  ,  efclufo  il  Colonnato  ,  palnji 
ottocento  ottantadue  .  Qaèfte  ,  ed  alcune 
altre  che  darenao  in  appreflb  ,  fono  le  più 
efatte  mifure  y  a  noi  comunicate  dal  Si- 
gnor Giambatifta  NoUi  dalla  nuova  accu- 
ratiffinia  Pianta  eh'  egli  ha  formata  della 
Città  di  Roma ,  che  deve  ufcire  fra  noti 
molto  tempo  alla  luce  ,  Ora  la  vaftità  di 
quefta  Superficie  è  tale  e  tanta,  che,  a 
Lìb.^.cap.'^  giudizio  del  Cavalier  Carlo  Fontana,  è 
fag.zoz*  maggiore  di  tutto  il  fito  che  occupa  l'An- 
fiteatro Flavio  ,  detto  il  ColoiTeo  .  L'altro 
Piano  ,  febbene  al  primo  inferiore  ,  nien^ 
tedimeno  è  grandemente  fpaziofo,  abbrac- 
ciando nella  lunghezza  palmi  quattro- 
cento trenta ,  e  palmi  quattrocento  ot- 
tantacinque nella  larghezza  • 

II.  Nel  centro  del  primo  Piano  forge 
rObelifco  fattovi  alzare ,  come  abbiamo, 
accennato  ,  da  Sifto  V.  coli' opera  di  Do- 
menico Fontana .  E'  notabile  in  quefta—^ 
mole  r  efler  compofta  di  un  fol  pezzo  di 
Granito  Orientale  ,  alto  palmi  cento  fette 
e  mezzo  ^  e  pefante,  per  teftimonianza 
rag,  9.     del  precitato  Fontana  che  ne  ha  fatto  il 
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più  minuto  fcandaglio ,  libre  novecento 
fettantatre  mila  novecento  trentafette ,  e 
trentacinque  quarantottefimi .  Volendofi 
poi  unire  infieme  T  altezza  del  corpo  dell' 
Obelifco,  comprefa  la  Bafe  ,  il  Piediftallo , 
e  la  Croce  di  Bronzo  eretta  nella  dilui 
fommità  ,  crefce  notabilmente  V  altezza , 
che  noi  qui  defcriveremo  col] e  parole  me- 
defime  del  Fontana.  La  Guglia ,  die' egli ,  p^^^  ^ 
con  tutf  i  fuoi  finimenti  e  alta  palmi  cento  terg. 
cinquanta  e  tre  quarti ,  e  computatavi  T al- 
tezza della  Platea  di  palmi  due     un  quarto^ 
V  intervallo  ove  Hanno  li  gnoccoli  di  palmo 
uno  y  &  un  quarto ,  e  i*  altezza  della  Croce  y 
Jt  viene  ad  inalzare  dal  piano  della  Tiazza 
fino  alla  fommità  della  detta' Croce  palmi  cento 
e  ottanta  e  un  quarto  in  tutto . 

III.  In  breve  tempo  ,  e  con  piena  feli- 
cità ,  il  trafporto  ed  erezione  di  quello 
Obelifco  furono  condotti  a  perfezione.  Nel 
giorno  decimo  di  Settembre  i  $86.  fu  col- 
locato nel  Piediikllo;  nel  dì  ventifette 
feguente  fu  difarmato ,  ed  ornato  collì-^ 
Croce  di  Bronzo  collocatavi  dopo  folenne 
benedizione.  Alcuni  han  credutole  fra  que- 
lli il  P.  Bonanni ,  elTervi  Hata  racchiufa  ^^^^i'*  ^j^ 
in  tale  occafione  qualche  particella  del 

Legno 
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legno  fantiffimo  della  Croce  .  Ma ,  oltre 
che  nel  Breve  di  Sifto  V,  che  concede:--* 
Indukenza  di  anni  dieci  e  altrettante 
quarantene  a  chi  panando  in  vicinanza 
deli'Obelifco  faluta  con  un  Pater  ed  Ave 
la  Croce  erettavi ,  niuna  menzione  fi  fa 
del  fanto  Legno ,  T  efperienza  ha  difcò- 
perto  r  abbaglio  di  chi  ha  creduto  diver- 
famente .  Imperocché  effendo  tìata  negli 
ultimi  tempi  del  Pontificato  di  Clemen- 
te XII.  depofl:a  dall' Obelifco  la  Croce  , 
e  trasferita  neir  Archivio  della  Bafilica  , 
nulla  vi  fu  trovato ,  che  fervir  poteflc  d* 
indizio  anche  rimoto,  a  provare  che  vi 
fotte  ftata  una  volta  racchiufa  la  preziofa 
Reliquia;  quale  per  altro  vi  fu  allora^ 
realmente  ripotta ,  &  in  oggi  fenza  con- 
troverfia  alcuna  vi  fi  conferva . 

IV.  Le  fpefe  occorfe  per  Terezione  dell* 
Obelifco,  montano,  giufta  il  ragguaglio 
D.  Fontan.  del  Fontana  ,  a  Scudi  trentafette  mila  no- 
pag.i64ng  vecento  fettantacinque  .  In  quetta  fomma 
però  non  fi  comprende  il  valore  del  Bronzo 
con  cui  fono  Itati  fufi  k  Croce,  ed  i 
quattro  Leoni ,  avendo  la  Camera  Apo- 
Itolica  fomminiflrato  il  metallo,  di  cui  era 
già  provveduta  ^  fenza  bifogno  di  compe- 

rarloo 
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rarlo .  Sarebbe  crcfciuta  ancor  molto  più 
la  fpefa  occorfavi ,  fe  V  Architetto  che  ne 
ha  numerata  la  fomma ,  iveflè  altresì  com- 
prefi  i  molti  e  preztofi  regali  ricevuti  dal 
generofo  Pontefice  ,  de'  quali  fa  menzione 
il  Bellori  •  Le  Aquile  con  i  Feftoni  dorati  ^^S^  ^H- 
che  circondano  F  ettrema  parte  dell'  Obe- 
lilco  ;  come  pure  le  Colonne  e  Balauftrata 
di  marmo  intorno  a  quefta  mole>  fono  dì  re- 
cente  ornato  aggiuntovi  da  Inocenzio  XIIL 
neir  anno  fecondo  del  fuo  Pontificato . 

V.  Da  due  lati  dell'  Obelifco  forgono 
due  Fontane  ,  che  per  fèntimento  del  P. 
Bonanni  fono  le  più  vaghe ,  ed  infieme  le 
più  feconde  di  acqua  in  tutta  la  noftra-^  c^p*  32» 
Italia.  Quella  eh'  è  più  vicina  al  Palazzo 
Apoftolico ,  riconofce  la  fua  prima  ori- 
gine da  Innocenzio  VI  I  L  ,  e  il  fuo  mi- 
glioramento e  perfezione  da  Paolo  V.  11 
Pontefice  AlelTandro  VÌI.  colla  direzione  Bonan.  /^i^. 
del  Cav.  Bernini  fece  collocarla  ove  di 
prefente  fi  trova .  Voleva  égli  alzarne-^ 
altra  confimile ,  e  ikbilirk  dall'altra 
banda ,  che  corrifponde  alla  parte  meri, 
dionale  ;  ma  vietoUo  la  morte .  Bensì  Cle- 
mente X.  recò  ad  effetto  la  nobile  idea 
dell'  Anteceflbre;  e  quefta  feconda  Fon- 
tana 
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tana  fece  la  fua  prima  grandiofa  comparfx 
nella  vigilia de'SS.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo> 
gettando  acqua  in  gran  copia;  ma  noa 
continuò  in  efla  il  corfo  dell'  acqua  pe- 
renne ,  di  cui  non  era  baftantem ente  prov- 
veduta. Sotto  il  Pontefice  Innocenzio  XL 
fattafi  nuova  aggiunta  di  acque  dal  Lago 
Sabbatino ,  cominciò  allora  a  gettarne  in- 
ceflantemente  quella  gran  copia ,  con  cui 
ha  Tempre  continuato  con  maraviglia  uni- 
verfale  .  Ognuna  delle  due  Fontane  è  ric- 
ca di  300.  once  di  acqua ,  vale  a  dire  di 
tanta  copia  ,  che  a  giudizio  del  preno- 
Ltb.  4.  caf.  ^^li^3:to  Carlo  Fontana  è  fufficiente  a  dar 
7'pag.i99*  moto  a  qualfivoglia  gran  mola  .  Vi  ha— > 
e*  103.  pg^5  qualche  divario  circa  le  Fonti  dalle 
quali  le  acque  derivano  ;  imperocché  F 
acqua  della  feconda  e  più  recente  Fon- 
tana ,  riconofce  la  fua  origine  dal  Lago 
di  Bracciano  ;  laddove  la  prima  e  più  an- 
tica ,  proviene  da  diverfe  derivazioni  nelF 
agro  e  Campagne  di  Trevigiano ,  come 
Ue^cìt.pag^  attelita  il  Cavalier  Fontana ,  i  cui  fenti- 
menti  abbiam  qui  trafcritti . 

VL  Quefta  prima  gran  Piazza  è  cir- 
condata i  come  ognun  vede ,  da'due  bracci 
delColonnato.  Il  Pontefice  Aleflandro  VIL 

per 
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per  provvedere  agi'  incomodi  di  quei 
che  concorrevano  alla  vifita  della  Bafi- 
lica  ,  a  quali  le  piogge  dell*  inverno ,  e 
gli  eccellivi  calori  delF  efkte  erano  gra- 
vofilTimi ,  fi  determinò  ,  come  abbiam  pre- 
meflb,  a  queita  grand' opera.  Il  piano  di 
quefto  edifizio  nella  fuà  larghezza  di  ot- 
tantadue palmi ,  abbraccia  quattro  ordi- 
ni di  Colonne ,  ripartiti  in  maniera ,  che 
formano  tre  paflTegj  o  corsìe  ;  fra  le  quali 
quella  di  mezzo  è  tanto  ampia  ,  che  ferve 
di  comodo  anche  per  lo  paflb  delle  Car- 
rozze. E'  divifo  in  due  bracci  che  formano 
quafi  due  femicircoli ,  numerandofi  irL-» 
ciafcuno  di  effi,  oltre  ventiquattro  Pilaflri, 
cento  quaranta  Colonne  tutte  di  Traver-^ 
tino ,  che  fi  follevano ,  comprefa  la  bafe 
e  Capitello  ,  palmi  cinquantafette  e  mez- 
zo .  Aggiunganfi  palmi  quattordici  e  un 
terzo  dovuti  all'altezza  dell  architrave ;i 
fregio  ,  e  cornice  ;  e  palmi  ventidue  e 
mezzo  alla  bafe  e  ilatue  di  diverfi  Mar- 
tiri ,  Confelfori ,  e  Vergini ,  in  numero  di 
ottant'  otto  ,  che  formano  il  finimento  di 
quetta  mole ,  e  vedraffi  che  T  altezza  del 
Colonnato  afcende  in  tutto  a  palmi  no- 
vantaquattro , 

liL  II  c  va 
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VII.  Paffiamo  all'altro  Piano,  o  vo- 
gliam  dire  alla  feconda  Piazza  che  forma 
una  figura  quadrilatera.  Qiiefta  è  racchiufa 
da  due  bracci  retti,  che  incominciano,  ove 
termina  il  Colonnato.  Ciafcheduno  e  for- 
nito di  ampia  Porta,  e  fopra  ad  ogn'una 
delle  due  Porte  è  fituato  un  mufaico  . 
Dalla  parte  del  Palazzo  Apoftolico  fi  vede 
r  immagine  della  Bma  Vergine  ,  e  de'  SS. 
Apoitoli  .Pietro  e  Paolo  >  opera  di  Giam- 
batifta  Calandra  fui  difegno  del  Cavalier 
Giufeppe  d'Arpino  .  Dall'àltra  parte  verfo 
il  mezzo  giorno ,  prefentafi  la  figura  del 
Salvatore  in  atto  di  chiamare  V  Apojftolo 
S.  Pietro  ,  opera  di  Pietro  Spagna,  giufta 
il  modello  di  Ciro  Ferri  Pittore  .  Ogni 
braccio  contiene  due  gran  Corridóri  ,  che 
al  di  dentro  vanno  a  terminare  col  Pòrtico 
della  Chiefa ,  e  al  di  tuori  con  i  due  An- 
goli laterali  della  Facciata .  Sono  ambe- 
due interiormente  ed  eiieriorraente  ornati 
con  Colonne  piane ,  le  quali  a  due  a  due 
tramezzano  un  ordine  di  grandiofi  e  ben 
proporzionati  Balconi,  A  cialcuno  di  tali 
Pilaliri  corrifponde  nella  fommità  della 
mole  una  Statua  di  Travertino  ;  ficchè,  per 
rapporto  al  numero  de'  Pilaitri,  vi  fono 

qua^ 
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quarantaquattro  Statue  erette  nel  Ponti- 
ficato di  Clemerite  XL  II  P.  Bonanniche  Cap.  ji.- 
ha  voluto  indagare  la  fpèfa  occorfa  per 
la  ftruttura  del  Colonnato  e  Corridori  an^ 
neffi ,  ne  forma  il  calcolò  di  Scudi  otto- 
cento cinquanta  mila  « 

VIIL  Nell'ampio  féno di quefta Piaz- 
za forge  r  Auguftà  Scala  ,  cne  conduce 
al  Portico  della  Bafilica  .  Avendo  Paolo  V.  Boim. 
terminata  la  Facciata  del  Tempio  >  vi  for* 
mò  eziandio  la  Scala  >  che  fu  poi  da—^ 
AlelTandró  VII.  ridotta  à  quél  fiftema, 
in  cui  ritrovafi  •  Appiè  di  cjueftà  forgonò 
le  due  Statue  de'  gloriofi  Apoftoli  Pie- 
tro, e  Paolo,  fatte  fcolpire  da  Pio  IL  coli'* 
opera  di  Mino  ;  febbene  il  Fontana  àfcri- 
ve  quella  di  S.  Paolo  a  Paolo  Romano, 
confondendo  quefto  Simolacrò  con  quel-  Vafar. 
lo ,  che  fi  vede  eretto  nel  primo  ingreiro^"^^^'^^'-?^^^ 
del  Ponte  S.  Angeio .  Dopo  il  fecondo  or- 
dine de'  gradini  fi  apre  un  gran  ripianò 
lungo  palmi  dugento  ottanta  due, 
largo  palmi  cento  quarantatre .  Quefto 
btìti' ampio  fpazioèftato  così  difpofto  per 
lo  ricevimento  del  Sommo  Pontefice ,  e 
degl'  imperatori  $  e  Monarchi^  quando  con 
pompa  fi  portano  alla  vifita  della  Bafili-    i  u\ 

Lib.  IL  C  2  ca. 
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ca  .  Quindi  per  agevolar  la  falita ,  il  Ca- 
valier  Bernini  vi  formò  in  mezzo  la  Coi*- 
donata .  Anche  nella  Scala  dell'  antico 
Tempio  vi  era,  come  attefta  Tiberio  Al- 
far  ano  ,  uno  affai  capace  ripiano  deftina- 
to  per  quell'ufo  medefimo  ,  che  abbiara 
poc'  anzi  accennato .  Di  quefta  fcala  ì  gra- 
dini fono  in  gran  parte  di  marmo  >  for^ 
mati,  come  alcuni  aflèrifcono ,  dalle.^ 
pietre  di  una  antica  Piramide  fituata  pref- 
fo  la  Chiefa  della  Trafpontina  ,  chiamata 
comunemente  il  Sepolcro  di  Romolo ,  e 
demolita  per  ordine  di  Aleflandro  VL  Que- 
fto  fentimento  però  prefo  nel  fuo  rigoro- 
fo  fignificato ,  è  infufliftente  ;  imperocché 
molti  fecoli  prima  di  Aleffandro  VL  ,  per 
tefèimonianza  del  Canonico  Romano  ^  la 
Scala  ,  che  conduceva  alla  Bafilica,  era 
compofla  dalle  lapide  del  Sepolcro  di  Ro- 
molo .  Quindi ,  volendofi  interpretare  nel- 
la miglior  parte  una  tale  opinione ,  può 
crederfi ,  effer  fiata  fotto  Aleffandro  VL 
affatto  demolita  la  Sepoltura  di  Romo^ 
lo,  e  quei  marmi,  che  vi  fi  trovarono  > 
effere  lèati  desinati  per  gradini  del  Tem- 
pio Vaticano .  Ecco  le  parole  del  Ga- 
//I  £i/V.  nonico  Romano  ,  che  fono  chiariffime  : 

In 
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In' Islmmachici  jnxta  Ecclefiam  S.Marm  in    PauU  de 
Trafpadina  ejì  Sepulcrum  Romuli  y  quod  vo- l'^'S* 
catur  Meta ,  qU(t  fuit  miro  lapide  tabulata  ; 
ex  quibus  opus  gradar um  San^i  T^etri  pera- 
cium  fuit . 

CAPITOLO  III. 

Si  defcrivono  la  Facciata  ,  ed  il  TPortìco 
della  "Bafilica  . 

1.  A  Vendo  noi  nel  primo  Capitolo  di 
/  \  quefto  fecondo  Libro  additate  ba- 
ftantemente  e  la  cura  del  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.  nel  perfezionare  T  edificio  della 
Bafilica,  e  T  opera  del  Maderni  impegna- 
to a  terminarlo ,  ed  il  tempo  in  cui  non 
folo  la  granGiuntadelTempio,ma  eziandio 
il  Portico  e  la  Facciata  furono  incomin- 
ciati e  perfezionati  ;  altro  qui  non  rima- 
ne ,  che  dare  un  faggio  prima  della  Fac- 
ciata ,  indi  del  Portico  ,  con  delineare-/ 
coi  pochi  tratti  di  penna  la  vaftità,  ed 
alcune  parti  che  degne  fono  di  partico- 
lar  rifleffione  .  ' 

IL  Per  bene  intendere  quanto  fia  valla 
e  maeftofa  la  mole  di  quella  Facciata , 
conviene  attenderne  le  mifure.  Noi  fegui- 
Lib.  IL  C  3  remo^ 
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remo,  quanto  all'altezza ,  i  fentimenti  dì 
fag.  ;8<r*  Qj^pIq  Fontana  5  che  giudichiamo  i  più  efat- 
ti ,  e  più  giufti ,  Ogni  Colonna  col  fuo 
bafamento  ?  zoccolo ,  piediftallo  e  capi- 
tello follevafi  palmi  cento  ventifei  ;  T  ar- 
chitrave >  fregio ,  e  cornice  palmi  circa 
ventifei  j  aggiutìgafi  l'altezza  del  fecond' 
Ordine ,  cioè  di  quella  parte  che  dal  corni- 
cione giiin^e  irifìno  alla  Balauftrata,  ^ 
comprende  palnìi  quaranta  fei  ^  aggiun- 
ganfi  in  pkre  palmi  otto  del  terzo  Ordine 
(  (josi  lo  chiama  il  Fontana  )  e  palmi  venti- 
Qflque  ,  che  feco  porta  T  altezza  delle-ji 
Statue  j  e  tofto  ricavafi  giunger  T  intera 
altezza  ^  palmi  circa  dugento  trent'  uno, 
Quanto  poi  alla  lunghezza^  non  ci  di- 
partiremo dalle  mifure,  che  dal  fopra  lo- 
dato Signor  Nolli  ci  fono  fiate  fommini- 
ftrate ,  Le  mifure  della  lunghezza  fona 
divèrfe^i  gìuftà  la  diverfità  de'terniini>  da' 
quali  effa  fi  regola,  Se  fi  confiderà  la  fola 
e  nuda  Facciata  efla  comprende  palmi 
trecento  feflantatre  ;  fe  poi  fi  aggiunga- 
no le  due  parti  laterali  erette  per  fofte* 
gno  dè'  Campanili  $  ftendefi  la  ipifura  a 
palmi  cinquecento  trentatre,  Pare  firano 
a  prima  vifta  un  divario  così  notabile 
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che  corre  fra  la  lunghezza  ed  altezza  della 
Facciata  ;  ma  ceflerà  la  maraviglia  ,  fe  fi 
riflette  effere  llato  dal  Maderni  regolato  il 
difegno  con  quefta  ineguaglianza  ,  affinchè 
la  maggiore  altezza  non  folTe  d' impedi-  Bonan.c^^, 
mento  al  profpetto  del  Tamburo  della^^  ^^*mfin. 
maffima  Cupola . 

III.  La  Facciata  (  ed  eccone  la  breve 
defcrizione  )  è  ornata  nel  fuo  primo  pia- 
no di  cinque  nobili  Ingreffi  >  a*  quali  cor- 
rifpondono  due  Archi  aperti  nelle  due^ 
parti  angolari  .  GÌ'  Ingreffi  fono  framez- 
zati  da  otto  Colonne  di  tal  groflezza  ,  che 
ciafcuna  porta  feco  palmi  dodici  di  dia- 
metro. Similmente  ciafcuno  degli  Archi 
e  fituato  in  mezzo  a  quattro  Pilaftri  pia^ 
ni ,  nel  diametro  non  ineguali  alle  Colon- 
ne •  Sopra  r  Ingreflb  di  mezzo  è  colloca- 
to un  baffo  rilievo  incifo  in  marmo  da 
Ambrogio  Bon vicini ,  in  cui  fi  efprime  il 
Salvatore  che  porge  le  chiavi  a  S.  Pietro* 
Nel  Portico  fuperiore  di  quefta  Facciata 
corrifpondono  cinque  Balconi  forniti  di 
Colonne  ,  Frontefpizio  ,  e  Ringhiera ,  e 
tramezzati  da  quattro  Nicchie  confimili. 
Siegue  il  fecond' ordine  ricco  di  vaghi  ri- 
quadri, cui  fono  fovrappofte  tredici  fmi- 
Lih.  IL  C  4  fura- 
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furate  Statue  ,  che  fervono  di  finimento* 
^CF^ntaii.  Non  minca  chi  condanni  la  difpofizione 
fal'^z^'u  di  quello  fecond' Ordine,  tacciandolo  come 
fpurio  e  irregolare.  Quella  cenfura  però 
è  rigettata  da  altri  come  irragionevole  ; 
SreraicP.  Imperocché  ,  fe  fi  eccettuano  alcune  pic- 

ftrrOrdiai  ^^^^  ^^^^  '  P^^  ^^'^^  diminuifco- 

deir  Archi-  no  la  maeilà  della  mole  ,  l'opera  del  Ma- 
t^nnt^pag..^Qy^^\  è  piena  di  nobiltà,  e  non  devìa-^ 
dalle  buone  regole  dell'  Architettura.  Le 
Statue  poc'  anzi  nominate  ,  oltre  quella 
di  mezzo  ,  che  rapprefenta  Gesù  Salvato- 
re ,  efprimono  gli  undici  Apoftoli,  e  S.  Gio: 
Batifta  in  vece  dell'  Apoftolo  S.  Pietro , 
il  cui  fimolacro  ,  come  abbiamo  pocofa 
olTervato  ,  è  collocato  nel  primo  ingreflb 
della  Scala  della  Bafilica.  Sicché  da  un 
fatto  evidentiffimo  deve  effer  corretto  F 
error  comune ,  che  crede  eiTere  ftate  eret-- 
te  nella  fommità  della  Facciata  le  Statue 
de'  dodici  Apoftoli . 

iV,  Sì  pafla  dalla  Facciata  al  Portico 
per  cinque    Introiti .  In  queflo  edifizio 
unite  fi  mirano  con  buona  armonia  la  no- 
biltà, e  la  vaghezza  dell'opera.  Eccone 
'  Lìb.$4ap.in  prijiiio  luogo  le  mifure  del  Gav.  Fontana. 
^70.  ^ueilo  Tonico  i  dice  egli  i  ^  lun^o  nd  vivo . 
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de'  muri  palmi  trecento  diciotto  ,  largo  nel 
vivo  del  maggior  sfondo  de'  medefìmi  ,  palmi 
jcinquantafette.  Dal  pavimento  fino  [opra  Id 
Cornice  e  alto  palmi  cinquanta  fette  \  e  dalla 
Cornice  fino  fiotto  alla  volta  fiono  palmi  ottan^ 
tafei  di  altezza .  Volendofr  poi  confide-. 
rare  tutta  la  eftenfione  del  Portico ,  vale 
a  dire  fin  dove  termina  la  veduta  nelle 
due  Statue  equeftri ,  una  di  Coltantino, 
opera  del  Cavalier  Bernini ,  V  altra  di 
Carlo  Magno  ,  lavoro  di  Agoftino  Cornac- 
chini  ultimato  nell'anno  del  Giubileo  172  ^. 
tutta  l'intera  lunghezza  abbraccia  palmi 
fecento  cinquanta.  Il  pavimento  fu  laftri- 
cato  di  varj  marmi  fotto  Clemente  X.  colla 
direzione  dei  Cavalier  Bernini;  le  venti 
Colonne  erette  ne'  tre  Introiti  della  Fac- 
ciata ,  e  ne*  due  laterali ,  fervono  di  orna- 
mento infieme  e  di  follegno.  I  molti  Ituc- 
chi  e  baffi  rilievi  dorati ,  de'  quali  è  arric- 
chita la  volta;  Le  numerofe  Statue  ,  che 
in  diverfi  atteggiamenti  collocate  nelle 
nicchie  fopra  il  Cornicione,  rapprefenta- 
no  diverfi  Pontefici ,  i  quali  chiari  per  fan- 
tità  e  dottrina  hanno  governata  la  Chiefa^ 
fono  opera  di  diverfi  Artefici ,  fra  i  quali 
il  P.  Bonanni  numera  fingolarmente  Giani-  ^^p* 

bati- 
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batifta  Ricci  Novarele  ;  febbene  il  Fonta- 
c.Fontan.  Ha  altri  non  nomina  che  Ambrofio  Bonvi- 
ts'  ^'a  ^^^^  '  aggiungendo  ellere  flato  efeguito  il 
lavoro  degli  ftucchi  colla  direzione  di  Mar- 
tino Ferrabofco . 

V.  Il  Mufaico  comunemente  chiamata 
la  Navicella  ,  dalla  Navicella  di  S.  Pietro 
che  vivamente  efprime  agitata  dallonde, 
è  parto  nobile  della  mano  del  Giotto, 
coir  ajuto  di  Pietro  Cavallini  Pittor  Ro- 
Fart.  i.  mano.  Così  il  Vafari.  Dall'  età  dell'Autore 
fag.  84.  raccoglie  V  antichità ,  che  dee  rife- 

rirli a'  princìpj  del  Secolo  xiv,  della^^ 
Chiefa-  Giacomo  Gaetano  Stefanefchi  infi- 
gne  Benefattore ,  in  cui  fi  unirono  &  il 
Torng.  grado  di  Canonico  di  quella  Bafilica  ,  e 
part.z.pag.  |^  dimità  di  Cardinale  della  S.  Romana 
Chiefa?  ne  commife  al  Giotto  il  lavoro  ,  e 
v'  impiegò  del  proprio  danaro  due  mila  e 
Aifarati.  dugento  Fiorini  •  Quello  Mufaico  fu  la 
f^S*  37*    prima  volta  collocato  nell'atrio  dell'anti- 
ca Bafilica  ,  di  dove  da  Paolo  V.  ,  dopo 
Baglion.  averlo  fatto  rifarcire  da  Marcello  Proven- 
pag.        2ale,  fu  incattrato  prelfo  a  quel  fito,  in  cui 
fu  polcia  eretta  la  Scala  regia  del  Palaz- 
Bonan.    20  Apollolico .  Urbano  Vili,  nell'anno 
cap^zi*     1629.  lo  trasferì  nella  parte  interiore  del 

Tempio 
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Tempio  fopra  la  Porta  maggiore  ;  e  final- 
mente Aleffandro  VII.  ìece  collocarlo 
nella  Lunetta  che  corrifponde  nel  Portico 
fopra  r  Introito  di  mezzo  ,  ove  di  prefeilte 
fi  vede.  Il  precitato  Bonanni  ha  creduto  ^^''^^ 
che  l'ultimo  trafporto  di  quello  Mufaico 
nel  luogo  divifato,  fia  ftato  fatto. dal  Card. 
Frnncefco  Barberini  ;  ma  pfta  1*  afiertiva 
del  Cav.  Carlo  Fontana  >  che  parla  di  Lìb.$.cap 
Aleffandro  VII.,  non  mai  del  Cardinal  ^-s- f^^- 
Barberini.  Seppure  non  vogliam  dire ,  aver- 
yi  cooperato  eziandio  quello  Cardinale^ 
quale  fotto  il  Pontefice  Aleffandro  VII. 
era  Arciprete  della  Bafìlica  Vaticana  * 

VI.  Rimane  a  defcriverfi  quella  parte 
di  muro  che  corrifponde  al  Tempio  Vati- 
cano ,  e  ne  concede  V  ingreffo  per  cinque 
Porte .  Di  quelle  Porte  conviene  confide- 
rarne  il  numero ,  e  la  flruttura.  Per  fenti- 
mento  comune  di  tutti  gli  Scrittori,  e  fra 
quelli  del  Canonico  Rom  ano ,  del  Vegio ,  e   c.  Rom 
delPanvinio>  nelFatrio  della  vecchia  Bafi-i'^<^- 
lica  era  un  esual  numero  di  Porte  cosi  ' 
da  tempo  antichmimo  denommate:  Argen^  ijh.i.caiu^ 
tea  5  Romanci  >  Guidonia  ,  Ravenniana  , 
del  Giudizio.  Argentea  fu  chiamata  quella 
di  mezzo  5  a  cagione  delle  lamine  di  argen- 

%Q 
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to  colle  quali  da  Onorio  I. ,  e  fucceflivi- 
mente  da  S.  Leone  I  V.  fu  ricoperta.  Era  ^ 
a  quella  contigua  dalla  parte  del  Palaz-  ' 
20  Apoftolico  la  Porta  Romana,  a  cui 
diede  il  nome  l'ingrelTo  più  frequente,  che 
per  efla  avevano  i  Romani  ,  fpecialmentc 
le  Donne .  Seguiva  la  Guidonia,  così  detta 
perchè  da'  Guidoni ,  o  vogliam  dire  da' 
condottieri  s' introducevano  per  quella  i 
Foraftieri  a  venerar  la  Bafilica  .  Dalla_-^ 
parte  meridionale,  in  vicinanza  della  porta 
Argentea  era  la  Ravenniana,e  dopo  quella, 
nell'ultimo  luogo  la  Porta  del  Giudizio. 
Fu  l'una  appellata  Ravenniana  o  perchè  i 
Ravennati ,  Longobardi,  e  Tofcani  per  effa 
entravano  ;  ovvero  perchè  i  Trafteverini 
avevano  per  efla  Tacceflo;  eflendochè  T 
ampia  contrada  di  Traftevere  fu  per  alcun 
tempo  chiamata  Città  de'  Ravennati.  Fu 
poi  l'altra  denominata  del  Giudizio,  per  lo 
trafporto  de'Cadaveri  che  per  efla  al  Sepol- 
cro fi  conducevano  ;  qual  nome  è  rimailo 
anche  in  oggi ,  confervandofi  ancora  il  vo- 
cabolo di  Torta  de'  J\iorti.  Introdotta  poi 
nella  Chiefa  l'Indulgenza  del  Giubileo ,  fu 
aggiunta  nell'antico  Tempio  la  fefta  Porta, 
chiamata  la  Porta  Santa,  e  collocata  in  vici- 
nanza della  Guidonia.  VIL 
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VII.  Circa  il  vero  principio  di  quefta 
j  nuova  Porta ,  detta  comunemente  la  Porta 
Santa  ,  non  convengono  gli  Scrittori.  Noi 
reftringeremo  fu  di  ciò  il  noltro  fentimcnto 
in  alcune  poche  riflellìoni ,  fenza  dilun- 
garci in  un  proliflTo  ragionamento,  che 
non  conviene  alla  brevità  del  prefente 
Siltema.  Riflettiamo  in  primo  luogo ,  che 
nell'anno  del  Giubileo  1425.  fotto  Mar- 
tino V.  non  trovafi  monumento  autore- 
vole ,  che  provi  T  efiftenza  di  quefta  Porta, 
la  quale  eifendo  fiata  di  nuovo  aggiunta 
nella  noftra  Bafilica ,  deve  efler  neceffa- 
riamente  la  fefta .  Maffeo  Vegio ,  che  fu 
Datario  del  fuddetto  Pontefice  Martino  V. 
e  che  perciò  trovoflì  prefente  all'  aper- 
tura dell'anno  Santo  dei  142^,,  nume- 
rando le  Porte  del  Tempio  Vaticano  ,  non 
ne  nomina  più  di  cinque ,  e  fono  quelle 
medefìme  delle  quali  parla  il  Canonico 
Romano ,  nel  cui  tempo  non  era  fiata—» 
certamente  introdotta  la  Porta  Santa . 
Ora,  fe  un  diligente  Scrittore,  che  di 
proposto  imprende  a  deferi  vere  ciò,  che 
vi  ha  di  riguardevole  nella  Bafìlica  Vati- 
cana ,  non  parla  di  quella  Porta  cotanto 
rifpettabile ,  deve  con  molto  fondamento 

con- 
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congetturarfi  >  che  quefta  ancor  non  vi 
foflTe  .  E  fe  non  efifteva  nel  Portico  del 
Tempio  di  S.. Pietro,  molto  meno  fi  farà 
trovata  nelle  altre  Bafiliche  • 

Vili.  Seconda  rifleffione.  Nè  fuccef- 
fivì  tempi  dopo  Maffeo  Vegio ,  e  negli 
altri  anni  del  Giubileo  occorfi  nel  mede- 
fimo  fecolo  XV. ,  vale  a  dire  in  quello  del 
1450.  fotto  Niccolò  V.  >  e  neiraltrodei 
147?.  fotto  Sifto  IV-,  fiamo  egualmente 
air  ofcuro  quanto  alla  efifienza  di  quella 
Porta  *  1  Sommi  Pontefici  nelle  Boiler 
loro  non  ne  parlano  ;  Gli  Storici  ofier va- 
no alto  filenzio.  Nè  milita  in  quefia  parte 
Targomento  puramente  negativo  ;  vi  è  una 
ragion  pofitiva  prefa  da  un  fatto  riferito 
dal  Burcardo  Maefl:ro  di  Cerimonie  di 
Aleifandro  VI.,  quale  nel  fuo  Diario^  le 
cui  parole  fono  Hate  diftefamente  regi-^ 
ftrate  da  Monfignor  Febei  nel  fuo  Trat-^ 
Part.  I.  to^to  de  anno  JnhiUi ,  e  dai  P.  Bonanni 

lor/er/^^f.  ^^^J^^  fua  Opera  intitolata  T\[umifmata^ 
Tom.  I.  %omanorum  Tontificurriy  lafciò  fcrittó  >  che, 

fag.Li^.ur  avendo  i  Canonici  di  S.  Pietro  rapprefen- 
tato  al  fopraddetto  Pontefice  effervi  per 
antica  Tradizione  nella  loro  Bafilica  una 
Porta  corrifpondente  all'  Oratorio  eretto 

in 
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dn  onore  della  B.  Vergine  da  Gio.  VII., 
del  quale  abbiamo  parlato  nel  Libro  an- 
tecedente ,  fu  per  ordine  di  fua  Santità 
aperto  il  muro  indicato  ;  ma  fenza  prò  ; 
Imperocché  niun  veftigio  .di  antica  Porta 
vi  fu  ritrovato  .  La  medefima  diligenza 
fi  adoperò  nella  B^filica  di  S.  Paolo  >  ma 
ancor  ivi  inutilmente.  Allora  il  Pontefice 
Alelfandro  ordinò  che  fi  formalTe  una-^ 
nuova  Porta ,  e  fi  ornafic ,  per  efier  dalle 
altre  contradilHnta  ;  lo  che  fu  fatto  nel 
dì  i8.  Decembre  1499.,  ^^^^  a  dire  ef- 
fendo  imminente  T  inno  dei  Giubileo. 
Comandò  altresì  al  precitato  Burcardo , 
che  dovefie  regolare  il  rito ,  e  ftendere 
le  preci  ed  Orazioni  da  recitarfi  in  oc- 
cafione  di  aprire  ,  e  chiudere  quella  Porta; 
lo  che  fegui ,  e  furono  fino  da  quel  tempo 
compotte  le  Orazioni ,  delle  quali  i  Suc- 
ceflbri  Pontefici  fi  fono  fempre  ferviti 
quando  in  Roma  fi  celebra  la  Solennità 
deir  anno  del  Giubileo  . 

IX.  Terza  rifleffione.  Quefl:o  raccon- 
to, e  querto  rito  nuovamente  introdotto^ 
ci  additano  che  il  coftume  di  una  nuova 
Porta  dalle  altre  difiinta  e  nel  nome,  e 
nell'ufo,  abbia  avuto  i  fuoi  principi  neir 

anno 
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anno  i?oo.  fotto  Aleflandro  VI.  Molta 
più ,  che  quefto  Pontejfìce  in  quefto  anno 
medefìmo  coniò  una  fua  Medaglia  rife- 
rita dai  precitato  Bonanni  ,  nella  quale 
fi  vede  incifa  la  Porta  Santa ,  e  vi  fi  leg- 
ge intorna  la  ifcrizione  :  T:{eferavit  y  & 
claufit .  Confelfa  però  lo  Iteflb  Bonanni 
trovarfi  alcune  Medaglie  de  Pontefici 
Anteceflbri ,  nelle  quali  fi  efprime  la— > 
Porta  Santa ,  p€r  indicare  Tanno  del  Giu- 
bileo da  effì  celebrato  .  Egli  però  le  crede 
pofteriori  all'  età  di  AleflTandro  VI. ,  e  le 
giudica  formate  ad  fpecimen  antiquitatis^à 
Lo  fteflb  afferma  quanto  alla  decantata 
apertura  della  Porta  Santa  nella  Ghiefa 
di  S.  Sabina.  Perocché  o  quefto  fatto  è 
infuffiftente ,  ovvero  dee  riierirfi  all' età 
più  recente  ;  eflendofi  potuta  foftituire  la. 
Ghiefa  di  S.  Sabina  alla  Bafilicadi  S.  Paola 
per  qualche  motivo  urgentiffimo  ;  ficcome 
avvenne  in  tempo  di  Urbano  Vili.  ^ 
quale ,  per  lo  timore  del  mal  contagiofo  > 
furrogò  la  Ghiefa  di  S.  Maria  in  Traite- 
vere ,  nella  quale ,  e  non  già  in  quella 
di  S,  Paolo,  fu  nell'anno  1625.  aperta 
k  Porta  Santa. 

X,  Ultima  rifleflìone .  Quantunque^jr 

iuffi- 
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fuffifta  che  nel  i  joo.  incominciaflTe  il  fo- 
lenne  rito  di  aprire  una  Porta  nuovamen- 
te fabbricata  >  &  in  occafione  dell'  Anna 
Santo  aggiunta  alle  altre  che  già  efifte- 
vano ,  non  ripugna  però  che  anche  nei 
tempi  antecedenti,  e  forfè  anche  fotta 
Bonifazio  VI  IL,  alcuna  delle  antiche-^ 
Porte,  neir  avvicinarfi  l'Anno  del  Giubi- 
leo ,  fi  chiudeflè ,  per  efler  poi  dal  Som- 
mo Pontefice  folennemen te  aperta  j  dichia^ 
randofi  con  ciò  efl^er  libero  a  ciafcuno  de* 
fedeli  r  ingreffo  nel  Tempio ,  per  acqui- 
ftare  il  teforo  della  Plenaria  Indulgenza. 
Un  fomigliante  rito  fi  pratica  nella  Chiefa 
univerfale  nella  Domenica  delle  Palme 
(  rito  introdotto  appunto  con  mifteriofo 
ngnificato)  e  nella  Chiefa  della  Madonna 
degli  Angeli  prefib  la  Città  di  Affifi  ,  allor 
quando  incomincia  il  tempo  in  cui  può 
lucrarfi  l'Indulgenza  chiamata  della  Por- 
zhincola.  In  quefto  fiftema  poflbno  con- 
ciliarfi  le  diverfe  opinioni  quanto  a'prin^ 
cipj  della  Porta  Santa  nella  Chiefa  intro- 
dotta. Imperocché  può  dirfi  efTervi  fiato 
qualche  velligio  df  ciò  anche  prima  di 
AleflTandro  Y  L  ;  q  che  la  origine  di  una 
Porta  aggiunta,  e  chiufa  da  muro>  per 
Uh.  IL  D  dfer 
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effer  poi  qiiefto  demolito  neir  incomifi- 
ckré  deir  Anno  Santo  ^  è  di  nuovo  edifi- 
cato nel  finire  di  quèftci ,  éon  quéllè  ceri- 
mònie e  facré  preci  clife  vi  fi  recitano  dal 
Rtiniahci  Pontéfice ,  tutta  dee  riferirfi  ai 
tèmpi  dì  Alelfandro  VI.  rieiraiino  del 
Giubileo  150Ò. 

Xl  Nella  bruttura  dèi  F^ortico  fotte 
Pàbiò  V.  fu  coihfervato  il  numera  dellé 
fei  Pdrté  5  èflendò  ftatà  feparatattiehte  i 
giulta  r  antico  i-ito  ^  eretti  la  Porta  Safifà 
Bonan.  dalla  parte  del  Palazzo  Aptìftoìieo .  Uf feif- 

locfup.ch.^^  VIIL  però  cangiò  fillema,  e  volléii 
ehè  lofTé  là  Porta  Santa  trasferita  nel  luogéi 
ove  di  prefente  ritrovafi .  Racconta  il 
inlìb.ln-  Grimaldi ,  che  ,  cottruito  il  nuovo  Portico, 

flg^i^iù   vi  diligenza  ripdlto  il  muro  della 

Santa  Porta ,  che  firiò  dalla  dehiolizionè 
Sella  parte  refiduale  della  BafiMca  era-^ 
flato  feparatò  y  e  religiofàménte  cultodito. 
Giò  feguì  nel  di  6.  Luglio  1610.  In  ogni 
arino  del  Giubileo  rinnovafi  quella  Grocé 
di  Metallo  ,  che  fi  vede  incaitrata  nel 
muro  di  quella  Porta  y  confegnandofi  1* 
altra  Croce  al  Garcfinal  Preietto  della 
R.  Fabbrica  di  S.  Pietro . 

Xil.  Fra  le  cinque  Porte  poc'  anzi 

nomi- 
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fìottìinate  ,  tre  fono  ot-nate  con  Colòrirìie  di 
ttiarmo  pavonàzzoìie'lati,  e  al  di  fopracoti 
frontefpizio  acuto;  e  dué  con  ftipiti  di 
pietra  Confimile ,  e  frontefpizio  Rotondo  . 
Le  due  laterali  fi  chiudono  con  i  fulH  di 
legno  formati  delle  travi  della  vecchia^  Bonaii.c^^. 
Bafilica  in  tempo  di  Paolo  V.  Quella  di  ^7-/V«- 
tììez:^o  però  è  tutta  di  metallo ,  farbbrica- 
ta  per  ordine  di  Eugenio  IV.  ^  non  già 
dà  Antonio  Pollajolo  >  conife  crede  il  Gotta-^  tag^ 
guti,  ma  da  Antonio  di  Firenze  o  fio-j 
Filare to ,  e  da  Simone  fratello  di  Donata^ 
come  afferma  il  Vafari.  Oltre  alcune  facrè    ?aru  i. 
irtimagini  ,  vi  fi  efprimono  alcuni  fatti  ^'^^^  ^^"^^ 
del  Ponteficè  Eugenio  in  occafióne  del 
Concilio  celebrato  in  Firenze,  ^ottó  quejftò 
Pontefice  la  Porta  di  Bronzo  fu  la  ptirr- 
cipale  nell'antica  Bafilica;  e  Io  fu  fimik,- 
mente ,  ficcome  in  oggi  fi  vede  ^  anche 
in  tempo  di  Paolo  V.>  allorché,  dopo  termi- 
nato il  nuovo  edifizio  del  Tempio ,  vi  fu 
collocata.  Fu  duopo  pero  non  folo  ritìo- 
rarla ,  ma  ancori  accrcfcerla  j  e  ingrandirla 
nélla  parte  fuperióre  >  ed  inferiore  ;  efien- 
do  il  vano  delle  Porte  della  vecchia  Bafi- 
lica molto  più  angurto  di  quello  che  è  flato 
aperto  nella  nuQva , 

Lib.  IL  D  2  XIIL 
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■  XIII.  Anche  la  Porta  Santa  nelprefem 
te  Anno  del  Giubileo  fi  vede  ornata  con  le 
due  impoite  di  bronzo ,  che  la  chiudono  . 
Negli  altri  tempi  y  in  occafione  dell'Anno 
Santo  ,  quefte  eran  di  legno;  ma  Monfi- 
gnor  Olivieri  Economo  e  Segretario  delk 
R.  Fabbrica,  ha  più  degnamente,  e  nò4 
bil mente  penfato ,  furrogandovi  quelle  di 
bronzo .  E*  fama ,  che  in  quella  nuovaxi 

r  ;  opera  vi  fiano  flati  incaftrati  e  commeffi 
ancora  i  due  fportelli  di  metallo  ,  che 
chiudevano  la  nicchia  del  Volto  Santo . 
Quefta  fama  non  è  rumor  vano,  ed  in-^ 
•^'^^  certo.  Non  può  dubitarfi  ,  che  Celelti- 
iio  III.  abbia  collocati  nel  fopraddetto 
luogo  due  fportelli  di  bronzo,  autentican-^ 
dolo  la  ifcrizione  in  effi  incifa ,  e  rife- 
in.  oper.  ^ita  da  Giacomo  Grimaldi .  In  oltre  nort 

Veroni,   può'^negarfi  ,  che  quelli  fportelli  medefi- 

f^i^'^^*  mi  iìano  flati  adoperati  in  cuftodire  la 
nicchia  dal  venerando  Ciborio,  infino  alF 
età  di  Paolo  V.  ,  e  che,  atterrato  il  Ci-^ 
borio  ,  fiano  flati  ben  confervati  nelle  offi-* 
cine  della  Fabbrica  di  S  Pietro  .  Ne  ab^ 
biamo  di  ciò  un  chiariffimo  atteftato  dal 
L9C.  c/V.  precitato  Grimaldi  del  feguente  tefiore: 

f^S'9i*     Sacr(?MjJìmum  Sudarium  Veronica  in  antiqua 
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Ciborio  it<x  clandebatur:  Fenejlra  loci  fan-^ 
mjjtma  ReliquiiC  lata  palmis  trthus ,  altcL^ 
palmis  quatuor  ,  primo  dnahus  portis  JEneis 
a  CoeleJlinoIILfacliS  y  ve^e  y  &  fera  occlu^ 
dehatur .  Hujus  interioris  Ojìii  clavem  IPon^ 
tifex  Maxìmus  penes  fe  a  longijjìmis  retroa^ 
cìis  temporibus  retinere  femper  confuevit  ^ 
Item  duabus  aliis  portis  extrinfecis  ferreis 
hinis  feris  munitis  ,  cujus  ojiii  claves  Sacri'* 
Jì^  Majores  Canonici  tenebant  .  Supradicìa 
porta  MnCiZ  &  ferrea,  dna  tantum ,  bina* 
que  ojlia  erant  .  T^orta  Mnea  ajfervantur 
ha£lenus  inter  fabrilia  injìrumenta  Fabrica 
SanHi  Petri .  Ora  eflendo  egualmente  cer- 
to ,  che  i  fportelli  di  bronzo ,  quali  fi  fon 
trovati  tra  i  metalli  della  Fabbrica  di 
S.  Pietro  ,  fono  flati  collocati  nella  Porta 
di  bronzo  colla  quale  di  prefente  fi  fer- 
ra in  tempo  di  notte  la  Porta  Santa ,  Beve 
con  molto  fondamento  affermarfi,  eflTer  vera 
e  legittima  la  tradizione  ,  e  la  fama  ,  che 
quefti  fiano  que'  medefimi ,  che  cuftodi- 
vano  la  fineftra  del  Ciborio  della  Vero- 
nica. Lo  che  ftabilito  ,  conviene  adorare 
1'  arcana  difpofizione  della  Divina  Provi^ 
denza,  la  quale  ha  confervato  per  tanto 
tempo  intatto  quel  metallo  fantificato  già 
Lib.  IL  D  3  dalla 


54  Della  Basilica  Vaticana 
dalla  vicinanza  di  quella  infigne  Reliquia  , 
affiachè  foflc  delHnato  in  altro  ufo ,  facro 
ancor  eflb  ,  e  religiofo,  vale  a  dire  ia-^ 
chiudere  la  Porta  Santa  della  Bafilica  Va- 
ticana . 

XIV,  A  chi  riguarda  le  Porte  della  Ba- 
filica, nafce  tolto  il  defiderio  di  fapere,che 
cofa  fieno  le  tre  Lapide  incaftrate  nel  muro 
in  vicinanza  delle  medefime  Porte .  La 
euriofità  non  è  irragionevole  ,  e  la  nobiltà 
delle  Lapide  merita  di  effer  manifeftata. 
La  prima ,  che  è  la  più  vicina  alla  Porta 
Santa ,  riferifce  diftefamente  la  Bolla  di 
Bonifazio  V 1 1 L  pubblicata  fotto  il  dx  22. 
Febbraio  1300.,  per  la  conceffione  dplF 
Indulgenza  Plenaria  non  folo  in  quell'anno, 
ma  eziandio  in  ogni  anno  centefimo  in-j 
avvenire  .  La  feconda  contiene  X  Elogio 
fatto  da  Carlo  Magno  in  verfo  elegiaco 
ai  defonto  Pontefice  Adriano  L  Di  queito 
elogio  riferifce  una  parte  fola  il  Canoni-» 
co  Bvomano;  tutto  intero  però  lo  riporta 
Adanf9$.\\  Cardinal  Baronio.  La  terza  è  il  eeie- 
num.  iz-  j^^g  monumento  della  donazione  fatta  dal 
Pontefice  S.  Gregorio  IL  per  lo  mante- 
nimento de'  luminari  di  quefto  Tempio. 
Molti  hanno  creduto  doverli  riferire  quefta 

Calli- 
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Coftk)Lizione  al  Pontefice  S.  Gregorio  1.  ; 
ma  gli  Editori  del  primo  Tomo  del  Bol- 
lario  della  Bafilica  Vaticana  hanno  baftan-    Pag.  «. 
temente  dimoftrato  non  poterfi  attribuire 
quello  Diploma  ad  altri  che  a  S.  Grego- 
rio H.  Tuttetre  quelle  Lapide  fono  fta- 
te  dall'antico  atrio  trasferite  ,  e  collo- 
cate nel  nuovo  Portico.  Quella  però  che 
contiene  V  Elogio  di  Carlo  Magno ,  ebbe 
la  fua  prima  fede  nel  Sepolcro  di  Adria- 
no I.,  da  cui  fu  diyifa  nel?  anno  1574.  Alfarau. 
per  ordine  di  Gregorio  XI IL  mm.\i 

XV.  Rimane  a  defcriverli  il  ballo  rilie-  *  / 
yo  incifo  in  marmo ,  e  collocato  fppra  la 
Porta  maggiore  del  Tempio  di  rimpetto 
al  Mufaico  detto  la  Navicella.  QuelF  operai 
che  rapprefenta  il  Salvatore  che  commette 
la  cura  del  fuo  Ovile  a  S.  Pietro  colle 
parole  7afce  Oves  meas ,  è  parto  della 
felice  mano  del  Cavalier  Bernini,  ufcito 
alla  luce  in  tempo  di  Urbano  Vili,  come 
racconta  Domenico  Bernini  nella  vita  del  P^i* 
Padre  ,  non  già  fotto  Iiiqocenzijo  X.  come 
afferma  il  Fontana. 

XVL  Oltre  il  Portico  danoi  brevemeor^'*'^' 
te  defcritto  ,  vi  è  altro  Portico  fuperiore  , 
egualmente  ampio  ^  febbene  nonegualmen- 
Lib.  IL  D  4  te 
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te  adorno.  E'  fornito  di  Pilaftri  piani ,  é 
di  volta  9  ma  fenza  Stucchi.  Prende  lume 
da' Balconi  che  formano  altrettante  Rin- 
ghiere nella  Facciata.  In  quella  di  mezzo 
il  Romano  Pontefice  vien  folennemente 
coronato  :  ed  in  alcune  particolari  Solen- 
nità difpenfa  al  Popolo  V  Apoftolica  Bene- 
dizione .  Serve  finalmente  il  vallo  fito  di 
quefto  Portico  per  comodo  del  Conclave^ 
in  tempo  di  Sede  Vacante.  La  fpefa  oc- 
corfa  nella  ftruttura  del  Poftico  e  Fac- 
ciata del  Tempio,  fecondo  il  ragguaglio 
P.  Bonanni ,  oltrepafla  la  forama  di 
in  fin*  feudi  fecento  mila .  Ma  è  tempo  ormai 
di  avanzare  il  paflb  dentro  Taugufta-^ 
Bafilica  • 

CAPITOLO  IV. 

Si  defcrive  F  Aitar  JMàggiore ,  e  h  Sacrai 
Confijjtone  ;  e  Jt  premettono  alcune  notìzie 
circa  la  Navata  Maggiore  di  quejìo  Tempio. 

NO N  dee  recar  maraviglia  fe  nella 
condotta  di  quella  defcrizione  ,  fco- 
llandoci  un  poco  dallo  ftile  più  comune 
fra  gli  Scrittori ,  incominciamo  dalia  Na* 
Tata  di  mezzo  piuttollo  che  dalla  minor 

Nava- 
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Kavata;  e  dall' Aitar  Maggiore  ^  nón  da 
quello,  una  volta  del  Crocififlb/in  oggi 
della  Pietà ,  Gli  altri  haii  coftumato  di 
principiare  dalla  parte  più  proflìma  ali' 
ingreflo  del  Tempio  ;  noi  crediamo  efpe- 
diente  incominciare  dalla  più  nobile  .  E 
ficcome  devefi  quefto  pregio  ed  alla  Con- 
fezione ,  ed  ali  'Aitar  Principale  ;  quindi 
è ,  che  a  quefte  due  parti  fono  indirizzate 
le  noftre  mire  ,  dopo  aver  data  una  breve 
occhiata  a  quella  parte  della  Navata  di 
mezzo  ,  che  precede  loro . 

jf.  1. 

Alcune  più  necejjarìe  notizie  della 
Navata  J\laggiore . 

1.  'V^T  EL  primo  ingreflb di  quefto Tem- 
JJ\|  pio  prefentafi  all'occhio  uno  fpet- 
tacolo  cotanto  mar avigliofo,  che  lo  forpren- 
de.  Si  apre  uno  fpazio^ed  un  vano^che  nella 
fua  lunghezza  dalla  Porta  di  mezzo  infino 
air  ultimo  termine  del  femicircolo  ove-/ 
rifiede  la  Cattedra,  ftendefi  palmi  otto-  c.Font. 
cento  trenta  ;  nell*  altezza  ,  vale  a  dire-/  lìb.  f .  cap, 
dal  Pavimento  infino  al  fommo  conveflb  ^f-/^^-^^? 
della  volta,  follevafi  palmi  dugento  fet- 
te; 
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te  ;  e  nella  larghezza ,  che  appunto  è  T 
eftenfÌGne  dalla  delira  alla  jQniftra  parte-^ 
di  quella  Navata ,  ^bhvsiCf:ì^  palmi  cento 
Yentif re ,  Nè  quefto  vaiUffiffio  fpazip  ri- 
mane orrido,  e  mal  cpjnpofto.  11  Pavi- 
mento è  laftricato  di  varj  marmi  con  vaga 
C-  Font,  lìmetria  difpofti  fotto  due  Pontefici  Gle- 
f^S'  3P4-  i^ente  Vili,  e  Innoc.  X. ,  e  fotto  la fcorta 
di  due  rinomati  Architetti  Giacomo  della 
Porta  >  e  Cavaìier  Lorenzo  Bernini .  Il 
primo  Architetto  formò  il  difegno  della 
parte  fuperiore  del  Pavimento  ;  il  fecondo 
ornò  la  inferior  parte  del  m.edefimo ,  val(L^ 
a  dire  quella  che  ricopre  T  ampio  Seno 
della  gran  Giunta  del  Tempio  accrefciuta 
da  Paolo  V. .  La  volta  è  arricchita  di 
ftucchi  dorati ,  formati  ancor  effi  in  età 
e  tempo  diverfp  ;  altri  fotto  il  nominato 
Pontefice  Clemente  VIIL;  altri  (  e 
fono  quei  che  adornano  la  parte  pofteriore 
del  Tempio  ^aggiunta  da  Paolo  V,  )  in^ 
tempo  di  quello  fteflo  Pontefice,  giufta 
r  indizio  dello  Stemma  formatovi  in  mu- 
faico  da  Marcello  Provenzale.  Ed  ecco 
quanto  la  mole  della  nuova  Bafilica  fia 
non  folo  più  vaga  e  più  aobile ,  ma  an- 
cora più  valta  e  più  maeftofa  deli'  antico 

Tem- 
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Tempio ,  quale ,  fecondo  le  mifure  più  van- 
taggiofe  riferite  dal  P.  Bonanni^  flende- 
vafi  nella  lunghe2za  palmi  quattrocento 
cinquantacinque  ,  comprefavi  la  Tribuna } 
nella  larghezza  della  maggior  Navata.^ 
palmi  cento  fedici  ;  e  nell'altezza  di  quejla 
ftefla  Navata  palmi  ceuto  fettapta .  £ccq 
altresì  quanto  fia  grande  il  divario  fra 
quefta  Bafilica ,  &  il  celebratiflìmo  Duon^o 
di  Milanp  .  Imperocché  quanto  quella  di- 
llendefi  nellg,  N^ve  trafverfa,  o  fi^  qella 
C^rociera  ,  cioè  d^tU'  Altare  de'  SS.  Pro- 
ceffo  e  Martiniano  all'Altare  de'  SS.  Si- 
mone e  Giuda  ,  v^le  ^  dire  palmi  fecento  ^" 
quindici,  tanto  dilataci  in  tutta  la  fua-^ 
maggior  lunghezza  il  prenominato  P|.ipmo , 
ficcome  da  una  lapidp  incaftrata  nel  Piano 
del  Corridore  interipre  che  corrifpond^ 
al  fineftrone  fopra  T  Altare  de' §an ti  Si- 
mone e  Giuda,  è  manifefto, 

IL  Ma  avanziamo  lentamente  il  pafTp  , 
dando  intanto  una  occhiata  ai  muri  che 
circofcrivono  quefta  Navata  maggiore .  Il 
primo,  vale  a  dire  quello  in  cui  fono  aperte 
le  tre  Porte  di  mez?:o,  per  le  quali  iì 
entra  nel  Tempio,  nella  parte  più  ele- 
vata   cioè  in  quella  che  forge  fopra  il 
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Cornicione ,  è  flato  ultimamente  ornato 
di  ftucchi  dorati .  Il  Signor  Vanvicelli 
Architetto  della  R.  Fabbrica ,  ne  ha  for- 
mato il  difegno ,  proccurando  di  unifor- 
marfi  alla  fimetria  degli  altri  lavori  a_-^ 
ftucco,  de'  quali  è  ornato  quefto  medefimo 
Tempio.  I  muri  laterali  fono  divifi  per  ogni 
banda  da  quattro  Arconi ,  per  li  quali  fi 
apre  Tingreflo  ad  altrettante  Cappelle. 
Il  muro  intermedio  fra  quefti  Arconi  è 
ornato  di  doppj  Pilaftri ,  che  fi  folle  vano 
G.  Font.  ^^^^  ^  comprefa  la  bafe ,  e  Capitello  > 
^'2v377-  palmi  novantadue,  ed  è  altresì  fornito 
di  due  Nicchie,  fuperiore  ed  inferiore, 
da  collocarvi  le  Statue  .  Ne*  lati  di  ciaf* 
cheduno  de'divifati  Arconi  vi  fono  due 
Statue  di  ftucco  rapprefentanti  diverfe 
virtudi ,  lavorate  fotto  Innocenzio  X.  da 
molti  valenti  Artefici ,  i  nomi  de'quali  leg- 
P^é'  JP4'  fi  poflbno  preflb  il  menzionato  Fon^ 
tana. 

HI.  Senza  dilungarci  in  deferi  vere  le 
due  belliffime  Conche  di  giallo  antico  nelle 
quaU  confervafi  T Acqua  Santa,  &  idue 
Angeli  di  marmo ,  che  ciafcheduna  delle 
due  Conche  foftengono ,  opera  di  frefca 
età  ,  poiché  terminata  neli*  anno  172^.  > 
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volgiamo  per  un  poco  lo  fguardo  alle  due 
Pietre,  che  nella  deftra  e  finiilra  parte^ 
de'  muri  di  quefta  Navata  fono  in  veduta 
colle  loro  ifcrizioni .  La  prima ,  cioè  quella 
alla  deftra  ,  indica  effere  flati  trucidati  fo- 
pradi  efFa  molti  corpi  de' Martiri.  Parla 
di  quefta  Pietra  Tiberio  Alfarano ,  afFer-  ^^^P*  i* 
mando  eflere  ftata  anticamente  collocata 
preflb  l'Altare  di  S.  Gio:  Grifoftomo ,  uni> 
tamente  colle  due  Pietre  rotonde  di  color 
nero ,  che  da'  Carnefici  fi  fofpendevano  a' 
piedi  de'  Martiri,  allorché  nell'  eculeo 
eran  diftefi  ,  affinchè  fi  accrefcefle  col  pefo 
anche  il  tormento.  L' altra  Pietra  dalla 
banda  finitìra ,  quella  fu  ,  ficcome  accenna 
l'Epigrafe  ,  fopra  la  quale  i  corpi  de'  SS. 
Apoftoli  Pietro  e  F^oìo  fuerunt  divi  fa 
ponderata  y  in  tempo  del  Pontefice  S.  Sii- 
veftro.  Senza  entrare  nelk  odiofa  difputa 
circa  quefto  dimezzamento  de' Corpi  de' 
due  Apoftoli,  o  circa  l' antichità  de' ca- 
ratteri di  tale  ifcrizione  ,  pare  che  quefta, 
dato  ancora  che  fia  fincera  e  legittima , 
pofla  intenderfi  della  divifione  de'  Corpi 
fatta  con  tal  regola  e  mifura ,  che  ,  fic-  - 
come  gli  Apoftoli  S.  Pietro  e  Paolo  furono 
di  ftatura  ineguale ,  così ,  per  evitare 

con- 
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GOhfufÌGne  delle  facre  offa  de'  due  Apo* 
iìoìì ,  che  in  una  medefima  Urna  erano  col^ 
locate,  ne  foffe  fatta  la  feparàzione  coii 
farne  il  confronto;  lo  che  fu  fac'le  per 
cagione  della  loro  ineguaglianza.  Sepbì 
iti  Gòtal  maniera  diftribuìÉi  ^  foflero  pei 
metà  ripartiti  t  e  nelle  due  Bafiliche  di 
Pietro ,  è  di  Paolo  decentemente^ 
ripofti  f  è  Uria  tìiatéria  che  a  noi  fiori  ap^ 
partiene  non  fòlo  il  trattarla ,  ma  neppure 
il  toccarla  ancorché  leggérmentè  . 

Égli  è  ben  dicevole^  che  fkcciamn 
qui  riienzione  della  celebre  antichiffimsi 
Statua  di  S.  Pietro  elevata  in  uri  Piedi^ 
ftallo  di  marmo ,  e  collocata  rieirultimd 
Nicchia  aperta  neireftrema  parte  di  queflà 
Navata  alla  mano  deftra .  Il  Simolacro  è 
Pag.  116^^^  Bronzo,  e  fe  crediamo  al  Torrigio^ 
Ephemer*  ed  al  Piazza ,  infino  dal  quinto  Secolo 
K^tVuu)  ^^^^^  Chlefà  fu  formato  dalla  profana^-. 

^  '  Statua  di  Giove  Capitolino  •  Certo  è ,  per 
Veg.  //^.4.  fentimento  di  Maffeo  Vegio  ,  e  Onofrio 
Fanvìndib.  Panvinio  >  effer  flato  dapprima  efpofto  alla 
pybi^ji^a^  venerazione  nel  Monaftero  di 
S.  Martino,  di  dove  fu  trasferito  dentro 
l'Oratorio  de'  SS.  Pf oc'effo  e  Martiniano 
(  dal  che  i  Cappellani  di  quefto  Altare 
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furono  per  alcun  tempo  chiamati  Enei  ) 
e  finalmente  in  tempo  dèi  menzionato  Pan- 
vinio  fu  collocata  fotto  l'organo  della^ 
Bafilica  .  Quefto ,  a  fentimerìto  di  molti ,  Confuh 
èquelSimolacro,  thè  Ténl^ió  Lèòne  Ifau^  Bull.  Bajii. 
fico  in  urla  lettera  fcritta  a  Gregorio  IL  ^f''T': 
mimcciò  di  diftritg^eirèf .  Il  Cardinal  Ric- 
cardo Olivieri  Arciprète  della  Bafilica:ij> 
Vàticahà  gli  fotmò  il  Piediltallo ,  e  Pao- 
lo V.  fece  trafpor tarlo  nei  luogo  ove  dì 
preferite  fi  rimira ,  e  fi  adora .  Il  fóprà 
Iodato  Vegio  rende  tefltìmoniahiza  dellà 
fpecial  venerazione  che  a  fuo  tempo  tri- 
butavafi  a  qUefta  ìttìmagine .  Non  abbiartitì 
iri  quella  parte  di  che  invidiare  le  anti- 
che coftuman^e  ;  poiché  anche  in  oggi 
con  fpecial  divozione  fi  venera  ed  Otiotà 
cóniuriemente  ;  e  fe  rie  ricevono  fegnalàtifi 
fiSlie  grazièjfra  le  quali  merita  fpecial  men- 
zione la  prodigiofa  guarigione  del  Para- 
litico feguita  neir  anno  del  Giubileo  prof- 
fiiiiàrtiente  fcorfo  172 
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Auom  !^  II. 

Trattajt  dell'  Aitar  Maggiore . 

L  /^Uefto  Altare  fia  per  nome,  fia  per 
.  i  V^^^nobiltà  >  egli  è  certamente  il  più 

^  ^  ^  <j  Jl  faciofanto  luogo  della  noftra 
Bafilica.  I  fuoi  principj  non  fono  diverfi  da 
quelli  del  Tempio  Vaticano,*  Imperocché 
<1  medefimo  Imperator  Cojftantino  che  in^ 
rialzò  la  Bafilica, 'vi  erefle  T  Altare  ;  nè 

>  u  può  crederfi  da  chi  ragiona  fenfatamentCx, 
che  un  così  pio  e  magnanimo  Principe 
fofle  tanto  follecito  per  la  ftruttura  del 
Tempio ,  e  poi  nulla  curaflTe  il  provve- 

glor.  derlo  di  Altare  •  S.  Gregorio  Turonenfe  , 

^^^^  di  cui  parleremo  diffufamente  in  apprelTo  > 
difcorre  efpreiTaniente  di  quello  Altare , 
ed  afferma  eifere  ftatone'  fuoi  quattro  lati 
ornato  con  quattro  Colonne  di  Porfido  . 
Creilo  è  un  Padre  che  ha  fcricto  nel  fefta 
Secolo  della  Chiefa  ,  e  rende  teftimonian- 
za  di  ciò ,  che  ha  veduto  con  gli  occhi 
proprj  •  Anaftafio  non  folo  ragiona  di 
quefto  Altare  >  ma  ne  forma  ancora  una 
più  efatta  defcrizione  ,  moltrandolo  cinto 
dalle  fopraddette  Colonne  che  foltenevano 
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un  preziofo  Ciborio  ;  e  dalla  parte  ante- 
riore arricchito  di  altre  dodici  Colonne  , 
che  dalla  forma  citeriore ,  c  da'  fogliami 
che  vi  erano  incifi,  chiama  Vitine  e  ;  ed 
aggiunge  effere  ftate  qua  trasferite  dalla 
Grecia  per  comando  dell'  Imperator  Co- 
flantino .  Nel  citare  il  Tetto  dell'  Ana- 
ftafio  noi  feguiamo  la  lezione  che  fino  dal 
duodecimo  Secolo  ci  propone  Pietro  Mal*  4?«^  lan- 
lio  r  nella  quale  fi  fa  efprcfla  menzione 
deir  Aitar  Maggiore  di  cui  qui  ragionamo  .  diam\ 

IL  Egualmente  è  certo ,  che  il  Ponte- 
fice S.  Silveftro  confagrò  prima  di  ogni 
altro  quefto  Altare  di  Pietra  ,  formato 
in  guifa  di  Arca,  giufta  la  defcrizione  di 
Tiberio  Alfarano  ;  ordinando  infino  da^  Ca^.z.pag. 
quel  tempo,  che  in  futuro  dovelTcro  gli 
Altari  tutti  di  fimil  materia  effer  com- 
pofti.  Potrebbe  bensì  nafcer  dubbio,  fe 
quefto  Altare  medcfimo  fiafi  confervato 
infino  ai  Secoli  più  recenti ,  ovvero  abbia 
ancor  effo  provate  le  ftrane  funefte  vicende 
che  più  volte  recarono  alla  Città  di  Roma 
le  ingiurie  de*  tempi ,  e  degli  Uomini .  Il 
fopraddetto  Tiberio  Alfarano  Scrittore  di 
molta  efperienza  &  intendimento  circa.-* 
la  ftruttura  dell'  antica  Bafilica  Vaticana ,  ^"^^^ 
^  Lib.  IL  E  aifer- 
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afferma  cofìantemente,  che  quefto  Altare 
fotto  cui  fi  adora  il  fanto  Corpo  dell'  Apo- 
ftolo  Pietro  >  non  fu  mai  aperto,  o  cangiato 
dal  fuo  elTer  primiero ,  o  dalla  fua  antica 
fede  altrove  trafportato .  Noi  ancora  così 
crediamo, adorando  in  ciò  quella  particolar 
difpofizione  della  Divina  Providenza ,  che 
con  fingolar  cura  ha  prefervato  il  fepolcro 
del  Santo  Apoftolo  .  Maffeo  Vegio  riferifce 
che  quefto  Altare  fu  da  Califto  li.  nuo- 
vamente confecrato,  poichè^per  effer  trop- 

Ì)o  antico  ,  è  per  li  molti  fcuotimenti  che 
e  diluì  Pietre  avevano  ricevuti ,  fembrava 
in  certa  maniera  violato  :  qtiod  nimia  ve- 
tufìate,  hofftinumqu$  incuria  quodammodo  vio- 
Utum  vìdehatur .  Qntii^  poca  cura  degli 
Uomini,  di  cui  parìa  il  Vegio ,  deve  in-, 
tenderli  della  frequenza  de'  Fedeli ,  che^ 
concorrevano  in  gran  copia  a  venerarlo  > 
e  bramàvàno  di  fcagliarne  qualche  parti- 
cella, per  confervarla  come  preziofa  Re- 
lìquia, Quindi  è,  che  le  Pietre  erano  bensì 
fcompaginate ,  ma  non  cadute  .  Nè  Cali^ 
fto  ne  fórmò  uno  di  nuovo ,  ma  ricoprì  X 
antico  di  ottimi  marmi,  come  attefta  il 
precitato  Scrittore . 

111.  Parve  che  fotto  Clemente  VIIL 
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dovefle  T  Aitar  Maggiore  efler  foggetto  a 
qualche  notabile  mutazione  ;  ma  la  cofa 
andò  diverfamente .  Quefto  favio  Ponte- 
fice alzò  il  nuovo  Pavimento ,  lafciando 
intatto  r  antico  (  vale  a  dire  quello  che 
fi  ravvifa  nelle  Grotte  Vaticane  )  e  lo 
riduATe  in  proporzionata  eguaglianza  . 
Doveva  per  confequenza  follevarfi  ancora 
l'Aitar  Maggiore ,  per  richiamare  il  tutto 
a  giùfta  firhetria-  Egli  però  nulla  in^ 
quella  parte  VòUe  rinnovare  ;  e  lafciando  qu^j^.^^ì 
rantico  Altare  nella  fua  forma  e  fito  prì-  ciacon.  m 
miero>  lo  racchiufe ,  tal  qual  era,  dentro  '^^^t.caUifU 
ai  nuovo  innalzatovi  ampio  e  fublime  ,  *" 
e  proporzionato  àrlla  maeftà  del  gran  Tem- 
pio •  Quindi  ,  èrefto  il  nuovo  Altare  ,  ma 
non  rimolTo  rantiéo ,  ne  fece  il  Ponte- 
'ficé  la  folenne'  Gonfecrazione  nel  dì  26. 
Luglio  der  rs;94.  Quefto  Altare  adunque 
fi  è  confervato  fempre  intatto  ed  intero; 
nè  vi  è  ftato  fra  i  Pontefici  Succefl^ori  di 
S.  Silveftro  chi  in  occafione  di  tanti  or- 
namenti, o  intorno  ad  eflb  Altare  ,  o  nella 
facra  Gonfeflione  efteriormente  aggiunti , 
abbia  ofato  cangiarlo  ovvero  rimuoverlo 
dalla  primiera  antichiffima  fituazione  . 
IV.  Quantunque TAltare  collocato  fo- 
hib.  IL  E  2  pra 
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pra  il  fepolcro  de'  Martiri  fia  comune- 
mente chiamato  Altare  della  Gonfeffione  , 
e  quefta  denominazione ,  come  oflerva  il 
Du-Cange  nel  fuo  GlofTario ,  affai  frequen- 
temente convenga  all'  Aitar  Maggiore , 
nientedimeno  Michel  Lonigo  nella  fua_> 
erudita  Relazione  della  Confeffione  di  S. 
Pietro  ,  prefentata  al  Sommo  Pontefice 
Urbano  V I  I  L  ,  ed  imprefla  nel  fine  dell* 
Opera  del  P.  Bonanni  de  Tempio  Vaticana 
riltampata  nel  1700.,  giudica  che  col  vo- 
cabolo di  Altare  della  Confeffione  debbafi 
nel  cafo  nofl:ro  intendere  un' altro  Altare 
più  profondo  e  fotterraneo,  eretto  fopra 
il  tumulo  dell'  Apoftolo  S,  Pietro,  Per 
prova  di  ciò  egli  produce  due  teffimo- 
nianze ,  la  prima  di  S.  Pier  Damiani,  quale 
atteita  di  avqre  afcoltata-  la  Sagramental 
Confeffione  della  celebre  .Imperatrice-^ 
Agnefe  fatto  la  rimota  Confeffione  dinanzi  aW 
Altare  ;  1'  altra  del  Canonico  Romano  che 
fiorì  nel  iSecolo  duodecimo ,  quale  fra^ 
facriRiti  che  a  fuo  tempo  fi  praticavano 
nella  noftra  Bafilica,  annovera  ancor  quello 
della  incenfazione  folita  farfi  dal  Papa 
prima  nell'Altare  fotterraneo  eretto  fopra 
il  Sepolcro  di  S.  Pietro,  poi  nell'  Aitar 
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Maggiore  ,  fcrivendo  così  :  incenfat  Altare 
fuper  Sepulchrum  fanali  Tetri ,  deìnde  exiensì 
inde  afcendit  ad  Altare  majus ,  &  incenfat. 

V.  Non  intendiamo  qui  voler  recare  a 
difamina  la  fentenza  di  quefto  Scrittore  , 
nè  con  minuta  ricerca  indagare  qual  fia 
il  fignificato  di  quella  voce  Altare ,  dì 
cui  &  il  Damiani ,  &  il  Canonico  Ro- 
mano fi  fon  ferviti.  Diafi  a  Lonigo  ciò, 
che  domanda;  con  riferva  però,  e  con 
moderazione  deve  accordarfi  ,  per  quanto 
a  noi  ne  pare ,  un  tal  fuo  fentimento . 
Non  vi  ha  ripugnanza ,  che  poteffe  efi- 
llere  nella  fotterranea  Camera  un  qual- 
che Altare;  ma  che  quefto  Altare  fofle 
quel  delfo  ,  che  a  perpendicolo  era  collo-, 
cato  fopra  il  Sepolcro  dell' Apoftolo  S.. 
Pietro  ,  e  che  perciò  fotto  il  medefimo 
Altare  foffe  aperta  la  piccola  fineftrà  di 
cui  parla  S.  Gregorio  Turonenfe  ,  e  noi  al- 
tresì nel  feguente  Paragrafo  ne  parleremo, 
non  folo  ci  lembra  ripugnante,  ma  precifa- 
mente  impoffibile  .  Dimoftreremo  in  ap- 
prelTo  con  molta  chiarezza ,  che  la  Nic- 
chia, la  quale  anche  a' noftri  tempi  ritro- 
vafi  fotto  r  Aitar  Maggiore  ,  elfa  e  il  pre- 
cifo  luogo  della  beata  Confezione  di  San 

Lih.  IL  E  3  Pietro  ^ 
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Pietro^confervatafi  intatta  dalla  fua  prima 
orìgine  infino  alF  età  noftra  .  Orciòfup- 
potìo  ,  non  può  concepirfi  come  >  edove»^ 
debba  collocarfi  altro  Altare  inferiore , 
che  fopra  il  Sepolcro  Apolfolico  per  di- 
ritta linea  corrifponda .  Giufta  le  più  efatte 
mifure  che  fi  fon  prefe  fotto  i  noftri  occhi , 
^  la  mole  deir  Aitar  Principale  della  Bafi- 
lica>  non  già  in  qualche  eftrema  parte, 
ma  nella  parte  di  mezzo  ,  fovrafta  per- 
pendicolarmente alk  fineflrella  o  forame 
che  ritrovafi  dentro  la  Nicchia  ,  aperta 
fotto  il  medefimo  Altare.  Non  può  adun- 
que immaginarfi  altro  Altare  a  cui  la_-^ 
medefima  proporzione  pcfla  adattarfi.  Che 
fe  di  quefto  Altare  fi  dice  dal  precitato 
Canonico  Romano  »  che  folfe  eretto  fopra 
il  Sepolcro  del  SantQ  Apcftclo  >  ciò  facil- 
mente può  intenderà  di  quella  Nicchia 
medefima ,  che  fopra  il  Sepolcro  Apofto- 
lico  fi  vede  aperta.  Che  poi  a  quefto  luo- 
go convenga  il  nome  di  Altare ,  rilevafi 
da  un  paflTo  di  S.  Girolamo  riferito  dal 
Panvinio,  in  cui  il  fanto  Dottore  attefta: 
Ltb.  ^•cap.  Romanum  Epifcopum  fttper  Petri  &  Pauli  ojja^ 
IO.  veneranda  ojj-erre  Domino  Sacr7f  cia,  tumii- 
los  e  or  umChriHi  arbitrari  Aitarla.  Laonde 

prati- 
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praticavafi  già  anticamente  quel  rito  me- 
defimo  ,  che  anche  in  oggi  nella  noftra 
Bafìlica  in  alcune  principali  Solennità  fi 
ritiene  ;  vale  a  dire  d' incenfare  la  Nic- 
chia fovrappofta  all'  Urna  fepolcrale  di 
S.  Pietro .  In  quello  fenfo  può  comoda- 
mente fpiegarfi  il  tefto  di  S.  Pier  Damia- 
ni ,  ed  altri ,  che  fi  poteflero  addurre  . 

VI.  Da  ciò  raccogliefi,  che  molti  di  que* 
pregj,  che  air  Aitar  fotterraneo  lo  Scrit- 
tor  Lonigo  attribuifce  ,  con  maggior  pro- 
prietà convengono  all'  Aitar  Principale  . 
Il  Torrigio ,  e  con  eflb  il  P.  Mabillone> 
credono ,  che  due  forami  >  o  due  Cata- 
ratte ,  una  fuperiore  ,  e  Y  altra  inferiore-^ 
penetraflero  fopra  il  Sepolcro  Apoftolico. 
Non  è  inverifimile ,  che  la  fiaperior  Cata- 
ratta efiftefle  nel  fondo  dell'  Aitar  Mag- 
giore ,  e  che  in  quefl:a  guifa  perfettamen- 
te corrifpondeffe  all'altra  inferiore  collo- 
cata dentro  alla  Nicchia .  E  poiché  quella 
Nicchia  è  fituata  ,  come  ognun  vede,  fotto 
all'  Aitar  Maggiore  nella  parte  anteriore, 
fi  verifica  a  maraviglia ,  che  nella  faccia 
o  fronte  dell'  Altare  fiavi  la  fineftra  o  fo- 
rame corifpondente  all'Urna  in  cui  il  glo- 
riofo  Corpo  di  S.  Pietro  è  racchiufo . 

Uh.  IL  E  4  VII. 
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VII.  Da  quefto  Altare ,  come  attefta 

Lib*  3»  Maffeo  Vegio  difcorrendo  deTrivilegj  delF 
Aitar  Principale  della  Bafilica ,  prende- 
vafi  la  Croce  chiamata  [Stazionale .  la^ 
quefto  Altare  fette  Preti  Cardinali  in  vece 
del  Romano  Pontefice  celebravano  i  Di- 
vini Uffizj  nei  giorni  e  tempi  determi- 
nati, come  accenna  Pietro  Mallio, 

In  mtiu  fpìega  apertamente  il  Coellio .  Finalmente 
^cTfc!"^*  quefto  è  TAltare  fotto  del  quale,  per  fenti- 
'  mento  comune  degli  Scrittori,  ripofano  di 
S.  Pietro  le  facre  Spoglie.  Potremmo  ad- 
durre altre  molte  prerogative  di  quefto 
Altare  ,  che  dal  Lonigo  fono  appropriate 
air  Aitar  fotteraneo  ;  bafterà  nondimeno 
oflervare  cosi  di  palfaggio  ,  che  quefto 
Scrittore ,  febbene  molto  verfato  nelle.-/ 
facre  antichità ,  ha  prefo  i  fuoi  abbagli 
per  foftenere  V  impegno  di  quefto  Aitar 
fotteraneo,  fra  i  quali  non  è  T ultimo 
quello  con  cui  afferma  efl^ere  ftato  confà- 
grato  da  Califto  IL  Ripugnano  a  quefta 
opinione  gli  Autori  tutti,  e  quando  niun' 
altro  monumento  vi  foftè  ,  bafta  quello  di 
un  noftro  antichiftìmo  Martirologio  in  cui 
fi  legge  :  viii.  Kal.  Aprilis  Confecram 
Altaris  ^ajoris  *\BaJtlic(^       Tetri  facìa  a 

Cai'- 
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Callìjìo  Tapa  IL  cum  univerfo  Concìlio  anno 
ejus  V.  Indizione  L 

Vili.  Crederà  forfè  alcuno,che  TAltar 
fotterraneo  di  cui  parla  Michel  Lonigo, 
fia  quel  medefimo  che  in  oggi  chiamafi 
Altare  de"  SS.  Afojìoli ,  collocato  fotto  V 
Aitar  Maggiore  ,  o  certamente  da  quello 
non  molto  diftante.  Ma  dice  apertamente 
il  contrario  Lonigo  medefimo,  quale  non  Apud^o- 
folo  crede  elTere  flato  eretto  dal  Pontefice  nan./?^^.^ 
Innocenzio  III.  quefto  Oratorio  poji  Con^  ^"^^^ 
feffìonem ,  ma  di  più  taccia  di  poco  inten- 
denti della  Ecclefiaftica  Storia  coloro ,  che 
a  quefto  luogo  ,  ed  a  quefto  Altare  danno 
il  pregio ,  ed  il  titolo  di  Confeffione.  Egli 
adunque  ftabilifce  T  Altare  nella  parte^ 
anteriore  della  facra  Confefl^one  ;  ed  in 
quefta  ipotefi  crefcono  ancora  maggiori 
e  più  gravi  difficoltà  per  ritrovare  un  fito 
opportuno  ove  ftabilirlo  in  tal  pofitura , 
che  non  folo  corrifponda  fopra  il  Sepol- 
cro Apoftolico  ,  ma  altresì  non  fia  d' impe- 
dimento alla  Nicchia,  che  è  il  vero  verif- 
fimo  luogo  deir  antica  Confefl[ìone  ,  come 
nel  feguente  Paragrafo  dimoflreremo. 

ir.  n. 
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Jf.  II. 

Si  defcrive  ti  precifo  luogo  chiamato 
la  Confeffione  di  S.  Tietro . 

I.  T  Afciando  in  di fpar te  il  vario  figni- 
I  i  ficato  di  quefto  nome  Confeffione 
preflfo  i  Scrittori  Ecclefiaftici  >  a  noi  ba- 
tterà attenerci  alla  comune  Tentenna  ,  che 
col  nome  di  Confeffione  intende  il  Sepol- 
cro ove  ripofa  il  Corpo  di  uno  o  più 
Martiri,  che  colla  morte  loro  hanno  auten- 
ticata la  verità  della  Crifliana  Religione. 
Sicché  in' quefto  fenfo  la  Confeffione  di 
S.  Pietro  fignifica  il  gloriofo  Sepolcro  di 
quefto  Apottolo  nella  Bafilica  Vaticana  ; 
e  per  confeguenza  >  come  abbiara  di  fo- 
pra  oflervato  >  T  Altare  della  Confeffione 
altro  non  è  che  queir  Altare,  chedifo- 
pra  al  Sepolcro  del  Martire  è  ftato  eret- 
to ,  vale  a  dire  V  Aitar  Maggiore  nella 
noftra  Bafilica .  Che  il  Pontefice  S.  Ana- 
cleto fabbricaflfe  una  Camera  fotterranea, 
ove  rachiudefi  il  Corpo  di  S.  Pietro ,  ed 
ove  i  fedeli  convenivano  in  facre  adu- 
nanze di  Sagrifizj ,  ed  Orazioni  ;  che  lo 
xelo  del  Pontefice  S.  Sii  veltro,  e  la  Pietà 

deir 
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deir  Impcrator  Coftantino  fi  uniffero  a 
I  preparare  un  luogo  più  onorevole,  ed  una 
'  preziofa  Urna ,  in  cui  il  Corpo  del  Santo 
Apoftolo  fu  decentemente  ripotìo ,  lo  ab- 
biamo di  già  altrove;  ^indicato ,  e  provato. 
Rimane  adefTo  il  defcrivere  più  minuta- 
mente di  quello  avello  la  ftruttura  ,  e^^ 
quelle  parti  che  lo  diftinguono ,  giufta 
que'  lumi  e  notizie  che  poflbno  ricavarfi 
dalle  antiche  memorie .  Michel  Lonigo 
da  noi  tante  volte  nominato  >  e  con  elio 
altri  più  recenti  ScHttori ,  formano  della 
Sacra  Confeffione  quello  Siftema  :  Una.^ 
Camera  fotterranea ,  e  profonda  >  ove  ri- 
pofa  il  corpo  di  S.  Pietro  :  Sopra  quella 
tal  Camera  ,  altra  Stanza  ancor  efla  in 
qualche  maniera  fotterranea ,  tornita  di 
quattro  Colonne ,  le  quali  follcnevano  il 
Ciborio  ,  da  cui  quello  luogo  era  infieme 
ed  ornato,  e  ricoperto.  La  Camera  più 
profonda  chiamafì  propriamente  Sepolcro  ; 
l'altra  fuperiore  appellafi  Confeffione ,  ove 
i  fedeli  fcendevano  ad  orare,  ed  ove  era 
un  forame ,  o  finellra  riquadrata  >  che^ 
direttamente  corrifpondeva  fopra  l' Urna 
fepolcrale  ,  per  cui  fi  calavano  e  veli, 
chiamati  altramente  ^randei ,  e  chiavi  ^ 

ed 
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ed  alti:;e  cole ,  che  pofcia  fi  eftraevafìo  | 
imbevute  di  miracolofa  virtù .  AnneflTo  a 
quefta  Camera  era  vi ,  benché  in  fito  più 
eminente  ,  V  Aitar  Maggiore  ,  circonda- 
to da  quattro  colonne  di  Porfido ,  e  al 
di  fopra  da  nobile  Ciborio  coperto.  Sic- 
ché due  Altari  (  quando  giufta  il  fenti- 
mento  di  Michel  Lcnigo  fi  accordi  T  Aitar 
fotterraneo  )  convien  difìinguere ,  e  due 
Cibori ,  uno  fuperiore  ,  ¥  altro  fotterra- 
neo ,  ed  inferiore . 

IL  Per  ciò  manifeftare  giova  qui  ad- 
durre ciò,  ché della Confeflicne  di  S.  Pietra 
lafciò  fcritto  S.  Gregorio  Turcnefe ,  che 
ne'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  fu  a  vifi- 
tare  quefto  Santuario  nel  Vaticano.  Egli 
nel  fuo  libro  della  Gloria  de'  ^Martiri  così 
Capè  it.  nedifcorre:  Sepultus  ^(  park  di  S.  Pietro  ) 
in  Temjf^lo ,  quod  vocitabatur  antiquitus  Vatu 
camim ,  quatmr  ordìnes  columnarutn  valde 
admirabilium  ,  numero  nonaginta  fex  habens. 
Habet  etiam  quatuor  in  Altari ,  intende^ 
certamente  delF  Aitar  Maggiore ,  qu^nfunt 
Jtmul  centum ,  pr^ter  illas  'qu£  Cyboriuffi—y 
Sepulchri  fujìentant ,  Di  qual  forte  fofTero 
quefte  quattro  Colonne  che  reggevano 
il  Ciborio  della  Conieffione ,  lo  dichiara 

nel 
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nel  conteflo  del  ragionamento,  dicendo: 
Sunt  ibi  (7  Columud  mirai  eleganti^  ,  can^ 
dor(t  niveo ,  quatttor  numero  ,  qui^  Cyhorium 
Sepulchri  fujìinere  diciintur .  Ecco  manifefta 
la  differenza  delle  quattro  colonne  che 
foltenevano  il  Ciborio  dell'Aitar  Princi- 
pale ,  dalle  altre  fuUe  quali  poggiava  il 
Ciborio  della  Camera  chiamata  la  Con- 
feffione;  eflendo  le  prime  di  Porfido,  come 
abbiamo  poco  fa  manifeftato  ;  Laddove 
quelle  erano  di  color  candido ,  e  forfè  di 
marmo  bianco.  Hoc  enim  Sepulchrum ,  fiegue 
a  parlar  ò\  Gregorio ,  [uh  Altari  colloca^ 
tum  valde  rarum  habetur .  Elfendochè  al 
difopra  egli  ha  fatta  menzione  dell'Aitar 
Maggiore  ,  nominando  qui  generalmente 
V  Altare ,  fenza  indicare  che  fia  diverfo 
dair  altro  poc'  anzi  accennato  ,  ragioa^^ 
vuole  che  intendafi  il  medefimo  Aitar 
Maggiore ,  fotto  il  quale  giace  il  Sepol- 
cro Apoftolico.  Quindi  l'interpretazione 
di  Michel  Lonigo  ,  o  di  qualunque  altro, 
che  da  quefte  parole  voglia  provare  1'  efi- 
ftenza  di  un  fecondo  Altare ,  è  cotanto 
violenta,  che  tolto  fi  fcuopre  impropria 
e  difettola  . 

in.  PalTa  il  Santo  Padre  a  defcrivere 

il 
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il  precifo  luogo  della  Confelfione  ,  cosi 
dicendo:  Qui  orare  defiderat ^  referatis  Can- 
cellis  quihus  locus  ìlle  amhitur  ^  accedit  fuper 
Sepukhruìf/  j  &  fic  fenejìella  farvuU  fate- 
fa&a  y  immijjo  introrfum  capite ,  qu£  necef- 
Jttas  promit  efflagitat .  Quefte  circoltanze 
di  Cancelli ,  e  di  angufta  fìneftra  dentro 
i  Cancelli  racchiurà  ,  fi  adattano  mirabil- 
mente alla  Nicchia,  che  al  prèfente_^ 
ancora  ^efifte  fotto  V  Aitar  Maggiore ,  mu- 
nita/come ognun  vede,  di  Cancelli  di 
bronzo ,  nel  cui  feno  vi  è  una  apertura 
in  forma  di  fineftra  riquadrata ,  che  or 
^ora  con  più  chiarezza  deferi veremó . 
'i£iì  \Y.  Nè  qiiéfta  Nicchia,  quelita  fineftra, 
è""' Cancelli  forio  di  recente  ftruttura  , 
o  quefta  fimetria  é  difpofizione  di  luogo 
è  di  moderna  invenzione .  L*  Anaftafio 
nella  vita  di  Adriano  Prinio  attefta  com€ 
da  quefl:o  Pontefice  furòiiò  dinanzi  laL^^ 
Sacra  Confeffione  collocati  i  Cancelli. 
Quei  che  di  prefente  veggiamo ,  contano 
più  di  cinque  fecoli  di  età  ,  elTendo  ftati 
rifatti  o  rinnovati  da  Innocenzio  1 1 L  ,  fic- 
come  è  ìncontraftabile  da  quefta  Tfcrizione 
che  in  effi  ancor  fi  conferva  :  Tertius  hoc 
mtmus  tihi  dat  Innocentius  iinus  ;  e  Io  con- 
ferma- 
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fermano  i  due  Scrittori  Maffeo  Vegio  ,  Jjf 
ed  Onofrio  Panvinio .  Aggiunge  il  Tor- 
rkio ,  che  il  medefimo  Innocenzio ,  oltre  Torrig, 
altri  ornamenti  ,  vi  colloco  ancora  una^ 
piccola  immagine  del  Salvatore  con  coro- 
na regia  in  tejìa ,  fur  di  bronzo ,  che  dal 
Topolo  già  fi  fole  va  divotamente  baciare^ 
Quella  medefima  immagine  ancora  vi  fi 
ravvifa  j  onde  non  può  dubitarli  della  ve- 
rità ,  ed  antichità  di  quefta  Opera . 

V.  Della  Nicchia  di  iquefta  Sacra— ^ 
Confeffione  parla  affai  chiaramente  il  men- 
zionato Anaitaiìo  nella  vita  di  S.  Leone  III. , 
ove  racconta,  che  quefto  Pontefice  fecìt 
intra  Confejjìonem  Salvatoremfiantem  ^dextra 
hvaque  ejus  IBeatonim  Tetri  &  Tatili  Afo- 
jìolorum  ìmagines .  Nella  Nicchia  che  pro- 
priamente chiamafi  Confeffione ,  fi  vede 
anche  in  oggi  formata  di  Mufaico  una---> 
antichiffima  immagine  del  Salvatore  ,  con 
altre  due  immagini  de  SS.  Apoftoli  Pietro 
e  Paolo  dalla  deftra  e  finiftra  parte  delk 
medefima.  Coir  andare  degli  anni,  e  dè' 
feccli  >  quelte  immagini  fi  fono  deteriora- 
te ;  Quindi  fotto  Innocenzio  III.  fu  ne- 
cefTario,  come  attefta  il  Torrigio ,  il  rifto- 
rarle .  Nientedimeno  per  lo  concorfo  de' 

Popò- 
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Popoli  che  fi  portavano  a  venerare  la 
Sacra  Confeffiorie ,  recandofi  alle  due  im- 
magini  degli  Apoftoli ,  come  più  vicine^ 
alla  foglia  di  quefta  Nicchia,  maggior 
nocumento ,  furono  ambedue  rinnovate.^ 
fotto  il  Pontefice  Urbano  Vili,  che  vi  ag. 
giunfe  per  monumento  lo  Stemma  genti- 
lizio della  Cafa  Barberini ,  X^al*  ufo  poi 
fi  facelfe  del  refiduo  di  quegli  antichi 
Mufaici ,  udiamolo  dal  precitato  Torrigio  2 
che  così  lafciò  fcritto  :  T^l  1 633.  e  1 634, 
fono  fiate  formate  alcune  Croci  eommejfe  di 
varie  Pietre  con  dentro  de^  Mufaici  dellcL^ 
Cappella  antica  della  ConfeJJtone ,  con  lettere 
dorate:  Mufaicum  ex  Sepulchro  SS.  Apo- 
ftolorum  Petri  &  Pauli^  e  fono  apprejfQ 
gran  Signori . 

-  VI.  Facciamoci  a  minutamente  confi- 
derare  la  piccola  Fineftra  che  nel  piano 
di  quefta  Nicchia  confervafi  ,  e  rincon- 
treremo ad  evidenza  effer  quefta  la  me- 
defima  Cataratta  o  fineftra  di  cui  parìa- 
no  S.  Gregorio  Turonefe ,  ed  altri  anti- 
chi Scrittori.  Quefto  forame  è  fituato  in 
mezzo  alla  Nicchia ,  ed  è  coperto  di  la- 
mina di  ^bronzo  dorato.  Tale  appunto  era 
r  antico ,  chiamato  perciò  dall'  Anaftafio 
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Tìlico  y  o  come  altri  leggono ,  Z^mhilico 
della  Confeffione,  poiché  collocato  nella 
parte  di  mezzo  di  quel  luogo  ,  che  ftret- 
tamente  appellafi  Confeffione.  Era  quefto 
forame  coperto  di  lamina  che  lo  chiude- 
va; e  lo  è  fimilmente  anche  in  oggi. 
Tutto  il  divario  riducefi  alla  diverfìtà  del 
metallo.  Benedetto  III. ,  per  teftimonian- 
za  deir  Anaftafio ,  vi  fece  il  chiufino  d' 
oro  ad  cooperiendum  IBilieum  ConfeJJìonis . 
AlelTandro  III.  o  altro  di  quefto  nome, 
ne  formò  uno  di  Piombo ,  che  conferva- 
vafi  ancora  ne' tempi  del  Torrigio ,  colla  Loc.df. 
ì^crì^ìonQ  Alexander  TT.  Innocenzio  X.  > 
ficcome  il  di  lui  Stemma  impreflTo  nella 
lamina  lo  dimoflra,  ne  foftitui  altro  di 
bronzo  dorato ,  quale  ricopre  non  folo 
r  apertura  della  piccola  fotterranea  fine- 
ftra ,  ma  tutto  quanto  è  il  piano  di  quefta 
Nicchia  ;  Sebbene  nella  eftenfione  di  quefta 
lamina  vi  è  uno  Sportello  riquadrato  cor- 
rifpondente  al  forame ,  che  da  noi  con 
tutta  fincerità  ora  fi  defcrive  . 

VII  •  Nel  giorno  terzodecimo  di  Mag- 
gio del  proffimo  paffato  anno  1749. 
aperto  con  chiave  il  precitato  Sportello 
di  bronzo ,  e  tofto  nel  Piano  della  Nic- 
Lib.  IL  F  chia 
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chia  apparve  V  apertura  o  fia  fìneftrella 
fotterranea.  Quanto  alla  forma  ella  è  ri- 
quadrata ;  quanto  poi  alla  materia ,  le-^ 
di  lei  eftremità ,  eflfendo  il  rimanente  co- 
perto dalla  lamina  di  bronzo  ,  è  tutta  di 
marmo  in  gran  parte  affumicato.  Nel 
labro  della  medefima  fporge  in  fuora  un 
rampino  di  metallo  bene  incaltrato  e  ben 
faldo  ,  onde  vi  fi  può  con  ficurezza-j^ 
fofpendere  un  qualche  moderato  pelo  •  Al 
di  fotto,  coir  ajuto  del  lume  ,  fi  fcoperfe 
un  gran  vano  cinto  all'intorno  da  muro» 
che,  giuftail  fentìmento  di  un  operajo  della 
R.  Fabbrica  ivi  prefente,  fu  Itimato  rufli- 
co  ed  antichifìimo .  L'altezza  di  quella 
vano  fi  trovò  efler  di  palmi  cinque ,  ed 
un  fefto  ;  nè  fi  potè  fcoprire  maggior 
profondità^  per  T impedimento  di  muro 
o  di  altra  loda  materia  che  lo  chiudeva. 

Vili.  Supporta  la  verità  incontrafta- 
bile  di  quetta  relazione,  della  quale  noi 
fiamo  teftimonj  di  vitta  ,  non  pare  che 
poifa  da  alcuno  dubitarfi  efièr  quello  luogo 
il  vero  e  precifo  fito  dell'  antica  Confef- 
fione  nella  Bafilica  Vaticana.  Abbiamo  la 
piccola  fineftra  intus  ConfeJJtonem ,  come 
parlano  gli  antichi  Scrittori ,  vale  a  dire 

dentro 
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dentro  la  Nicchia  ;  abbiamo  fegnì  di  fumo 
nei  marmi  di  quefta  apertura;  abbiamo 
il  rampino  da  appiccarvi  alcun  pefo,  E 
non  fono  quelli  i  contralTegni  manifellil^ 
fimi  che  convengono  al  luogo  chiamato 
la  Confeflìone  di  S.  Pietro  nel  Tempio 
Vaticano  ?  E'  noto  baftantemente  V  antico 
coftume  d' intromettere  dentro  la  fineftra 
della  Gonfeffione  di  S.  Pietro  il  Turri- 
bolo  con  carboni  accefi ,  ed  a  quelli  fovrap- 
porre  una  candela  di  vetro  ripiena  d'in- 
cenfo ,  quale  per  virtù  del  vicino  calore 
I  incominciando  a  bollire  ^  efalava  profumi. 
•.Ne  parlano  F  Anaftafio  nella  vita  di  San 
Leone  II L  ,  e  Cencio  Camerario  ap- 
prefTo  il  Torrigio  alTai  chiaram.ente .  Ma  ^'Occìr. 
con  Angolare  accuratezza  defcrive  un  tal 
rito  il  noftro  Canonico  Romano  le  cui  ji^^l^Ji 
parole  giova  qui  riferire  :  In  quarta  lediio-^  nhit.San- 
ne  y  egli  dice,  furgh  D.  Tonttfex  y  é'^'^''''"' 
intrat  ad  arcam  Mtarìs  S.  "Vanii  ^  uhi  eji 
foramen  in  fundo  Arcdi  fupra  Corpus  Apojìoli 
(  difcooperto  eo)  mittit  manum  deorfunij 
é'  apprehendit  Thurìbulum  ex  unco  plenum 
carhonibus  &  incenfo ,  &  trahìt  foras  incen-- 
fum  y  &  carbone s  dat  Archidiacono  .  Archì-^ 
diaconus  autem  dat  per  populum  hac  ratione  $ 
Lib.  IL  F  2  ut 
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ut  quicumque  febricitans  devote  in  fide  Apo^ 
Jìoli  ex  iis  hiherìt ,  fanatur .  Iterum  replet 
Thiirihuliim  de  Carbonibus ,  ^  ponit  fuper 
eos  candelam  vitream  plenam  incenfo ,  (xccen-- 
dìt  Carbones  ,  &  candela  incipit  bullire  , 
reponit  Thuribulum  in pr celibato  meo  ,  &  eoo- 
peritur  foramen  Arca  a  Pontifice  fuper  corpus 
ejus.  Vero  è  che  qui  trattafi  della  Con- 
feffione  di  S.  Paolo  ;  nientedimeno  niuna 
cofa  proibifce ,  che  il  medefimo  rito  non 
pofla  trasferire  alla  Gonfe filone  di  quefta 
nottra  Bafìlica . 

IX.  Per  quello  forame  medefimo ,  co- 
me nel  citato  luogo  attefta  S.  Gregorio 
Turonenfe ,  fi  calavano  e  veli ,  e  lini ,  e 
chiavi ,  che  imbevuti  in  certa  maniera 
della  prodigiofa  virtù  ch'efalava  dall'Urna 
deir  Aportolo  S.  Pietro ,  divenivano  mi- 
racolofi  .  Quefto  rito  ne'  fecoli  più  recenti 
è  ceflTato ,  nè  noi  Tappiamo  addurne  altra 
cagione  ,  che  la  mancanza  del  fervore  nel 
cuor  de' fedeli .  Vi  è  rimafto  però  alcun 
veftigio  nella  religiofa  cortumarlza  ,  che-/ 
ancora  è  nel  fuo  pieno  vigore  ,  di  collo- 
care in  querta  Nicchia  medefima  in  vici- 
nanza della  divifata  apertura  i  Palli,  che 
fono  il  diftintivo  della  Arcivefcovile  auto- 
rità. 
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rìtà  ,  e  che  perciò  con  tutta  verità  fi 
confegnano  doppiamente  fantificati ,  cioè 
non  folo  per  la  Pontificia  Benedizione , 
ma  altresì  per  la  vicinanza  delle  facre-^ 
Ceneri  di  S.  Pietro ,  dal  cui  corpo  fono 
flati  elevati  •  Jlccìpe  Pallium  de  Corpor^ 
SanBi  Tetri .  Il  regnante  Sommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.  non  folo  ha  pub- 
blicata una  fua  Apoftolica  Coftituzione 
fopra  il  rito  di  benedire  i  Pallj ,  ma  altresì 
ha  fatto  generofo  regalo  dell'  urna ,  fia--^ 
per  la  materia ,  fia  per  la  nobiltà  del  la- 
voro rara  e  preziofa ,  ove  fi  ripongono  i 
Pallj  medefimi ,  e  fi  confervano  nella  Nic- 
chia poc*  anzi  defcritta  . 

X.  Potrebbe  ad  alcuno  recar  mara- 
viglia ciò,  che  di  fopra  abbiam  detto, 
cioè  d'  effere  fl:ato  chiufo  il  forame  ,  ch^ 
penetra  infino  all'Urna  in  cui  fi  racchiu- 
dono le  Ceneri  del  Santo  Apoftolo .  Impe- 
rocché poteva  lafciarfi  intatta,  e  per  trion- 
fo della  Crifl:iana  Fede  ,  e  per  confolazio- 
ne  de'  Fedeli ,  una  cotanto  fplendida  e  reli- 
giofa  memoria.  Noi  confefliamo  candida- 
mente di  non  fapere  di  ciò  il  tempo ,  e 
la  cagione  .  Se  però  fofle  vero  ciò ,  che 
da  un  manofcritto  del  Torrigio  riferifce 
Uh.  Il  F  3  il 
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Cap.  24.  ji      Bonanni,  cefferebbein  quella  parte  | 
ogni  dubbiezza.  Egli  racconta,  che  in—*: 
tempo  di  Clemente  Vili;  allorché  Già- 1 
comò  della  Porta  foUevò  il  Pavimento 
della  nuova  Bafilica  alquanti  palmi  fo-j 
pra  il  vecchio,  vi  fcoprì  là  fineftra  cor- 
rifpondente  alla  facra  Urna  ;  e  che  ,  cala- 
tovi il  lume,  ravvisò  la  Croce  d'orofo- 
vrappoftavi  da  Coftantino  ed  Elena ,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato:  che  ne  fece 
relazione  al  Pontefice ,  quale  portatoli 
nella  faccia  del  luogo  unitamente  con  i  1 
Cardinali  Belarmino ,  Antoniano ,  e  Santa 
Cecilia ,  trovò  in  realtà  ellèr  vero  quel 
tanto ,  che  riferito  avea  Y  Architetto  • 
Quindi  ordinò  che  in  fua  prefenza  fofle 
chiufa  con  cementi  quefla  apertura .  Final- 
mente che  ciò  fi  rifeppe  per  detto  del 
Cardinal  Santa  Cecilia ,  che  ne  fece  la  ! 
confidenza  ad  un  Canonico  di  S.  Pietro. 
EfTendochè  di  quello  fitto  non  abbiamo 
altra  conferma  ,  ,non  avendo  noi  alle  mani  1 
il  manofcritto  di  Torrigio ,  lafciamo  la 
verità  di   fimil  racconto  preflTo   il  fuo 
Autore  ;  riflettendo  però,  che  quando  ciò  1 
fuffiita ,  l'Architetto  potè  venire  in  chiaro  i 
di  quella  nuova  fcoperta,  allor  quando  fol- 

levò 
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levò  il  pavimento  intorno  air  Aitar  Mag^ 
giore,  ed  al  vecchio 'Altare  confagrato 
giàda  Caiirto  IL  fovrappofe  T altro  fatto- 
vi alzare  dal  Pontefice  Clemente  Vili. 

XI.  Un  altro  argomento  per  illuftra- 
re  ancor  più  la  noltra  opinione  quanto 
al  precifo  luogo  della  Confeflione  nella 
Bafilica  Vaticana ,  Ci  deduce  da  ciò  ,  che 
avvenne  in  tempo  di  Urbano  VIII. ,  ed 
è  manifefto  da  una  relazione  manofcritta 
checonfervafi  nel  noltro  Archivio  inferita 
in  un  Codice  inticoiato  Diverfe  memorie  ^^g* 
della  ISaJtlica.  Allorché  fotto  quello  Pon- 
tefice fi  fecero  in  vicinanza  della  facrx-^ 
Confeffione  i  quattro  fcavi  per  fabbricar- 
vi i  quattro  Pilaftri ,  fopra  de^  quali  dovea 
ftabilirfi  Tecceifa  mole  delle  Colonne  e 
Baldacchino  di  Bronzo  ,  V  avvedutillìmo 
Cavalier  Lorenzo  Bernini  per  evitare  il 
pericolo  d' incontrarfi  nel  Sepolcro  Apo- 
ftolico ,  regolò  le  mifure ,  e  le  diftanze-^ 
dal  fopraddetto  forame  efiftente  dentro  la 
Nicchia ,  col  fuppofto  che  quefto  fofle  la 
vera  apertura  che  direttamente  corrifpon- 
deva  airUrna  fepolcrale.  Quindi  da  quefto 
luogo  individuo ,  come  da  centro ,  tirò 
le  linee  e  diftefe  le  fue  mifure  nella  lun- 
Lib.  IL  F  4  ghez- 
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ghezza  di  circa  palmi  tredici  per  ogni 
parte  ,  giudicando  prudentemente  elfer 
bartevole  quefta  diftanza ,  per  una  mora- 
le ficurezza  di  non  cadere  nel  temuto 
pericolo.  V  efito  felice  dell'  ardua  imprefa 
fece  conofcere  non  eflTer  vana  Tidea  del 
Bernini  uniforme  al  commune  fentimen- 
to ,  cioè ,  che  la  Nicchia  ove  efitte  la--^ 
tante  volte  nominata  apertura ,  fia  il  vero 
luogo  che  direttamente  è  fovrappofto  ali* 
adorato  Sepolcro . 

XIL  Da  quanto  infino  ad  ora  abbia- 
mo rapprefentato,  due  verità  fi  deducono  : 
La  prima,  che  quella  parte  di  muro  che 
air  Aitar  Maggiore  è  foggetta ,  fia  rima- 
fta  intatta  ed  immobile  fino  dalla  fua— > 
prima  origine  :  La  feconda ,  che  luogo 
più  proprio  e  più  determinato  di  quello 
che  noi  abbiam  divifato  per  la  facra.-^ 
Confeffione ,  non  può  ritrovarfi  nella  Vati- 
cana Bafilica.  Senza  ricorrere  ad  unMfto- 
rico  minuto  raziocinio ,  batta  oflèrvare  la 
Soglia  che  giace  appiè  della  Nicchia ,  e  fi 
formerà  un  giutto  concetto  della  Santità 
di  quefto  luogo.  Quefta  Soglia  è  di  marmo; 
nientedimeno  ella  è  logorata  e  confunta 
cotanto,  che  infegna  ad  evidenza  efler 
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ciò  provenuto  dalla  affluenza  di  popolo 
innumerabile ,  concorfo  per  il  lafTo  di  tanto 
tempo  a  venerare  più  da  vicino  le  facre 
Ceneri  del  Principe  degli  Apoiloli  •  Quindi 
non  può  capirfi  con  qual  fondamento  abbia 
potuto  afferire  V  erudito  Scheleftrato  nelle 
fue  note  all'  Anaftafio  ,  che  l'Urna  di  bron- 
zo o  l'Arca  del  tumulo  del  fanto  Apo- 
ftolo  fia  ftata  rinnovata  da  Innocenzio  III. , 
e  da  Ottone  IV.  Imperatore.  Egli  parla 
con  un-  forfè ,  e  fi  cautela  colla  condi- 
zione ,  fe  bene  mi  ricordo ,  in  cotal  guifa  : 
IPorro  emmnum  urm  area  extat  fub  Altari 
S.  Tetrìy  quamforfan  renovari  jufjìt  Otho  IV. 
qui  tempore  Innocentii  HI.  regnavit  ;  nam, 
Jt  re£ìe  memini ,  Othonis  Imperatoris  &  Inno-- 
cernii  III.  nomina  in  ea  ìncifa  legi .  Ma— > 
quefto  non  bafta  per  ifcufare  il  fuo  equi- 
voco .  Dove  mai  egli  ha  potuto  vedere 
r  urna  di  bronzo  ,  c  ,  quelch'  è  più  ,  leg- 
gervi i  nomi  d' Innocenzio ,  ed  Ottone  ? 
Per  interpretare  adunque  nella  miglior 
parte  le  fue  parole  ,  convien  confeflare 
eh*  egli  abbia  prefa  per  Urna  o  la  Nic- 
chia >  o  la  lamina  che  ne  ricuopre  il  pavi- 
mento ;  e  che  ,  confondendo  una  cofa  coli' 
altra    abbia  trafportato  o  nella  Nicchia  , 

o  nel- 
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o  nella  lamina  il  nome  d' Innocenzio  III., 
che  fi  legge  unicamente  nel  Cancello  di 
bronzo  .  Comunque  intendafi  il  parlare 
di  quefto  Scrittore ,  fe  ne  diicuopre  ad 
evidenza  T  abbaglio  • 

jr.  III. 

Deir  ornato  efìerìore  delV  Aitar  Maggiore , 
e  della  [aera  ConfeJJtone . 

I.  On  è  noftro  penfiero  tefTer  qui 

la  ferie  de'  molti  Pontefici , 
che  neir  ornare  con  magnificenza  e  no- 
biltà la  facra  Confeffione  del  Santo  Apo- 
ftolo ,  fi  fono  fingolarmentc  fegnalati .  Il 
noftro  ragionamento  riducefi  a  quell'or- 
nato che  prefentemente  apparifce ,  e  che 
non  vanta  maggiore  antichità  del  paiTa- 
to  fecolo .  Il  Pontefice  Paolo  V.  non--» 
folo  ebbe  in  mira  ultimare  la  gran  mole 
del  Tempio ,  ma  altresì  abbellirne  la— r 
Confeffione .  Ne  formò  il  difegno  Carlo 
Maderni  coli'  affirtenza  di  Martino  Ferra- 
m.  f.  bofco ,  come  afferma  il  Fontana.  Nelpia- 
"  '  no  della  Bafilica  è  circondata  da  propor- 
zionato e  nobile  Balauftro;  nel  pavimen- 
to del  vano  interiore  ,  ove  fi  fcende  per 

<ioppia 
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t    doppia  fcala  di  marmo ,  e  nei  muri  late- 
rali è  ricoperta  e  veltita  di  preziofi  mar- 
mi collocati  e  difpofti  con  ottima  fime- 
tria  .  Il  Grimaldi  ne  ha  fatta  una  efattif- 
fima  defcrizione  ,  che  dal  P.  Bonanni  è    cap.  24. 
fiata  interamente  tralcritta.  Nella  parte 
anteriore  ,  ove  propriamente  è  fituata 
la  Confeffione ,  forgono  quattro  Colonne 
di  alaballro  Cotognino ,  e  perciò  di  gran 
pregio .  Nel  mezzo,  cioè  dinanzi  alla  Nic- 
chia ,  vi  è  la  porta  di  metallo  dorato  ;  e 
di  fimil  materia  fono  le  due.  Statue  de' 
SS.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  erette  nelle 
parti  laterali ,  opera  di  Ambrofio  Bon- 
vicino.  Il  vano  di  quefta  fotterrane a  Ca- 
mera quali  tutto  è  fcoperto  ,  a  riferva  di 
quella  parte,  che  per  la  maggior  vici- 
nanza alla  facra  Confeffione  eflendo  la  più 
degna  ,  è  al  di  fopra  ricoperta  da  volta  , 
forfè  allufiva  all'  antico  Ciborio  fovrap- 
pofto  alla  camera  della  Confeffione  •  Nel 
convefTo  di  quefta  volta  fono  efpreffi  in 
Pittura  r  Oratorio  eretto  nel  Vaticano 
dal  Pontefice  S.  Anacleto;  la  Confecra- 
zione  dell'Altare  di  Pietra  fatta  da  S.  Sii-- 
veftro  ;  e  l' immagine  di  Paolo  V.  genu- 
fielTo.  avanti  la  Confeffione  •   Ne'  muri 

late- 
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laterali  vi  fono  due  porte  chiufe  da'  Can- 
celli  di  Bronzo  dorato,  per  le  quali  fi 
apre  TingrelFo  alle  grotte  Vaticane.  Ciò  j 
baiterà  per  una  fufficìente  notizia  di  que->  1 
ilo  Santuario .  Il  farne  un  più  minuto  rac- 
conto non  conviene  alla  brevità  che  ci  fia- 
mo  propofta ,  &  all'  anguftia  del  tempo 
che  ci  rimane  per  fcrivere  . 

II.  Urbano  Vili,  emulo  della  pietà  e 
munificenza  de'  fuoi  Predeceflbri ,  tentò 
e  ridufle  al  bramato  fine  la  grand'  opera 
del  Baldacchino  di  Bronzo,  che  con  am- 
mirazione univerfale  fi  vede  eretto  fopra 
r  Aitar  Maggiore  della  Bafilica  ,  Dopo 
matura  rifleffione  non  folo  circa  la  mo- 
le da  folle varfi  ,  ma ,  quel  eh'  è  più,  circa 
la  maniera  di  efeguire  l' imprefa  ,  fenza 
punto  pregiudicare  al  facro  inaccefiìbil 
luogo  della  beata  Gonfeffione ,  ordinò  il 
cavo  de'  quattro  fondamenti  per  ivi  Itabi- 
lire  i  Pilafl:ri  ;  il  che  fu  fatto  con  tale 
cautela  ,  e  circofpezione ,  che  i  Corpi , 
e  le  offa  che  in  quefl:a  occafione  furono 
in  gran  copia  fcoperti ,  tutti  decente- 
mente nelle  determinate  Urne  o  cafle^ 
furono  collocati ,  come  nella  fopraccitata 
relazione  manofcritta  diftintamente  rac- 
conta- 
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contafi.  Superata  quelk  prima  difficoltà,  ^H* 
fi  pofe  mano  al  lavoro  delle  Colonne  fot- 
to  il  magiftero  del  rinomato  Cavalìer 
Bernini ,  che  per  fondere  il  metallo  fi 
fervi  di  Gregorio  de'  Roffi ,  &  Ambrofio 
Lucenti  ambedue  Romani.  Neil'  anno 
1626.5  e  1627.,  per  teftimonianza  del 
Torrigio  Scrittor  contemporaneo ,  furo-  p^^^ 
no  terminate  le  quattro  fmifurate  Colon- 8. 
ne,  e  nelF  anno  1631.  fu  ultimato  il 
lavoro  de'  quattro  Angeli ,  quali  nel!' 
anno  1633.  fi  videro  collocati  fopra  le 
colonne.  In  quefto  anno  medefimo  ebbe 
la  fua  ultima  perfezione  quefta  gran  mo- 
le,  e  nel  giorno  fellivo  de'  SS.  Apoltoli 
Pietro  e  Paolo  fu  fcopcrta  alla  vifta  di 
tutti ,  con  ammirazione  ed  applaufo  uni- 
verfale .  Non  è  mancato  chi  ne  abbia 
fatta  una  ricercatiffima  defcrizione;  e  chi 
ne  abbia  rapprefentaf^a  al  vivo  la  figura 
in  Rame  .  Siafi  però  quanto  fi  vuole  dili- 
gentiffima  o  la  mano ,  o  la  penna  ,  mai 
fi  può  efprimere  quella  armonia  e  perfet- 
ta corrifpondenza  che  nel  gran  vano  del 
Tempio  Vaticano  conferva  queita  gran 
mole ,  fenza  perder  punto  di  maellà  >  e 
fenza  recar  nocumento  al  profpetto  del- 


94  Della  Basilica  Vaticana 
la  Bafilica .  Quelto  è  il  mirabile ,  come 
oflervò  Domenico  Bernini  ;  e  quello  e 
quel  prodigiofo,  che  non  può  ballante- 
mente  conofcerfi  fe  ncn  dall' occhio. 
HI.  Il  pefo  di  quella  machina,  al  ri- 
Cap.  z/^S^^^^  Bonanni,  che  afferma  averlo  fa- 
puto  da'  libri  della  Fabbrica  dell'  anno 
1 627.  ( piuttcllo  1637.  poiché  nell'anno 
dal  Bonanni  indicato  non  erano  fu(e<he1e\ 
quattro  Colonne  )  è  di  libre  cento  ottan- 
ta fei  mila  trecento  novanta  àv/t  ;  e  la  fpe- 
fa  oltrepafla  i  cento  mila  feudi.  E'  co- 
fa  degna  di  riflelTo  ,  efierfi  confumati  qua- 
rantamila feudi  d*oro  nella  fola  indora- 
tura. Sarebbe  Hata  però  molto  maggio- 
re la  fpefa,  fe  fi  folle  dovuto  impiegare 
il  denaro  nella  compera  del  metallo. 
Quello  fu  prefo  dalle  Travi  di  Bronzo 
che  ancora  fi  confervavano  nell'  antico 
Portico  della  Rotonda,  quali  con  favio 
provvedimento  furono  impiegate  in  mi- 
glior ufo  >  non  folo  per  ornamento  del 
Tempio  Criftiano  >  ma  altresì  per  la  fi- 
curezza  della  Città  di  Roma  ;  elfendo- 
chè  col  metallo  che  ne  rimafe ,  furono 
Part.  zi  {\x{iy  per  quanto  attella  il  Torrigio  ,  più 
^*  di  ottanta  pezzi  di  Artiglieria ,  per  coman- 
do 
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do  del  medefimo Pontefice  Urbaijo  Vili. 
Eccone  il  monumento  in  una  Ifcrizione 
incifa  in  marmo  e  collocata  nel  Portico 
della  Rotonda ,  che  fi  vuol  qui  trafcrìve- 
re ,  elTendo  molto  a  propofito  per  auten- 
ticare quefta  verità  :  HJrbanus  VI  IL  Pon- 
tìfex  Maximus  vetuftas  ^tnei  lacunaris  relu 
quias ,  in  Vaticanas  Colnmnas  y  &  bellica 
tormenta  confiavit  i  ut  decora  ìnutilia  y  & 
ipfi  prope  fam(t  ignota  ,  fierent  in  Vaticano 
Tempio  Aposlolict  fepulchri  ornamenta ,  in 
Hadriana  Arce  injlrumentapublic^ feciiritatis. 
Anno  Domini  mdcxxxii.  Tontijicatus  ix. 

CAPITOLO  V. 

"^agìonafì  della  gran  Cupola  r  e  dell* 
ornato  della  medejìma . 

L  T  Ella  bruttura  della  nuova  Bafili- 
J^\|  ca  Vaticana ,  le  prime  e  principali 
cure  fono  Itate  in  formare  una  Cupola  co- 
tanto vafta  emaeftofa,  checorrifpondeffe 
alla  magnificen2a  di  un  Tempio ,  cui  non 
fi  trovaffe  T  eguale fopra  la  Terra.  Il  Bra- 
mante che  incominciò  il  nuovo  edifizio, 
impiegò  le  fi.ie  prime  fatiche  in  gettare 
i  quattro  Piloni ,  che  fervir  doveano  di 

ionda-^ 
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fondamento,  e  vi  fovrappofe  i  quattro  Af- 
coni ,  come  foftegno  a  reggere  per  ogni 
parte  l' immenfa  mole.  Con  pari  folleci- 
tudine  il  Buonarroti  edificò  il  Zoccolone, 
o  fia  il  gran  bafamento  circolare ,  e  fu  di 
quefto  collocò  quella  parte  che  appellafi 
comunemente  Tamburo ,  da  cui  incomin- 
ceremo ora  a  teflere  quefta  breve  rela- 
zione ,  non  effendo  noftro  penfiero  il  deli- 
neare una  più  minuta  architettonica  de- 
fcrÌ2Ìone.  Ci  proteltiamo  però ,  che  in  ciò 
fare ,  noi  feguiremo  il  fiftema  che  in  una 

^'^<S*^*^  fcrittura  data  alla  luce  nell'anno  1744. 
dal  Sig.  Francefco  Bianchi  col  finto  nome 
di  Capomajìro  Muratore  ,  è  ttato  ftabilito  ; 
qual  fiftema  »  oltre  V  elTere  uniforme  ai  fen- 
Ltb.  y.  jngnj-i      Cavalier  Carlo  Fontana  ,  a  noi 

317!       tifembra  il  più  facile  a  concepirfi,  ed  a 
poterfi  defcrivere . 

IL  A  formare  il  Tamburo  concorrono 
principalmente  fedici  gran  Pilaftri ,  che 
con  egual  proporzione  fono  fopra  il  gran 
bafamento  diftribuiti .  Sorgono  quefti  a 
perpendicolo,  fiancheggiati  al  di  fuori  da 
altrettanti  muri  chiamati  contrafforti,  eia- 
fcuno  de*  quali  è  ornato  ed  infieme  forti- 
ficato da  due  ben  falde  Colonne.  Tutto 

il 
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il  Tamburo  (  eccettuati  quattro  Pilaftri , 
de' quali  parleremo  in  appreflb  ,  e  le  aper- 
ture *di  Tedici  finellroni ,  per  li  quali  fi 
tramanda  lume  nel  Tempio  )  è  muro  faldo 
e  continuo  per  ogni  parte  >  Sin  dove  fi 
follevano  i  contraflPorti  giunge  altresì  il 
Tamburo  :  ceflTando  quelli,  termina  ancor 
queito  ;  ed  ove  quello  termina  ,  ivi  inco- 
mincia ad  innalzarfi  T  altr'  Ordine  chia- 
mato Attico.  Non  elTendpvi  al  difuori  alcu- 
na Scala  per  cui  fi  falga  dal  Zoccolone^ 
all'Attico  ,  e  da  quefto  alla  Cupola ,  fono 
Itate  perciò  formate  nel  vivo  di  quattro 
de'fedici  nominati  Pilaftri ,  quattro  Scale 
a  lumaca  ,  le  quali  conducono  fino  al  finire 
dell'  Attico,  dove  i  Pilaftri  cangiando  ftrut- 
tura  e  nome  ,  chiamanfi  Coftoloni .  Dopo 
l'Attico  quefti  incominciano  a  poco  a  poco 
a  pìegarfi ,  e  con  elfi  unitamente  il  muro 
frappofto  >  e  così  ftrettatnente  legato,  che 
forma  un  fol  corpo  di  quefta  mole  ,  conti- 
nuando così  tutto  pieno  ed  unito  infino 
al  prim'  ordine  degli  occhi,  o  fineftre^ 
della  efterior  Cupola ,  vale  a  dire  infino 
ad  un  terzo  della  medefima  •  Ed  affinchè 
dair  Attico  poiTa  falirfi  fin  qui ,  fono  ftate 
aperte  neir  interno  del  muro  due  fcale 
Uh.  IL  G  traf- 
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trafverfe  che  vi  conducono .  Qui  poi  fi 
ravvifa  una  diverfa  Itruttura  di  quefta 
mole  .  Il  maflb  del  muro  infino  ad  ora 
continuo ,  fi  divide  in  tre  parti  :  La  pri- 
ma ,  cioè  quella  di  mezzo  ,  rimane  come 
tronca  ,  fenza  più  follevarfi  ,  formando 
in  tal  guifa  nelle  vifcere  della  Parete  un 
ripiano,  per  cui  fi  può  fenza  difficoltà 
camminare  al?  intorno  .  Le  altre  due  par- 
ti ,  che  fono  le  due  eftreme  della  fteifa 
parete ,  fi  folle  vano  ripartite  in  due  falde  , 
formando  due  Cupole  ,  ciafcuna  delle 
quali  va  innalzandofi  a  feconda  del  fefto 
de'  Cojftoloni ,  a'  quali  fono  ftrettamen- 
te  connelfe.  Il  muro  di  mezzo  fra  i  fe- 
dici  Coltoloni  forma  altrettanti  fpicchj , 
che  nella  Cupola  fuperiore  fono  al  di 
fuori  ornati  con  tre  ordini  di  finellre, 
e  nella  interiore  preftano  il  comodo  di 
ben  fedici  fcale  per  falire  al  di  fopra 
infino  al  centro  .  Sorgono  i  Coftoloni  con 
foprafTefìo  acuto  ,  e  con  effi  unitamente  la 
Cupola  fuperiore  ;  imperocché  V  inferio- 
re piega  più  dolcemente  ,  e  con  tutto 
fetìo  ;  potendofi  unire  due  Cupole  di  fello 
dillìmile  ne*  medefimi  Coftoloni,  qual' 
óra  quelli ,  come  nel  cafo  noftro ,  fono  di 

ftraor- 
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ftraordinaria  larghezza .  Da  quello  diva- 
rio fi  agfj^iunge  nuovo  pregio  alla  gran 
mole  •  L'etterior  Cupola,  perche  più  ele- 
vata ,  fi  rende  più  maeftofa  ;  T  interiore 
perche  meno  fublime,  e  più  vicina  allo 
fguardo  ,  reca  maggior  diletto  agli  fpetta- 
tori ,  che  dal  Tempio  Vaticano  la  con- 
templano •  Finalmente  ambedue  quelle 
Cupole ,  febbene  di  mifiara  ineguale ,  fi 
unifcono  al  centro ,  formando  ciafchedu- 
na  nella  fiaa  proporzione  ,  quella  parte 
eftrema  <:he  appeliafi  Occhio  della  Cu- 
pola ,  o  collo  della  Lanterna . 

IIL  Ciò  che  abbiamo  brevemente 
oflTervato  nella  maflìma  Cupola  ,  ferve 
mirabilmente  a  delineare  la  ftruttura  dei 
Cupolino  ,  o  vogliam  chiam*arlo  lanterna, 
eh'  è  r  altra  mole  fovrappofta  alla  Cu- 
pola .  La  fomiglianza  de'  nomi  indica  ba- 
tìantemente  T  uniformità  dell'  uno  e  dell' 
altro  edifizio ,  quale  quantunque  ineguale 
nella  grandezza,  nulla  però  è  diffomi- 
gliante  nel  fiilema,  e  nelle  parti  che  lo 
compongono ,  11  bafamento  ,  i  contraffor- 
ti ,  le  finellre ,  i  Colloloni ,  il  Tamburo, 
r  Attico,  gli  fpicchj ,  e  tutt'altro,  che  for^ 
ma  il  corpo  della  gran  Cupola,  fimiU 
Lib.  IL  G  2  mente 
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mente  concorrono  a  coftituire  il  Cupo- 
lino ,  purché  fi  diminuifcano ,  per  ragio- 
ne della  miìQor  quantità ,  i  nomi  delle 
parti ,  ficcome  fi  diminuifce ,  per  la  ca- 
gione medefima  il  nome  di  tutto  il  com- 
porto .  L'  unica  diffomiglianza  riducefi 
all'occhio ,  di  cui  non  è  fornito  il  Cu- 
polino,  appunto  perche  non  deve  fopra 
di  fe  ricevere  altra  mole  fe  non  quella 
bafe  o  fia  Piedilkllo  Piramidale  fu  cui 
è  collocata  la  gran  Palla ,  e  la  Croce  • 

IVv  Circa  al  tempo  in  cui  fu  inco- 
minciata ,  e  ridotta  a  compimento  la  ftrut- 
tura  della  gran  Cupola  ,  non  vi  è  con- 
tro verfia;  e  noi  abbiamo  di  già  antece- 
dentemente narrato  ,  che  nel  folo  fpazio 
di  ventidue  mefi ,  cioè  dal  principio  di 
Luglio  del  1588.  infino  alli  14.  Maggio 
del  I  590.  il  tutto  fu  terminato  ,  non  com- 
prefa  però  la  fabbrica  del  Cupolino  o 
Lanterna,  è  di  altri  finimenti  della  mole 
medefima  .  Prima  di  paflTare  alla  ricerca 
del  precifo  tempo,  in  cui  ciò  feguì ,  e 
duopo  offervare  ,  che^  un'edifizio  cotan- 
to vafto  fu  in  così  breve  tempo  recato 
a  fine ,  non  folo  per  la  buona  e  regolata, 
condotta  dell'  Architetto  Giacomo  della 

Por- 


Libro  Secondo.  ioi 
Porta  ,  ma  e2Ìandio  e  per  le  follecìte  pre- 
mure di  Siilo,  e  per  la  quantità  de' Ma- 
nuali che  vi  faticavano  nel  numero ,  non 
già  di  fecento  ,  come  ha  fcritto  il  Bonan-    cap.  iS# 
ni  I  ma  bensì  di  ottocento  come  ha  re- 
giltrato  Monfig.  Angelo  Rocca  Scrittor    T<?w.  z. 
contemporaneo  ,  e  teftimonio  oculare  .  P^&:^  ^^^^^ 
Non  mancando  dunque  opera],  de'  quali  i^cc/r. 
alcuni  faticavano  ancor  di  notte ,  e  non 
mancando  denaro  ,  poiché  il  Pontefice 
Sifto  fomminiltrava  a  larga  mano  in  ogni 
anno  centomila  feudi  d'oro  ,  fi  vide  tofto 
fuori  della  efpettazione  >  follevata  la  Cu- 
pola infino  all'  occhio . 

V.  Seguendo  1'  autorità  del  menzio- 
nato Scrittore  Angelo  Rocca  ,  poflia- 
mo  venire  in  chiaro  di  altre  notizie  ap- 
partenenti alla  fabbrica  della  Lanterna, 
e  ad  altri  finimenti  della  gran  Cupola . 
Egli  dunque  così  ne  difcorre  :  moles  ope- 
rqftjjìmd  exmii  coepit  an.  1588.  menfe 
Ho  ineunte  y  anno  vero  i^^o.  die  14.  Maji 
fuam  recepii  perfecìionem ,  exceptìs  lamìnis 
plumbeis  quibus  tholus  contegitur  ,  &  hra^ 
cieis  aureis  quibus  cojì^z  mirijice  ornantiir  » 
nec  non  laterna  columnis  extru^a ,  piU  ,  & 
Cruce  inauratis  fupra  tholum  collocatis  ,  qu^ 
Lib.  IL  G  3  omnia 
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cmnu  feptem  deinde  menjthus  €onfe&a  funt\ 
La  forza  di  quello  difcorfo  è  tale ,  che , 
compita  la  Cupola,  ne*  fette  fuffèguenti 
mefi  furono  aggiunte  ,  e  la  lanterna  colla 
Palla  e  Croce  al  di  fopra  ,  e  le  lamine 
di  Piombo  e  Rame  dorato cioè>  quelie  di- 
ftefe  negli fpicchj della  efterior  Cupola,  e 
quefle  nei  Goftoloni ,  non  già  in  tutti ,  ma,. 
Cap.  ip.  come  offerva  il  P.  Bonanni,  in  foli  fet- 
tnfnncip.  ^  ^^it  corrifpondono  alla  parte  orien- 
tale ,  tre  de'  quali  fono  rimafti  così  ve- 
diti anche  in  oggi ,  febbene  lo  fplendore 
della  indoratura  in  effi  non  più-  fi  ravrifa. 
Ne  fiegue  perciò  ,  che  nel  fine  di  De- 
cembre  dell'  anno  medefimo  1590.  ,  la 
Cupola  Vaticana,  fu  interamente  ftabili- 
ta  ,  non  già  vivente  il  Pontefice  Sifto , 
quale  morì  nelF  Agofto  di  quefto  anno 
medefimo  i  ^go. ,  ma  bensì  fotto  Grego- 
rio XIV. ,  che  in  quefl:o  tempo  governava, 
la  Chiefa . 

VL  Ed  ecco  fcoperto  ilmanifello  equi- 
Loc.cìt^  voco  prefo  dui  P.  Bonanni,  quale  giudi- 
ca eflere  ftata  innakata  la  Lanterna ,  e 
ricoperta  la  Cupola  nel  tempo  di  Cle- 
mente Vili.  Quefto  Pontefice  non  afcefe 
alfogliodi  S.  Pietro  prima  dell  anno  1 592.  ; 
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ed  air  incontro  la  prima  edizione  delle 
Opere  di  Monfignor  Angelo  Rocca , 
come  dalla  data  apparifce  j  cade  neir 
anno  i  ,  e  ne  fu  fatta  fotto  il  di  i. 
Marzo  di  queflo  fteffo  anno  la  Dedica  a 
Gregorio  XIV.  Quindi  non  può ,  nè  deve 
ftenderfi  all'  anno  feguente  il  principio  de' 
fette  mefi  che  dal  Rocca  fi  aggiungono 
agli  altri  ventidue  precedenti  ;  ma  ,  con- 
tinuandofi  fenza  interruzione  la  ferie  del 
tempo  ,  deve  afFermarfi  ,  che  nello  fpazio 
di  ventinove  mefi  confecutivi  fi  ridufle 
al  fofpirato  termine  la  gran  mole  ;  ficco- 
me  non  ofcuramente  il  medefimo  Scrittore 
afierifce  ,  foggiungcndo  ;  mmfihus  aiitem 
undetrigintct  cun&ct  fuis  omnibus  numerìs 
fuenint  abfolutct . 

VII.  Nafce  ancor  dubbio  circa  il 
tempo  in  cui  la  gran  Cupola  fu  cinta  dalle 
due  Catene  o  cerchj  di  ferro  (  totalmene 
diverfi  da  quei  che  negli  ultimi  tempi 
vi  fono  fiati  collocati ,  de'  quali  or'  ora 
parleremo  )  uno  de'  quali  nella  parte  in- 
teriore fra  le  due  Cupole ,  ove  efiè  fono 
ancora  unite  ,  fu  incorporato  nel  groflb 
della  fabbrica  nel  tempo  medefimo  in  cui 
quefta  fi  edificava  ;  1'  altro  (  queito  è  quel 
Lib.  IL  G  4  deflfo. 
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deflo  5  che  nel!' anno  1747.  fcopertofi  rotto 
fu  prettamente  riunito  )  ftringe  l'interna 
Cupola  preflo  il  primo  terzo  della  me- 
defima.  Era  ciò  nòto  anche  ne' tempi 
del  Bernini,  febbene  la  precifa  circo- 
jftanza  del  tempo  in  cui  la  Cupola  fu 
munita  con  quefti  due  cerchj ,  era  ancora 
In  vìt.  air  ofcuro  •  Il  Baldinucci  che  della  Cu* 
Bernin./?^^.  pok  Vaticana  dovette  fare  una  rigorofa 
minuta  ricerca  ,  aiferifce  effer  ftati  ivi 
pofti  ambedue  queiti  cerchj  nel  tempo  di 
SijftoV.^e  precifamente  nel  mefc  di  Aprile 
delF  anno  i  ^91.  >  avendo  egli  ciò  faputo 
da'  documenti  ritrovati  in  Archivio  •  Noi 
non  ofiamo  di  contraddirgli  ;  e  ,  quanto  al 
cerchiò  internato  nel  grolfo  del  muro  pri- 
ma che  fi  dividano  le  due  falde ,  la  cofa 
è  fuori  di  controverfia  •  Intanto  ofler- 
viamo  db  ver  fi  in  quefto  luogo  emendare 
r  errore  cagionato  dagli  Scrittori ,  o  dalla 
jftampa ,  '  e  invece  dell'  anno  1^91^  do- 
verfi  leggere  1590- ,  nel  qual  tempo  Si- 
fto  V.  ancor  vivea  ,  vale  a  dire  nel  mefe 
di  Aprile  dal  Baldinucci  individuato  ; 
eflendo  feguita  la  morte  di  quelto  Pon- 
tefice y  come  abbiamo  di  fopra  notato ,  nel 
mefe  di  Agofto  del  lógo. 

Vili. 
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Vili.  Il  tante  volte  riferito  Monfig. 
Rocca  neir  accennata  defcrizione  della-^ 
Cupola ,  fa  menzione  di  notabile  quan- 
tità di  ferro  collocata  per  rinforzar  quefìa 
mole  .  Eccone  le  fue  parole  :  Nctm  quo- 
tidie  prò  duobus  Tholi  fornicihiis  connecìen^  P^£*i^l* 
dis  y  ingenti  Tholi  oculo  in  ejus  fummitate 
relìclo  ,  a  quo  lumen  excipitur  >  ex  ferra^ 
mentis  trigima  librarum  millia  furfum  ex-- 
tra^a  funt .  Quefte  parole  ,  a  confide- 
rarne  il  vero  fignificato  ,  non  poffono  in- 
tenderfi  de'  due  cerchj  poco  fa  nominati, 
quali  non  fono  certamente  ferviti  per 
connettere  le  due  Cupole  ;  e  fe  alcuno 
credefle  poterfi  intenderò  del  primo  cer- 
chio flabilito  nel  groflTo  del  muro  prima 
che  quefto  fi  divida  in  due  falde ,  gli  re-^ 
fifte  apertamente  il  medefimo  Scrittore , 
quale  già  fuppone  innalzata  la  Cupola, 
e  formato  V  occhio  della  medefima  ;  il 
che  fuppoJfto ,  non  è  verifimile ,  e  forfè 
ancora  non  era  poffibile,  che  fi  volefle 
o  potefie  rompere  l'interno  di  quel  muro 
ben  fuffiftente ,  per  cingerlo  di  Catena 
Quindi  in  altro  ufo  fu  impiegato  quel  fer- 
ro ,  di  cui  fi  tratta . 

iX.  Il  Sig.  Marchefe  Giovanni  Poleni 

nelle 
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ncJlc  fue  Memorie  IHorkhe  della  gran  Cu- 
pola Vaticana  ultimamente  date  alla  lucè 
in  Padova  neir  anno  fcorfo  J749.  giu- 
dica con  molta  faviezza  e  fondamento  , 
che  il  divifato  ferro  fia  flato  impiegato 
in  cingere  con  un  gran  cerchio  la  prima 
circolar  bafe,  la  quale  forma  appunto  T 
occhio  della  gran  Cupola .  Queita  Inter- 
petrazione  ,  oltre  V  efler  molto  adattata 
alle  parole  del  Rocca ,  &  al  fiftema  della 
Cupola,  che  lo  Scrittore  medefimo  ci 
rapprefenta,  vien  confermata  dall'  efpe- 
rienza,  elTendofi  riconolciuti  dal  preci- 
tato  Sig.  Poleni  nella  pane  ftiperiore  dell' 
interna  Cupola  alcuni  fori  9  dentro  a'  quali 
di  flint  amente  fi  vedono  le  eHremita  d'  alcuni 
grojjì  bafioni  di  ferro  ,  che  perciò  facilmente 
e  con  certezza  puh  concepirfi  che  que'  bafioni 
di  ferro yìn  vicinanza  della  circolar  bafe,foJfera 
im  connejfi  e  raccomandati  ad  un  Cerchione  di 
ferro  ,  il  quale  abbraccia ,  e  siringe  la  bafe 
medefima .  E  quantunque  quefta  prima  bafe, 
o  vogliam  dirla  occhio  della  Cupola , 
venga  formata  dall'  unione  delle  parti 
della  fola  Cupola  inferiore  ;  non  può  ne- 
garfi  però  >  che  >  venendo  quefta  vie  più 
rinforzata  e  ftabilita  col  benefìzio  della 

Ca- 
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Catena ,  non  ne  rifenta  utile  e  vantag- 
gio anche  la  Cupola  fupcriore ,  quale 
col  mezzo  de^  muri  circolari  che  for- 
mano il  collo  del  Cupolino ,  viene  a  co- 
municare ed  a  connetterfi  coli*  altra  Cu- 
pola  inferiore  j  di  maniera  che  anche  in 
ciò  fi  verifica  molto  bene  il  detto  del 
Rocca  y  che  il  ferro  fu  impiegato ,  pra 
duohus  ThoU  fornìcihus  conne^endis . 

X.  Quanto  all'  ornato  de"^  mufaici 
della  interior  Cupola  corrifpondente  nel 
Tempio  ,  devefi  al  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  tutta  la  gloria.  Tutta  quanta 
ella  è  la  vaftiffima  faccia  di  quefta  ma- 
china ,  tutta  egli  e  la  volle ,  e  la  vide 
di  mufaici  ricoperta.  Noi  daremo  qui 
im  breve  dettaglio  >  non  folo  della  difpo- 
Azione  di  quefèo  ornamento  ,  ma  ezian- 
dio de*  più  valenti  Artefici  che  vi  hanno 
fatigato.  Nel  cielo  del  Cupolino  è  col-  c.  Fon- 
locata  r  immagine  del  Padre  Eterno  deli-  ^^^'J* 
neata  e  dipinta  dalCavaiier  Giuleppe  d' 4^4!^'^'^^* 
Arpino;  e  riportata  in  mufaico  daMarcello 
Provenzale  .  Negli  fpicchj  della  Cupola 
fono  efpreflè  diverfe  figure  diftribuite  in 
fei  ordini  nella  feguente  maniera  .  Nel 
primo  y  cioè  in  quello  più  proHìmo  air 

oc- 
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occhio,  fi  ravvifano  all'  intorno  alcuni 
Cherubini  i  nel  fecondo  fi  rapprefentana 
gli  Angeli  in  atto  di  adorazione  :  nel 
terzo  altri  Cherubini  :  nel  quarto  altri 
Angeli  con  in  mano  diverfi  ftromenti 
della  Paffione  di  Gesù  Crifio  :  nel  quinta 
il  Salvatore  medefimo ,  la  Beatiflima  Ver- 
gine ,  con  i  dodici  Apoftoli ,  aggiuntovi 
ancora  S.  Paolo  :  nel  fello  varj  Pontefici, 
e  fanti  Vefcovi ,  i  corpi  de  quali  ripo- 
fano  nella  Bafilica . 

IX*  Siegue  r  ornato  ancor  fotto  la 
Cupola ,  e  fin  fotto  il  cornicione  ;  eifen- 
dochè  ne*  quattro  angoli  trappolli  tra  i 
quattro  Arconi ,  vi  fono  efpreffi  i  quat- 
tro Evangelifii  coni  loro  fimboli ,  e  eoa 
alcuni  putti  in  atto  di  fefieggiare  eoa 
Fontan.  P^^^^  ^  fi^^'i  •       quefi:i  Putti  il  difegno 

Ld(.       fi  afcrive  a  Crifl:ofanc  Roncalli;  la  pit- 
Bonan.  ^^^^  di  S.  Giovanni,  e  S,  Luca,  a  Gio- 

cap.  if).  in  vanni  de'  Vecchj  dal  Borgo  S.  Sepolcro; 

^""^  Y  altra  di  S.  Marco  e  S.  Matteo  ,  a  Ce- 
fare  Nebbia  da  Orvieto  ;  il  Mufaico  a 
Marcello  Provenzale  ,  Paolo  Roffetti  , 
Francefco  Zucchi ,  e  >  come  alcuno  ha  cre- 
duto ,  anche  a  Cefare  Torelli.  Quanto 
poi  aJJa  delineazione  delle  altre  figure 
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efiftentì  nella  Cupola ,  fu  quefta  in  pri- 
mo luogo  commelTa  dai  fopraftanti  della 
Fabbrica  a  Criitofano  Roncalli  ;  ma  fu  poi 
per  ordine  di  Clemente  Vili,  efeguita  dal 
Cavalier  Cefare  d'  Arpino .  Neil'  opera 
de'  mufaici  efiftenti  nel  corpo  della  Cu- 
pola ,  giufta  la  numerazione  che  dopo  il 
Fontana  ne  ha  fatta  il  P.  Bonanni ,  vi 
s'  impiegarono  con  molta  lode  Angelo 
Sabbatini  da  Orvieto  ;  Ambrofio  Giofi 
da  Firenze  ;  Ginnafio  Vitali  da  MafTa  ; 
Pier  Lamberti  da  Cortona  ;  Matteo  Cru- 
ciano di  Macerata  ;  Giambatifta  Cata- 
neo  da  Poggio  Catino,  e  Cintio  Bernafconi 
Romano  •  Si  vuol  ridotta  quefta  grand* 
Opera  a  compimento  circa  V  anno  1603. 

XII.  Senza  perder  di  viltà  la  Cupola, 
e  fenza  dipartirci  dal  luogo  in  cui  fia- 
mo  ,  crediamo  efler  cofa  non  impropria 
aggiungere  ancora  due  rifleffioni  •  La  pri- 
ma circa  r  altezza  di  quefta  mole;  La 
feconda  circa  T  ornato  de'  quattro  Pi-^ 
Ioni,  che  fono  della  medefima  Cupola  la 
bafe  ed  il  foftegno .  Quanto  all'  altezza 
della  gran  Cupola,  quantunque  fi  tratti 
di  materia  di  fatto ,  non  trovafi  una  pie- 
niffima  uniformità  negli  Scrittori .  Monfig. 

An- 
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Ucclt.  Angelo  Rocca  ne  aifegna  le  mifure  che 
iieguono  :  dal  Pavimento  del  Tempio  alla 
Lanterna  ,  palmi  cinquecento  ;  dalla  Lan- 
terna alla  fommità  della  Palla  di  bronzo, 
palmi  cento  ;  L'  altezza  della  croce  ,  pal- 
mi venticinque;  In  tutto  palmi  625;.  A 
quella  relazione  riportafi  interamente  il 
P.  Mabillone  .  Air  incontro  V  Architetto 
p.^^.57g.  Carlo  Fontana  riduce  tutta  V  elevazione 
di  quella  mole  a  foli  palmi  s;93-  ;  affer- 
mando averne  prefe  colle  proprie  fue 
mani  le  più  efatte  mifure  .  A  noi  non  ap- 
partiene indagare  ìe  cagioni  di  quello  di- 
vario così  notabile  ;  febbene  può  facil- 
mente accadere  ,  che  in  una  dimenfione 
di  fua  natura  difficile ,  e  che  non  può 
farfi  che  coli*  ufo  di  lunghiffima  corda, 
nafcano  difcrepanze  ancora  confiderabili, 
non  ottante  che  vi  fi  adoperi  efattiffima 
diligenza  •  ^ 

XIIL  Per  aggiungere  e  nobiltà ,  ed 
ornamento  alla  noftra  Bafilica ,  volle  il 
Pontefice  Urbano  VIIL  emulare  la  pietà, 
e  munificenza  de'  fuoi  Predeceflbri .  Sino 
da'  tempi  di  Lazaro  Bramante  fi  pensò 
ad  innalzare  i  quattro  Piloni ,  con  dilègnò 
e  idea ,  che  fi  doveffero  una  volta  orna- 
re 


L  iBRO  Secondo  •  1 1 1 
re  di  Statue  al  difotto  ,  e  di  Ringhiere  al 
difopra ,  per  cuftodia  delle  Sacre  Reliquie . 
Quindi  quello  primo  Architetto  neir  edi- 
ficare i  Piloni ,  non  folo  vi  lafciò  il  fito 
per  le  Nicchie  inferiori ,  ma  formò  an- 
cora nel  vivo  di  quei  gran  maffi ,  quat-  j^o^.i^er^ 
tro  Po2zi ,  per  fcorta  delle  Scale  che  vi  nin.  cap^ó^ 
fi  dovevano  ftabilire  per  afcendere  alle 
parti  fuperiori.  Il  Cavalier  Lorenzo  Ber- 
nini incaricato  dal  Pontefice  di  quefto 
lavoro,  nell'anno  1^30.  adornò  di  varj 
marmi  le  quattro  gran  Nicchie ,  nelle^ 
quali  furono  poi  collocati  altrettanti  Si- 
moiacri ,  cioè  ^  uno  rapprefen tante  Santa 
Veronica ,  opera  di  Francefco  Moco  ;  T  Bonm, 
altro  eh' efprime  San  Longino,  fcolpito  -5- 
dal  medefimo  Cavalier  Bernini  ;  il  terzo, 
di  Santa  Elena ,  lavoro  di  Andrea  Bolgio  ^ 
il  quarto ,  di  Sant'Andrea  Apoitolo ,  lunga 
e  lodatiffima  fatica  di  Francefco  Quefnoj, 
per  foprannome  il  Fiammengo.  Sono  quelle 
Statue  allufive  alle  infigni  Reliquie  del 
Volto  fanto  ,  della  Lancia ,  del  fanto  Le- 
gno della  Croce ,  e  del  venerando  Capo 
di  S.  Andrea ,  delle  quali  è  arricchita  la 
noftra  Bafilica, 

XIV.  Con  eguale  follecitudine  furo- 
no 
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no  dal  Gavaiier  Bernini  adornate  le  quat- 
tro Nicchie  fuperiori ,  ciafcheduna  con 
maeftofa  Ringhiera  di  marmo  ,  con  due 
Colonne  ritorte  ,  che  fono  appunto  quel- 
le medefìme  collocate  dinanzi  all'  Aitar 
Maggiore  nella  vecchia  Bafìlica,  chiama- 
te Vitine  e  y  di  Angeli,  Corone,  ed  altri 
Simboli  a  ciafcheduna  Reliquia  confacenti, 
che  unifcono  infieme  colla  raaeftà  dell' 
opera,  lo  fpirito  della  Religione.  In  ogni 
Nicchia  vi  è  il  fuo  particolar  luogo,  ove 
può  confervarfi  la  Reliquia  ad  elfo  corri- 
fpondente;  Sebbene  con  favio  provvedi- 
mento nell'anno  1606. ,  come  abbiamo 
altrove  olTervato  dal  Grimaldi,  il  Santo 
Volto  ,  la  Lancia  ,  e  la  Croce  furono  uni- 
tamente trasferiti  nella  fuperior  Nicchia 
del  Pilone  della  Veronica  ;  e  la  Tefla  di 
S.  Andrea  nel!'  anno  1 6 1 2.  fu  ripofta-> 
nella  Nicchia  del  Pilone  di  S.  Elena,  ove 
ritrovafi  . 

XV.  Eflendofi  nell'anno  1680.  fcoper- 
te ,  o  per  meglio  dire  avvertite  alcune  cre- 
pature nella  Volta  della  Cupola,  fi  venne 
prima  in  fofpetto ,  poi  in  aperta  condan- 
na della  mala  condotta  dell'Architetto 
Bernini ,  quafi  che  e  nelf  ornare  le  Nic- 
chie , 
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chie  .  e  nel  formarvi  le  Scale  avefle  no- 
tabilmente pregiudicato  alla  ficurezza-j» 
della  gran  Mole .  Ne  furono  perciò  fatte 
per  ordine  d' Innocenzio  X 1.  efatte  di- 
fcuffioni ,  e  ricerche,  e  ,  ficcome  attefta 
Filippo  Baldinucci  che  diflefamente  rife-  f^g.tz* 
rifce  k  ferie  del  fatto ,  e  fu  anch'  egli  ^  f^S*^^^^ 
prefente  alla  ricognizione  e  vifita  della 
Cupola ,  fi  conobbe  efler  falfa  ed  infuffi- 
ftente  la  fama  alzatafi  contro  il  Bernini, 
quale  e  neir  ornare  le  Nicchie,  e  nel  col- 
locarvi le  Scale  ,  avendo  riftretto  T  anti- 
co fito  lafciatovi  dal  Bramante,  aveva-> 
perciò  recata  fortezza  piuttoilo  che  de- 
bolezza a*  Piloni .  Aggiungafi ,  avere  il 
Bernini  fabbricate  npn  più  di  due  Scale 
ne'  Piloni  di  S.  Andrea,  e  del  Longino; 
elTendo  cofa  certa,  che  le  altre  due  di 
già  efiftevano  in  tempo  di  Paolo  V. ,  fic- 
come  provafi  ad  evidenza  dalla  relazione 
di  Giacomo  Grimaldi ,  quale  attefta ,  che 
nell'anno  1606.  furono  trasferite  nella 
Nicchia  della  Veronica  le  fantiffime  Re- 
liquie del  Sudario  ,  della  Lancia  ,  e  della 
Croce  ;  e  che  nel  1 612.  fu  collocata  nella 
Nicchia  del  Pilone  di  S.  Elena,  la  Tefta 
di  S.  Andrea.  Erano  dunque  aperte  le 
Lib.  Il  H  Scale 
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Scale  per  la  falita;  erano  preparati  i 
luoghi,  perivi  riporre  que'  Sacri  Pegni .  Fu 
conchiufo  perciò ,  efler  falfe  e  menfogne- 
re  le  calunnie  fufcitate  contro  il  Bernini , 
e  che  quelle  aperture  ,  e  le  altre  molte 
feflure,  e  peli  che  nella  Cupola  fi  ritro- 
varono ,  o  erano  ejfFetto  di  troppo  folle- 
cito  e  trafcurato  lavoro,  o  erano  un'af- 
fettamento di  fabbrica  ,  che  viepiù  mani- 
feftafi ,  quanto  è  più  vafta  la  mole .  Dal 
che  ridondò  maggior  credito  e  gloria  nel 
Cavalier  Bernini ,  prima  velTato ,  poi  trion- 
fante ;  ficcome  dopo  cruda  e  pericolofa 
tempefta,  riefce  più  gradita  e  più  dolce 
la  ferenità ,  e  la  calma . 

XVI.  E'  ftata  p«rò  molto  più  ftrepi- 
tofa  ,  e  più  durevole  la  voce  ultimamen- 
te fufcitata  circa  i  danni  notabili  o  nuova- 
mente fcoperti ,  o  per  V  innanzi  non  av- 
vertiti ,  non  folo  nel  Corpo  della  gran_-^ 
Cupola ,  ma  eziandio  nel  Tamburo  ,  con- 
trafforti ,  e  bafamento.  Il  difopra  lodato 
mm!^iou  Marchefe  Poleni  nelle  fue  accurate 
er/^^^.  memorie  Iftoriche  riferifcé  i  principj  ed 
il  profeguimento  di  queito  romore  ,  avan- 
zatofi  a  fegno  ,  che  per  ordine  del  zelan- 
tiflirao  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV. 

mol- 
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molte ,  ed  efattiffime  vifite  fi  fono  fatte 
nella  faccia  del  luogo  ;  e  molte  fcritture 
e  rifleffioni  di  valentuomini  fono  ufcite 
alla  luce ,  non  folo  fopra  i  movimenti  della 
Cupola  Vaticana,  da  alcuni  creduti  leg- 
geri ,  ed  antichi ,  ficcome  lo  erano  in—^ 
tempo  del  Bernini  ;  da  altri  all'  incontro 
ftimati  e  nuovi  e  pericolofi  ;  ma  eziandio 
fopra  i  rimedj  necceflarj  per  la  ficurezza 
di  quefta  mole.  Di  tali  Scritture  il  pre- 
citato Sig.  Marchefe  Poleni  ne  ha  fatto  il 
riltretto ,  e  lo  ha  inferito  nella  fua  opera , 
nella  quale  occupa  tutto  il  terzo  libro , 
ed  una  parte  dei  quarto .  Non  ottante^ 
però  la  difcrepanza  delle  opinioni ,  è  flato 
prefcelto  il  fentimento  che  da  alcuni  Periti 
Mattematici  &  Architetti  di  Roma  fu  in- 
finuato  con  una  loro  Scrittura  data  alla 
luce  fotto  il  dì  9.  Marzo  1743.  >  ^^^^ 
fortificare  la  Cupola  con  catene ,  o  cer- 
chioni di  ferro  ;  il  che  è  flato  poi  dili- 
gentemente efeguito ,  come  ora  diremo  .  p^j^^^ 
Nel  mefe^di  Agofto  e  Settembre  1743-  lìb.^^num. 
fono  flati  collocati  due  gran  Cerchj  ,  $9o*^fm* 
vale  a  dire  il  primo  nel  Piedittallo  de*  con- 
trafforti ,  il  fecondo  ove  incomincia—» 
r  Attico  .  Nel  Giugno  ,  e  Luglio  dell' 
Lib.  IL  Ha  anno 
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anno  feguente  1 744.  furono  incaflati  altri 
due  Cerchj,  cioè  uno  nella  fommità  deir 
Attico  ,  e  r  altro  circa  la  metà  del  corpo 
della  efterior  Cupola*  Finalmente  il  quinto 
cerchio  è  ftato  riftretto  fotto  la  Ringhie- 
ra di  ferro,  o  fia  nella  fommità  della.^ 
gran  Cupola  ove  follevafi  la  Lanterna  ; 
e  ciò  fi  è  fatto  ne'  mefi  di  Agofto  e  Set- 
tembre dell'anno  medefimo  1744. 

XVII.  Non  fi  penfava  ad  aggiungere 
altre  catene  alla  mole  ;  quando  alf  impro- 
11  mm.  vifo  nell'anno  1747.  fcopertofi  ftrappato 

^^'^^  in  due  parti  V  antico  Cerchio  ,  con  cui 
ne' tempi  di  Sifto  V.  fu  avvinta  l'interior 
Cupola ,  (del  che  abbiamo  di  fopra  ragio- 
nato )  fu  creduto  efpediente  >  non  folo 
riunire  il  già  rotto ,  ma  aggiungerne  altro 
nella  Cupola  citeriore  fotto  il  primo  ordi- 
ne delle  fineftre  ,  vale  a  dire  quafi  iri^ 
corrifpondenza  dell'  altro  Cerchio  della 
Cupola  interiore  trovatofi  rotto.  L'  una 
e  l'altra  operazione  fu  condotta  al  ter- 
mine nel  mefe  di  Novembre  del  1748. , 
giufla  la  relazione  preflb  al  menzionato 
Sig.  Poleni ,  che  V  ha  fedelmente  tra- 

Num.€6z.  ^^^.j^^^  j^jj^  ^^^^  O^QVI.  Nè  ha 

tralafciato  quello  diligente  Scrittore  di 
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regiftrare  la  quantità  del  pefo  de'  primi 
cinque  Cerchioni  incaftrati  nella  gran-^ 
Macchina .  Dalle  notizie  da  Roma  a  lui 
trafmefle ,  e  da  eflTo  inferite  neir  ultima 
parte  del  fuo  quinto  Libro,  apparifce ,  ^^J^'J^®* 
che  tutto  il  ferro  adoperatovi ,  compre- 
fe  le  zeppe ,  ed  i  cunei ,  afcende  a  libre 
c^nto  diciannove  mila  quarantaquattro . 
Aggiungali  il  fefto  Cerchio  pefante  libre 
ventinove  mila  trecento  feffantatre ,  e  con 
calcolo  a  ciafcuno  notifììmo  raccogliefi  la 
precifa  quantità  del  ferro  impiegato  per 
difefa  ,  e  rinforzo  della  gran  Cupola  Vati- 
cana. 

C  A  P  1  T  O  L  O  VL 

Si  defcrive  U  prima  delle  due  JMinori 
Telavate  della  "Bajtlica . 

I.  ^  d' uopo  01  mai  rivolgere  altrove  il 
l^i  paflTo,  ed  il  penfiero,per  continua- 
re con  brevità ,  e  con  metodo  la  defcri- 
2Ìone  delle  Cappelle  ed  Altari  della  ncftra 
Bafilica.  La  maggior  parte  di  quelli  che 
fi  fono  accinti  a  defcriverla  ,  hanno  inco- 
minciato dalla  delira  minor  Navata,  cioè 
da  quella  che  neir  ingreffo  del  Tempio 
Lib.  IL  H  3  cor- 
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corrifponde  alla  deltra  mano.  Di  quefti 
noi  feguiremo  V  efempio  ,  calcando ,  cerne 
fuol  dirfi ,  le  loro  pedate .  Col  nome  di 
Navata  minore  intendiamo  quella  gran_^ 
giunta  alzata  fotto  Paolo  V.  da  Carlp 
Maderni ,  che  comprende  dal  deliro  lato 
tre  Cappelle  >  e  dalfinittro  altrettante.  La 
ftruttura  di  ambedue  quefte  Navate  deb- 
befi  a  Paolo  V.  ;  Y  ornato  delle  medefi- 
me  ad  Innocenzio  X.  ,  quale  oltre  aver 
laftricato  il  pavimento,  vi  ha  fatto  col- 
locare le  Colonne  di  mtfchio  di  cottanello , 
le  bafi  di  marmo  ,  ed  i  Pilajìri  fotto  gli  Areoni 
delle  Cupole  di  marmi  [corniciati ,  e  li  fondi 
di  pietre  mifchie ,  con  medaglie  di  marmo  di 
hajfo  rilievo  y  fcolpitivi  dentro  ì  Santi  Tonte-- 
fci ,  fojìenuti  da  diverjì  Tutti ,  con  intagli 
di  palme  ,  gigli  >  e  corone.  Così  il  Cavalier 
Lìb.  5.  Carlo  Fontana ,  quale  aggiunge ,  chc.-^ 

f^g^        tali  opere  furono  fatte  da^  diverfi  Scultori 
giufta  il  penfiero  di  Francefco  Maria  Tor- 
rigio  ,  fotto  la  direzione  del  Cavalier  Lo- 
renzo Bernini  •  E'  da  notarli  però  che 
Dom.Bcr-  nella  vita  del  Cavalier  Bernini  fi  fa  men- 

nin.f^p.ij.  2Ìone  di  un  folo  Scultore  chiamato  Nic- 
colò Sale  di  nazion  Francefe  ,  e  difcepolo 
dello  fteflb  Bernini  • 

La 
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La  CappelU  della  15.  V.  della  Tìeta . 

IL  Uefta  Cappella  che  per  lo  paf- 

V^fatoèftata  ccmunemente  chia- 
mata  del  Crocìfiffo ,  a  cagio- 
ne che  nel  di  lei  Altare  fi  venerava  un 
antichiffimo  fimolacro  di  Gesù  CrocififlTo  , 
negli  ultimi  tempi  del  paflato  anno  1749 • 
eflTendovi  ftata  collocata  la  Statua  di  Maria 
Vergine  con  in  grembo  il  Divino  fuo  Figlio 
eftinto ,  e  dalla  Croce  depofto ,  ha  prefa 
la  nuova  denominazione  di  Cappella  della 
Tktà .  Un  tale  cangiamento  di  titolo , 
ed  il  trafporto  da  un  luogo  all'  altro  > 
non  folo  di  quefta  Statua ,  ma  eziandio 
del  Crocififlb  ,  che  in  quefl:a  Cappella  per 
tanto  tempo  è  flato  venerato  ,  deve  attri- 
buirfi  al  nuovo  quadro  ultimamente  eretto 
fopra  l'Altare  della  Cappella  del  Coro. 
Rapprefentafi  in  eflTo ,  fra  le  altre  imma- 
gini ,  quella  principalmente  della  glorio- 
fa  Concezione  di  Maria  Vergine.  Quindi 
giudicandofi  non  molto  proprio  ritenere 
in  un  medefimo  Altare  la  immagine  della 
Concezione,  e  la  Statua  della  Pietà,  quefta 
è  ftata  trafportata  nella  Cappella  in  cui 
fiamo  ;  ed  il  Crocififlb  che  quivi  adoi  a- 
Lib.  IL  H  4  vafi. 
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vafi  ,  neir  Altare  della  contigua  Cappella 
detta  per  lo  paflato  di  S.  ISlìccolo  di  "Bari 
è  ftato  decentemente  ripofìo. 

IIL  Ciò  premeflTo ,  avanziamo  lenta- 
mente il  paflb  confiderando  intanto  V  orna- 
to di  quefta  Cappella ,  dopo  aver  dato  una 
occhiata  alla  efBgie  dell'  Apoftolo  San 
Pietro  difegnata  da  Giufeppe  d'  Arpino  ^ 
efprefla  in  mufaico  da  Giambatilla  Calan- 
dra >  e  collocata  fopra  la  Porta  Santa  neir 
anno  1675.  per  ordine  di  Clemente  X, 
Le  molte  e  diverfe  figure ,  tutte  lavora- 
te in  mufaico  ,  che  ricoprono  ncn  fclo 
la  Volta  della  Cupola ,  ma  eziandio  gli 
angoli  della  medefima ,  ed  i  vani  delle.^ 
fineftre  chiamati  volgarmente  fordini,  o 
lunette,  fono  allufive  al  miftero  della  Croce 
ed  a'  patimenti  fofFerti  da  Gesù  Salvatore. 
Furono  quefle  così  difpofte  per  relazione 
air  Altare  del  CrocifiiTo  ;  nientedimeno 
poflbno  anche  in  oggi  in  qualche  manie- 
ra appropriare  alla  Statua  della  Pietà  ^ 
quale  quantunque  non  efprima  Gesù  Cro- 
cifiiTo ,  nondimeno  lo  rapprefenta  morto 
ed  efangue  appiè  della  Croce.  Eccone:-^ 
adunque  di  quelli  mufaici  il  vero  figni- 
ficato . 

IV. 
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IV.  Nel  corpo  di  quefta  Cupola  fi 
efprime  ciò,  che  riferifce  S.  Giovanni 
nella  fua  Apocalifle  ,  allorché  vide  quat-  ^^P*  7* 
tro  Angeli ,  quali  fopra  la  terra  ed  il  mare 
fpargendo  flagelli,  furono  avvertiti  a  non 
recar  nocumento  a  quei ,  che  nella  loro 
fronte  erano  con  fegno  falutevole  centra- 
diltinti .  Quindi  vi  fi  ravvifano  alcuni 
Angeli  armati  di  fulmini  ,  altri  intefi  a 
fegnare  le  fronti .  Non  vi  vuol  molto  per 
intendere  eflTer  qui  figurata  T  eterna  falute 
degli  Uomini  ,  la  quale  d' altronde  non— ^ 
proviene  che  dalla  Croce  e  meriti  di  Gesù 
Crifto  .  Con  pari  fignificato  fi  rapperfenta 
nei  primo  triangolo  Noè  colf  Arca;  nel 
fecondo  ,  Abramo  che  conduce  il  figliuolo  Genef- 
Ifacco  al  Sacrifizio  ;  nel  terzo  un  Profe-  ^^Z-^^.. 
ta,  e  quello  forfè  Geremia  che  ha  pre-  Cap.  31: 
detta  affai  chiaramente  la  nuova  allean- 
za da  fl:abilirfi  nella  legge  di  Grazia  ;  nel 
quarto  Mosè  colle  Tavole ,  nelle  quali  fono 
in  idioma  ebraico  regifirati  i  precetti  del 
Decalogo  ,  confermati  poi  da  Gesù  Crifio 
nel  fuo  Vangelo .  Siegue  la  fiefTa  milk- 
riofa  allufione  anche  negli  altri  mufaici 
diitribuiti  ne'  fordini  di  quella  Cappella. 
Quei  fopra  Tarco  più  vicino  air  Aitare 

efpri- 
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efprimono  due  Sibille  :  la  Frigia  col  motto  : 
Scindetur  Templi  Velum;  la  Gumea  col 
detto  ;  Impinget  illi  colaphos .  Quei  dalla 
parte  della  Cappella  di  S.  Sebaftiano  ci 
mojftrano  due  Profeti.  Il  primo  ,  non  aven- 
do contrafTegno  che  lo  diftingua  ,  può 
crederfi  Zaccaria  ,  in  cui  leggiamo  il  Vati- 

Cap.  II.  cinio  appendermt  mercedem  meam  trizinta^ 
argenteis  ;  il  fecondo  certamente  è  Amos, 
indicandolo  quelle  fue  parole  ivi  efprefle  : 

Cap.  z.  "vendiderunt  juflum prò  argento ,  Negli  ulti- 
mi ,  vale  a  dire  in  quei  fopra  la  Porta 
Santa ,  fi  ravvifano  medefimamente  due 
Profeti ,  ed  in  primo  luogo  Ofea  che  così 

1^7'  ^*  p3^i*lii  '  ego  redemi  eos  ;  In  fecondo  (  eflen- 
done  ofcuro  il  fignificato  )  forfè  Efaia-^ 
v.iT  "^^'per  la  uniformità  del  Vaticinio:  noli  tu 
mere  y  quia  redemi  te .  De'  fopraddetti  mu- 
faici  il  difegno  fu  incominciato  da  Pietro 
da  Cortona  ,  e  da  Ciro  Ferri  dilui  difce- 
polo  fu  terminato.  L'opera  ò  lavoro  de^ 
medefimi  fi  attribuifce  a  Fabio  Criftofa- 
ri  ne'  tempi  del  Pontefice  Alefiandro  VIL 
V.  Paffiamo  da'  mufaici  alla  Pittura, 
avanzandoci  a  contemplare  più  da  vici- 
no r  Altare .  La  volta  dipinta  a  frefco  , 
&  abbellita  con  diverfe  iftorie  e  trofei 

della 
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della  Pafìfìone  del  Salvatore ,  fpecialmen- 
te  con  la  Croce  portata  in  trionfo  dagli 
Angeli  ,  è  opera  del  Cavalier  Giovanni 
Lanfranchi  ;  opera  di  tanto  pregio ,  che 
il  Cavalier  "Fontana  la  chiama  lavoro  di  ^'^^^•403* 
grande  intendimento  ,  affermando  di  più , 
che  la  pittura  della  Croce  tarfportata>-> 
dagli  Angeli  e  una  delle  più  belle  e  An- 
golari cofe  di  queflo  grand' Uomo .  La 
Statua  della  Pietà  collocata  fopra  T  Altare, 
è  parto  del  talento  e  della  mano  del  Buonar- 
roti. Quindi  le  fatiche  di  due  valent'Uomi- 
ni ,  che  fono  ,  ciafcheduna  nel  fuo  genere, 
un  prodigio  dell'  arte  ,  fi  trovano  in  vici- 
nanza, fenza  timore  di  un  qualche  odicfo 
confronto.  Ma  fermiamo  per  un  poco  il 
penfiero  nella  Statua  del  Buonarroti .  ^. 

VL  Fu  quefta  incifa  dal  celebre  Arte-  * 
fice  quando  era  ancora  giovane  di  venti- 
quattro o  venticinque  anni.  Si  vede  for- 
mata in  un  fol  pezzo  di  marmo  ,  ed  efpri- 
me  con  prodigiofa  maniera  JMaria  Vergine 
fedente  in  fui  fajfo  dove  fu  fitta  la  Croce , 
col  Figliuolo  morto  in  Grembo ,  di  tanta  e  Jt 
rara  bellezza ,  che  nejfun  la  vede ,  che  dentro    i^^,  ^f^^ 
a  pietà  non  fi  commuova  ;  così  ne  parla-^  V^izt.part^ 
Afcanio  Condivi ,  quale  unitamente  con  il  ^•^''^•H^* 

Vafa- 


124  Della  Basilica  Vaticana 
Vafari  contefta  efTerfi  il  Buonarroti  indot- 
to a  ciò  fare  a  fuppliche  ed  a  fpefe  del 
Cardinale  di  S:  Dionigi  detto  il  Cardinal 
di  Roano.  Pietro  Marietti  nelle  fue offer- 
vazioni  alla  Storia  del  Condivi ,  condanna 
il  fentimentjo  dell'uno  e  dell'altro  Ilio- 
rico  ,  ed  afferma  che  non  già  il  Cardinale 
di  Roano ,  ma  il  Cardinal  Giovanni  della 
Grolaja ,  che  per  addietro  era  flato  A- 
bate  di  S.  Dionigi ,  trovandofi  in  Roma  coi 
carattere  di  Ambafciatore  di  Carlo  Vili, 
appreflb  il  Pontefice  Aleffandro  VI. ,  ordi- 
nò a  Michel'  Angelo  quefla  Statua ,  con 
idea  di  ornare  con  effa  la  Cappella  de'  7^ 
di  Francia  y  o  fia  di  Santa  Petronilla. 

VII.  Prima  di  quefto  Critico  aveva 
il  Ciacconio  baftan temente  dilucidato  T 
equivoco  prefo  dal  Condivi ,  e  dal  Vafari . 
Giova  in  tanto  olfervare ,  che  la  Cappel- 
la di  S.  Petronilla  è  flata  per  alcun  tempo 
chiamata  Cappella  de'  di  Francia  y  non 
già  perche  da  effi  eretta  e  fabbricata  >  ma 
poiché  riftorata  da  Luigi  X 1. ,  quale«^ 
volle  e2Ìandio  fondarvi  due  Cappellanie» 
Da'  monumenti  del'noflro  Archivio  non 
può  averfi  precifa  notizia  della  'quantità 
del  denaro  che  il  Re  Luigi  sborsò  per 
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riftorarla.  Dopo  molte  ricerche  altro  non 
fi  è.  ri  trovato  ,  che  un  antica  nota  fcritta 
nel  1471.  nella  quale  fi  regiltra  la  fomma*^'^''^*  ^^"^^ 
di  feudi  mille  e  dugento  pagati  dal  Te- 
foriere  del  Delfinato  per  fpefe  dell' orna- 
to di  quefta  Cappella.  Nè  deve  altresì 
crederfi  che  il  Cardinale  della  Grolaja— * 
allorché  collocò  nell'  Altare  di  S.  Petro- 
nilla la  Statua  della  Pietà,  fi  rilervalTe 
o  per  fe ,  o  per  altri  alcun  diritto  fopra 
di  quella .  Egli  ne  fece  alla  noftra  Bafi- 
lica  generofo  regalo,  avendola  fatta  fcolpi- 
re  non  ad  altro  oggetto  che  di  lafciare 
qualche  degna  memoria  di  fe  nella  Città 
di  Roma,  ficcome  attejfta  il  Vafari.  Aggiun*  i^^^ 
gafi  ancora  la  fingolar  venerazione  ch'egli 
profelTava  verfo  S.  Petronilla  ;  onde  volle 
dopo  la  fua  morte  effer  fepolto  in  quefta 
Cappella  medefima  ,  di  dove  ,  in  occafione  qi^^^^^ 
della  demolizione  del  Tempio  ,  fu  trafpor-  ìnejmvit.' 
tato  nelle  Grotte  Vaticane . 

Vili.  Ebbe  adunque  la  prodigiofa  fta- 
tua  del  Buonarroti  la  fua  prima  fede  neir  Panvm. 
altare  di  S.  Petronilla.  Allorché  quefto  f^; 
fu  demolito,  fu  ripofta  nel  luogo  comu- 
nemente chiamato  il  Segretario  ;  indi 
pafsò  alla  Cappella  del  Coro  fabbricata 

da 
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da  Sifto  IV.;  fucceffivamente  fu  trasfe- 
rita nella  prefente  Cappella  del  Coro  ri- 
edificata fotto  Paolo  V. ,  e  ornata  da  Gre- 
gorio XV.  ;  ed  in  ultimo  è  ftata  collo- 
cata in  quefto  Altare  ove  concilia  agli 
fpettatori  venerazione ,  e  ftupore .  Neil* 
anno  1637.  ne  fu  fatta  dal  noftro  Capito- 
lo folenne  Coronazione  ,  ad  iftanza  e  fpefe 
di  Aleffandro  Sforza  Conte  di  Piacenza. 

IX.  Nella  vicina  angufta  Cappella  fi- 
tuata  dalla  parte  del  Vangelo,  che  col 
difegno  del  Cavalier  Lorenzo  Bernini  fu 
edificata,  e  di  prefente  con  nuovo  or- 
nato di  ftucchi  fi  abbellifce ,  fi  è  trafpor- 
tato  r  antichiffìmo  fimolacro  del  Croci- 
Orland.  fiffo  incifo  nel  legno  da  Pietro  Cavallini, 
^W.P;V-^j^^  fiori  neir  incominciare  del  fecolo 

P*  3  5'  7* 

quartodecimo  della  Chiefa  .  Non  è  flato 
quefl:o  il  primo  trafpor^p  che  fi  è  fatt.^ 
di  quello  divotiOìma  immagine  nella  no- 
ilra  Bafilica  .  In  primo  luogo  ebbe  la  fua 
fede  preflb  FAltare  de'  SS.  Simone  e  Giuda 
Grlmald.  ncll'  antica  Bafilica  ;  indi  fopra  1'  Altare 
i^'^&'i^S'  diS.  Petronilla;  pofcia,  terminato  Tedi- 
fizio  del  nuovo  Tempio,  ebbe  il  degno 
onorevol  luogo  nella  vicina  Cappella,di  do- 
ve finalmente  neir  mefe  di  Novembre  dell* 

anno 
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anno  I749>  è  Ikta  qua  trafportata .  Poi- 
ché il  CrocififTo  occupa  T  Altare  ed  il 
luogo  ove  prima  efifteva  il  Quadro  di 
S.  Nicolò  di  Bari ,  fi  è  dovuto  perciò 
afifegnare  altro  fito,  ed  innalzare  altro 
Altare  dalla  parte  finiftra  della  piccola 
Cappella ,  in  onore  di  quelìo  Santo .  Il 
Quadro  che  quivi  efifte ,  rapprefenta  in 
niufaico  la  immagine  del  Santo ,  opera  del 
Cavalier  Criftofari.  Da  che  in  quefto  luogo 
è  itato  introdotto  il  fimolacro  di  Gesù  Cro- 
cififTo ,  la  Nicchia  o  Cappella  ha  cangiato 
titolo ,  e  ,  lafciato  Tantico  di  S.  Niccolò  di 
Bari ,  ha  prefo  T  altro  più  riguardevole 
di  Cappella  del  Crocififib . 

X.  Di  contro  a  quella  fi  vede  altra 
Nicchia  nella  quale  confervafi  T  antico 
Battifterio  di  quello  Tempio ,  e  la  Co- 
lonna Santa  ,  Quello  era  una  volta  T  urna 
Sepolcrale  di  Probo  Anicio,  ornata  di 
molte  figure  in  baffo  rilievo ,  le  quali  da 
Monfig.  Battelli  fono  fiate  con  molta  eru- 
dizione illuftrate  .  La  feconda  è  una  delle 
dodici  Colonne  Vitine  e  collocate  da  Co- 
ftantino  Imperatore  dinanzi  l'Aitar  Mag- 
giore ,  e  fatte  qua  trafportare  dalla  Gre- 
cia ,  Dalla  Ifcrizione  fattavi  incidere.^ 

neii* 
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neir  anno  1438.  apparifce  diverfamente  ; 
contuttociò  a  noi  è  piaciuto  di  feguire 
u^ilcap.      quetta  parte  il  fentimento  di  Pietro ì 
a  quo  Ecde- Mciìììo  ,  e  di  Onofrio  Panvinio  .  E'  cer-, 
PanSn //è.  to  però,  che  quella  Colonna  è  ftata  ed 
i.cap.^.  '  è  ancora  prefentemente  molto  prodigio- 
fa  in  difcacciare  i  Demonj  dagli  energu- 
meni • 

Ld  CcLppella  di  San  Sebajìiano . 

XL  Ty  Rima  di  giungervi ,  s*  incontra- 
XT^  ^^11'  Arco  minore  per  cui 
fipalTa,  due  Sepolcri.  Il  primo  alla  deftra 
mano  è  del  Pontefice  Innocenzio  XIII. 
fen2a  alcun' ornamento  ;  Il  fecondo  alla 
iiniftra ,  racchiude  le  Generi  di  Criftina 
Regina  di  Svezia  ,  che  morì  in  Roma  nelF 
anno  1689.  Fu  quelto  incominciato  per 
ordine  d' Innocenzio  XIL ,  e  nell'anno  1702 
fotto  Clemente  XL  fu  terminato.  Ne^ 
formò  il  difegno  il  Cavalier  Carlo  Fon- 
tana ;  Giovanni  Teudon  Francefe  fqolpì 
il  baffo  rilievo  nella  parte  anteriore  dell* 
Urna  ;  Lorenzo  Ottoni  vi  formò  i  due-^ 
Putti  ;  e  Giovanni  Giardini  fufe  il  metallo, 
che  ferve  per  ornamento  e  finimento  in- 
fieme  di  queft'  Opera .  Nel  baffo  rilievo 

fi 
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li  efprime  la  folenne  profeffione  della  Cat- 
tolica Fede  fatta  da  quella  Regina  una 
volta  feguace  dell'  Erefìa  Luterana ,  io-^ 
mano  di  Monfignor  Luca  Olftenio  Cano-  Galeaz. 
nico  della  noltra  Bafilica ,  e  Cuiìode  della  <^»^d.i.5- 
Biblioteca  Vaticana,  desinato  dal  Pon- 
tefice Aleffandro  VIL  ad  alfiftere ,  e  ri- 
cevere in  nome  di  Sua  Santità  quefto  reli- 
giofiffimo  atto .  Nel  dì  3 .  Novembre  1 6 ^ 
fu  il  tutto  efeguito  nella  Cattedrale  d* 
Infpruch  alla  prefenza  non  folo  di  Popolo 
innumerabile,  ma  altresì  de' due  Arciduchi 
di  Aulirla  Ferdinando  e  Sigifmondo  ,  quali 
unitamente  con  altri  illuftri  Perfonaggi 
fono  rtati  efpreffi  nel  fuddetto  baflb rilievo. 

XIL  Eccoci  »  dopo  pochi  paffi ,  in  vifta 
della  Cupola,  e  di que' molti Mufaici che 
adornano  quefta  Cappella  dedicata  al  glo- 
riofo  Martire,  S.  Sebaftiano.  Nel  corpo  di 
quella  Cupola  fi  efprime  la  vifione  rife- 
rita neir  Apocalifl^ .  Quindi  vi  fi  vede,-^ 
affilo  in  Trono  V  Eterno  Padre  ;  alla  di 
lui  delira  il  miileriofo  Agnello  ;  di  fotte 
Santi  e  Beati  in  gran  numero ,  che  fparfi 
per  ogni  parte  con  Palme  in  mano  fe- 
fteggiano ,  e  danno  gloria  all'  Altiffimo  . 
Con  ciò  rapprefentafi  la  gloria  de'  Mar- 
Li^.  IL  1  tiri 
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tiri  in  Cielo  ;  e  con  gli  altri  mufaici  for- 
mati negli  afigoli,  e  Lunette  di  quella  ftefla 
Cappella  ,  fi  adombrano  i  patimenti  ed 
il  coraggio  di  alcuni  Eroi  del  Vecchio 
Teftamento .  Eccone  un  breve  dettaglia. 
Gcn.  cap.  ^el  primo  Angolo  comparifce  Abele  che 
4- ^-4'     offre  l'agnello  per  vittima;  nel  fecondo 
Ifaia  con  al  fuo  lato  la  Sega  iftromento 
della  fua  morte  ;  nel  terzo  un  altro  Pro- 
feta ,  e  forfè  Geremia  o  Ezechiello ,  am- 
bedue uccifi ,  come  alcuni  credono ,  in 
odio  della  verità  e  Religione  da  loro  ma- 
1. Parai,  nifeftata  e  difefa;  nel  quarto  il  Ponte- 
cap.  14.  V.       Zaccaria  lapidato  nell'Atrio  del  Tem- 
pio .  Nella  'prima  lunetta  cioè  in  quella 
più  vicina  all'  Altare ,  fi  efprime  da  un 
z.Mach.7.  lato  il  martirio  de'  fette  Fratelli  Macca- 
bei ,  e  della  loro  generofa  Madre ,  dair 
altro  il  zelantifiìmo  Matatia  ,  che  ucci- 
I.  Mach,  de  r  Ebreo  Idolatra.  Nella  feconda  ,  Elea- 
c.z.v.z^.  ^^^^^  condannato  a  morte  per  non  aver 
voluto  mangiare  le  carni  vietate,  e  le 
z.Mach.        Donne  ebree  precipitate  dal  muro 
C.6.V.10.  della  Città  per  aver  circoncifi ,  contro 
il  divieto  di  Antioco ,  i  loro  figliuoli  • 


Dan.  14.  Nella  terza,  Daniele  nel  ferraglio  de' 
V.  30.  er  Leoni ,  ed  i  tre  fanciulli  nella  fornace 

cap.i.v.zi  ^ 


Libro  Secondo.  131 
di  Babbilonia  .  Quefte  gloriofe  memorie 
prefe  dalla  ftoria  del?  antico  Teftamento, 
fervono  5  come  ognuno  può  riflettere,  ad 
ìUuftrare  la  glorìofa  morte  fofFerta  da' 
Martiri  della  Chiefa ,  fra  quali'  S.  Seba- 
fìiano  è  degno  de'  primi  onori . 

XIII.  L'  idea  di  quelF  ornato  tutta , 
o  almeno  la  maggior  parte  è  difegno 
del  famofo  Pietro  da  Cortona .  Quanto 
air  Opera  de'  Mufaici  vi  è  qualche  di- 
fcrepanza .  Il  Titi  riferito  dal  P.  Bonanni  ^^^^ 
aferi  ve  i  Mufaici  della  Cupola  a  Gmdomum.z. 
Ubaldo  Abbatini  ;  all'  incontro  il  Fonta- 
na attribuifce  quei  della  Cupola  e  de'  due  ^^01. 
primi  triangoli  a  Fabio  Criftofarì ,  e  Mat- 
teo Piccioni  ;  gli  altri  due  al  Colombo , 

Qjjei  collocati  nelle  lunette  ,  a  riferva 
della  prima,  che  riconofce  il  fuo  orna- 
mento dal  precitato  Criftofarì ,  fono  lavo- 
ro del  nominato  Matteo  Piccioni .  Fontaa. 

XIV.  11  quadro  dell'Altare  che  il  Mar- 
tirio  di  S.  Sebaftiano  ci  rapprefenta,  fu 
in  primo  luogo  dipinto  in  tela  dal  cele- 
bre Domenico  Campieri  detto  il  Dome- 
nìchìno  nelF  anno  162^.  Il  Fontana  ne  ^.^ 
parla  con  molta  ftima,  ed  alferifce  effere 

una.  delle  più  belle  e  maravigliofe  opere  che 
Lib.  IL  I  2  fono 
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fono  nel  Tempio  ufcìte  dal  pennello  di  quejìo 
grande  Artefice .  Quella  lodatiffima  Pit- 
tura fu  trasferita  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna degli  Angeli  a  Termini,allor  quando 
neir  anno  1736.  fu  collocata  in  quefto 
Altare  la  copia  efprefla  in  mufaico  dal 
Cavalier  Pietro  Paolo  Criftofari. 

Ld  Cappella  del  Santìffimo  Sagr amento . 

XV.  A  Nche  in  quefto  fecondo  Arco  per 
jCjl  fi  penetra  nella  vicina  Cap- 
pella, fi  ravvifano  due  Sepolcri  .  Il  pri- 
mo e  più  recente  racchiude  il  Cadavere 
d'  Innòcenzio  XIL  Negli  ultimi  tempi , 
cioè  neir  anno  I74^*  è  ftato  innalzato 
per  ordine  del  Cardinal  Vincenzio  Petra 
colla  fpefa  di  circa  novemila  Scudi  Ro- 
mani •  Un  folo ,  vale  a  dire  Filippo  Valle, 
è  ftato  r  autor  del  difegno ,  e  lo  fcultore 
delle  tre  ftatue  di  marmo,  rapprefentanti 
il  Pontefice  fedente  in  atto  di  benedire, 
la  Carità  e  la  Giuftizia  collocate  ne'  due 
lati  deir  Urna. 

XVI.  Di  rimpetto  a  quefto  Sepolcro 
è  laltro  della  ContelTa  Matilde  quivi  eret- 
to da  Urbano  Vili,  che  infino  dal  Mona- 
ftero  di  S.  Benedetto  preifo  alla  Città  di 

Man- 
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Mantova  fece  trafportare  in  Roma  le  Ce- 
neri di  quefta  illuttre  Donna  tanto  be- 
nemerita della  Romana  Chiefa ,  e  della 
Sede  Apoftolica .  Il  Cavalier  Bernini  ne  D^jn.Bern.^ 
ha  formato  il  difegno ,  e  Stefano  Speranza  ca^.  6. 
ha  incifo  nel  baffo  rilievo  dell'  Urna  la  fo- 
lenne  alìoluzione  dalla  fcomunica,  data  dal 
Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  ad  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania ,  che  vi  fi  vede 
proltrato  a'  piedi  del  Papa .  Il  fatto  fe-  Lambert, 
guì  nel  Caftello  di  Canoffa  alla  prefenza  Scafoaburg 
della  nominata  Conteffa  ,  di  Azzone  Mar-  ^^^^'^^7(^ 
chefe  d'  £fte,  del  Conte  Amedeo,  dell' 
Abate  di  Giugni ,  ed  altri  Signori .  Con 
quefto  lume  facilmente  poffono  difcer- 
nerfi  quelle  molte  figure ,  che  nel  baffo 
rilievo  fi  rapprefentano .  Ma  torniamo 
alla  defcrizion  del  Sepolcro .  Il  Putto  Bemin»  loc. 
collocato  alla  dertra  dell'  Urna  è  opera 
di  Andrea  Bolgio  ;  1'  altro  alla  finiftra  è 
lavoro  di  Luigi  Bernini ,  cui  parimente 
fi  deve  il  Simolacro  della  Conteffa  ,  ec- 
cettuata la  teita ,  che  dal  Cavalier  Ber- 
nini fu  incifa  •  I  due  Putti  che  foften- 
gono  lo  ftemma  della  Contefl^  Matilde , 
gli  ha  formati  Matteo  Bonarelli . 

XVII.  Dopo  breve  cammino  eccoci  alla 
Lib.  IL  1  3  par- 
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parte  anteriore  della  divifqta  Cappella  • 
Diamo  una  occhiata  a*  Mufaici  tutti  al- 
lufivi  al  mìftero  ineffabile  della  Sacra  Eu- 
cariftia  ,  e  incominciamo  dalla  Cupola  . 
Vi  fi  ravvifa  un  Altare  con  fuoco  arden« 
te  >  e  vi  fi  veggono  Incenfieri  eh'  efala- 
no  profumi  in  onore  del  gran  Dio  della 
Gloria  .  Quefta  appunto  è  la  vifione  rife- 
j7^y,^  ^^rita  neir  ApocalilTe  al  Capitolo  ottavo. 

crfeqq.  Ne'  triangoli  e  Lunette,  chiamate  co- 
munemente Sordini,  tutto  fi  rapprefenta 
allufivo  al  Miftero  Eucariftico  .  Ofier- 
viamolo  con  brevità .  Nel  primo  ,  cioè 
in  quello  che  giufta  la  fituazione  dell* 
Altare  di  quefta  Cappella  corrifponde^ 
alla  parte  del  Vangelo  (  e  ciò  fia  detto 
una  volta  per  fempre)  comparifce  il  Re 
Gen.c^/?. Melchifedecco  che  offre  Pane  e  Vino; 

^"^'^.  Reg.  ^^^  fecondo  Elia  riftorato  con  cibo  dall' 

ip.  Angelo;  nel  terzo  il  fommo  Sacerdote 
ìiaW.  c^/?.  Aronne  che  riempie  di  Manna  un  vafo 

1(5. x^. 33.  da  confervarfi  dentro  l'Arca  delTefla- 
mento  ;  nel  quarto  un  Sacerdote  che  di- 
Ltva.i/^.  fpenfa  i  pani  della  Propcfizione  deftìnati 
per  ufo  de'  Sacri  Miniftri  .  Così  nella 
prima  lunetta  fifcorge  il  fommo  Sacer- 
Levh.zi.  dote  che  olferifce  le  Primizie  del  Grano  , 

V.  !!•  Q  gli 
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c  gli  Efploratori  tornati  dalla  terra  prò-  jvr^^.i^, 
mefla  con  un  pefantiffimo  Grappo  di  uva.  v.  24. 
Nella  feconda,  Ifaia  cui  l'Angelo  monda  ifai-c^^. 
le  labbra  con  carbone  infuocato  ,  ed  Oza 
che  neir  atto  di  Ibftenere  V  Arca  accioc-  cap^ó.  ?! 
chè  non  cada ,  è  percoflb  da  Dio  colla  ?• 
molte  .  Nella  terza  ,  Gionata  in  abito  da  i.Reg.ij. 
guerriero ,  quale  avendo  contro  gli  or-  '^'■Mr^.i^i* 
dini  del  Re  Saule  fuo  Padre  ,  guftato  un  ' 
poco  di  miele  nella  forefta  ,  incorre  nella    "'^'^  "  ' 
maledizione  da  lui  fulminata  ;  e  V  Idolo  .oi^no^r 
di  Dagone  in  vicinanza  dell'  Arca  pre-  l'  R^^v^* 
cipitato  ,  e  ridotto  in  pezzi  •  Il  celebre  ^*  ^* 
Pietro  da  Cortona  ha  difegnati  ed  ef- 
preffi  ne'  cartoni  i  Mufaici  di  quella  Cu- 
pola ,  febbene  il  Bonanni  altri  non  no-  2,1» 
mina,  che  Niccolò  Torniolo  ,  e  Gian- «^^w. 5. 
nantonio  Sparadino .  L'opera  de'  Mufaici 
è  tutta  di  Guido  Ubaldo  Abbatini .  U    c.  Font, 
ornato  delle  Lunette  è  invenzione  di  Raf-  /^'^-f* 
faele  Vanni  Senefe  ,  efeguita  poi  da  Ora- 
zio  Manenti . 

XVIII.  Inoltriamoci  ancor  più,  dan- 
do di  paflaggio  una  occhiata  ai  belliffimi 
Cancelli  di  ferro  e  bronzo  lavorati  col 
difegno  del  Borromini  in  tempo  di  Urba- 
no Vili.  Confervafi  in  quelto  luogo  il 
Lih.  IL  I  4  San- 
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Santiffimo  Sagramento  dell'  Altare  ,  da—» 
cui  la  Cappella  riceve  il  titolo.  Il  Mae- 
Dom.Ber-  ^^^'^  Ciborio  di  bronzo  dorato  ornato  di 
lapiflazzuli ,  con  i  due  Angeli  in  atto  di 
adorazione,  medefimamente  di  bronzo  do- 
rato ,  fi  debbono  al  difegno  ,  ed  affiftenza 
i^.};,.  del  Cavafer  Bernini  fotto  Clemente 
"Bam^HB.  Il  Quadro  deir  Altare  rapprefentante  le 
/.  cap.:^i.       Perfone  della  SantilTìma  Trinità  è  flato 
f'^g  402-   ^^jj  i66g.  delineato  da  Pietro  da  Cortona. 

Banan.    La  Voltà  Coperta  di  fìucchi  iftoriati 
caj^zi.n.s-  meffi  a  òro  ,  fi  attribuifce  a  Giacomo  Pe- 
rugino. 

XrX.  Dalla  parte  finiflra  di  quefta  Cap- 
pella fi  vede  eretto  Y  Altare  in  onore  di 
S.  Maurizio  e  Compagni  Martiri,  col  Qiia- 
dro  dipinto  dal  Cavalier  Bernini ,  o  ,  come 
altri  vogliono ,  da  Carlo  Pellegrini ,  Le 
Colonne  di  quefto  Altare  fono  due  delle 
dodici  Vitinee ,  delle  quali  abbiamo  altro- 
ve parlato.  Anche  nella  vecchia  Bafilica 
in  edit^'p.  ^^^^^  il  tanto  rinomato  Altare  di  Saa-» 
de  long.pag.  Maurizio  ,  dove  gF  Imperatori ,  prima  di 
ricevere  all'Altare  di  S.  Pietro  la  Coro- 
na dal  Romano  Pontefice  >  erano  folen- 
nemente  confecrati . 

XX.  In  vicinanza  di  quefto  Altare 

fi 
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fi  vede  nel  Pavimento  il  fontuofo  Sepolcro 
di  Siilo  IV.  La  mole  è  tutta  di  bronzo  for- 
mata con  efquifito  lavoro  d'intagli  e  baffi 
rilievi  da  Antonio  Pollajolo  nell'anno  149  3*  vafar. 
per  ordine  del  Cardinale  Giuliano  della  paru  2.  p# 
Rovere  Nipote  di  Sifto,  e  di  poi  fuccef-  ^^s* 
fore  ne]  Pontificato  col  nome  di  Giulio  IL 
Quello  Sepolcro  ebbe  prima  il  fuo  luogo 
nella  Cappella  del  Coro  fabbricata  dal 
medefimo  Siilo  IV.  ,  che  vi  volle  efler 
fepolto.  Atterrata  nel  1 609.  quella  Gap-  Qj.j^^^ij^ 
pella ,  fu  per  allora  rimoiTo  il  Sepolcro ,  //^. 
ed  in  tale  occafione  vi  furono  ripofte  an-  P^è* 
Cora  le  Ceneri  di  Giulio  IL  tumulato  die-  ^^"^'^^^^^ 
tro  r  Altare  di  quella  llefTa  Cappella  . 
Riedificata  nel  primiero  fito  la  Cappella 
del  Coro  fotto  Paolo  V. ,  fu  reftituito  alla 
primiera  fua  Sede  il  Depofito  di  Sifto  I V.  ; 
ma  finalmente  ,  eflendo  la  di  lui  mole  di 
qualche  impedimento  per  T  efercizio  delle 
facre  folenni  Funzioni,  Urbano  VI  IL    Ex  aóì!s 
nell'anno  i53J.  ordinò  che  fofle  trafpor-  vifitamn. 
tato  e  ftabilito  in  queflo  luogo  ove  ritro- 
vafi  . 

XXL  Nella  prefente  Cappella  termina 
da  quella  parte  la  minor  Navata  aggiunta 
da  Paolo  V*  Intanto  però  che  ci  avanzia- 
mo 
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mo  alla  Gregoriana  ,  in  paffando  per  V 
Arco  che  ne  apre  V  ingreflb  ,  volgiamoci 
al  Sepolcro  di  Gregorio  XIII. ,  giacché 
neir  altro  dicontro  in  cui  ripofa  il  Corpo 
di  Gregorio  XIV. ,  non  vi  è  magnificenza 
e  nobiltà  di  lavoro,  che  lo  diftingua.  Il 
Cardinal  Giacomo  Boncompagni  ha  fatto 
innalzare  alla  gloriofa  memoria  del  Pon^ 
tefice  fuo  Zio  il  prefente  Depofito ,  de) 
quale  il  CavalierCammillo  Rufconi  èftato 
r  Architetto  infieme  e  lo  Scultore .  Vi  fi 
rapprefentano  incife  in  marmo ,  oltre  il 
Simolacro  del  Pontefice ,  le  due  Statue-^ 
che  fono  il  fimbolo  della  Religione , 
della  Fortezza;  e  nella  parte  anteriore 
deir  Urna  fi  efprime  nel  baffo  rilievo  la 
Correzione  del  Calendario  ,  che  fotto  il 
Pontefice  Gregorio  XIIL  fu  una  delle 
opere  degne  di  perpetua  ricordanza. 

CAPITOLO  VII. 

Della  Cappella  Gregoriana. 

I.  '^TELU  ingreffo  di  queftaCappel- 
la  prefentafi  in  primo  luogo  allo 
fguardo  il  Quadro  e  T  Al  tare  di  San  Girola- 
mo ,  collocato  verfo  l'Oriente  in  quelto  Pi- 
lone > 
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Jone  ,  che  noi  chiameremo  il  primo  ,  poi- 
ché il  primo  di  ogn' altro  incontrafi  nel 
giro  che  facciamo  del  Tempio.  Siccome 
fra  gli  Altari  dell*  antica  Bafilica  vi'  era 
ancor  quello  di  S.  Girolamo ,  così  nella 
nuòva  altro  n'  è  flato  eretto  quafi  nella 
medefima  fituazione.  Il  Quadro  di  Mufaico 
che  vi  fi  ravvifa,  è  opera  del  Cavalier 
Criftofari  venuta  alla  luce  nell'anno  17  3  3.  ; 
ed  efprefla  con  molta  felicità  dall'  Origi-- 
naie  ufcito  dal  pennello  di  Domenico  Sam- 
pieri ,  che  confervafi  in  Roma  nella  Chie- 
fa  di  S.  Girolamo  della  Carità  .  Prima 
però  che  quivi  fi  collocafle  il  Mufaico, 
cravi  r  altro  Quadro  dipinto  da  Girola- 
mo Muziani ,  eh'  è  flato  poi  trasferito 
nella  Chiefa  della  Madonna  degli  Angeli 
a'  Termini . 

IL  Abbiamo  narrato  nel  principio 
di  queflo  Libro ,  che  il  Pontefice  Grego- 
rio XII L  con  i  marmi  nel  Pavimento , 
cogli  flucchi  dorati  nella  Volta ,  e  colla 
nuova  fabbrica  della  Cupola ,  che  >  a-j» 
differenza  delle  altre  fino  ad  ora  defcrit- 
te  ,  è  di  figura  rotonda ,  ha  nobilitata 
quefla  Cappella ,  la  quale  prima  di  ogni 
altra  è  ftata  ridotta  a  perfezione  nella 

nuova 
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nuova  Bafilica .  Perlochè  altro  qui  non  ri- 
mane ,  che  volger  T  occhio  all'  Altare  ^ 
ed  a'  Mufaici  che  F  adornano,  non  già 
a  quei  della  Cupola  ,  che  fono  arabefchi 
e  fogliami ,  ma  bensì  agli  altri  collocati 
negli  Angoli,  e  Lunette,  altramente  Sordi- 
ni .  Quanto  a'  Mufaici  >  ne'  quattro  An- 
goli fi  rapprefentano  quattro  Dottori  della 
Chiefa,  cioè  due  latini ,  e  quefti  S.  Gre- 
gorio Magno  e  S.  Girolamo ,  e  due  Greci  > 
S.  Bafilio  e  S.  Gregorio  Nazianzeno  •  L' Al- 
Tag.  Tj.  farano  nel  libro  delle  fue  memorie  ci  afli- 
cura ,  che  il  medefimo  Pontefice  Grego- 
rio XII 1.  vi  volle  efpreffi  i  fopraccitati 
Dottori .  Quefto  fentimento  è  molto  ragio- 
nevole ,  avendo  noi  una  chiara  teftimo- 
nianza  della  divozione  di  Gregorio  XI IL 
verlb  i  fopraddetti  Santi,per  avere  egli  nel- 
la fefta  di  alcuni  di  loro  conceduta  Indul- 
genza Plenaria  a  chi  vifita  quella  ftefla 
Cappella ,  come  apparifce  dal  Breve  da 
noi  riferito  nel  primo  Libro . 

III.  Ma  torniamo  a' Mufaici  difpofti  nel- 
le Lunette.  Nella  prima  fi  vede  ocularmen- 
te la  Beatiffima  Vergine  annunziata  dall* 
Angelo  ;  nella  feconda ,  due  Profeti ,  cioè 
Cap.  44,  EzechieiJo  con  le  parole ,  Tortd  hac  ckufa 
^*  erit 


Libro  Secondo.  141 

erit  &  non  aperiemr ,  &  Vir  non  trmfìbit 
fer  eam  ;  ed  Ifaia  col  detto ,  Ecce  Virgo  ^^^^ 
concipiet  &  pariet  jilium  .  Tutte  allufioni  -sr.  14. 
alia  Di  vina  Maternità  e  Verginità  di  Maria, 
La  delineazione  de'  fopraddetti  Mufaici , 
almeno  per  la  maggior  parte ,  dee  rife- 
rirfi  a  Girolamo  Muziani ,  che  fotto  la 
immagine  di  S.  Girolamo  ha  regilirato  così , 
Hieronymus  ^jMuticinus  IBrixìanus  A.  T). 
1^79.      L'opera  poi  di  tali  Mufaici  fi 
vuole  efeguita  da  Marcello  Provenzale  e 
dal  Calandra  in  tempo  di  Urbano  VIIL 
Sebbene  Gafparo  Celio  Pittor  contempo-  j^udBo^ 
raneo  riferito  dai  P.  Bonanni,  attefta  che  -r^^n.cap.zi. 
le  due  immagini  de  Santi  Bafilio,  e  Grego-  ^* 
rio  Nazianzeno,  fono  opera  di  Cefaro^ 
Nebbia  : 

IV.  L'AI  tare  di  quefta  Cappella  è  fla- 
to cosi  ben  difpofto  ,  ed  arricchito  con  ala- 
baftri  e  ametifti  preziofi  per  ordine  dello 
fteflb  Pontefice  ,  giufia  il  difegno  di  Gia- 
como delia  Porta.  Il  Torrigio  ofler va  effer vi  p^^^  ^  ^ 
flati  impiegati  più  di  ottanta  mila  feudi  pag.  177- 
per  ridurre  quefta  Cappella  a  quello  flato 
di  perfezione  in  cui  fi  conferva.  Volle  il 
Pontefice  con  tanto  fplendore  nobilitar 
queflo  luogo ,  poiché  avea  determinato  di 

col- 
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collocarvi  T  antichillima  imtnaaine  della 
Santiffima  Vergine  chiamata  del  Soccorfo , 
Aipharan.  ^  ^^^^^  '  perchè  dipinta  nel  muro 
mm.  69*  deir  Oratorio  dedicato  a  S.  Leone  1. ,  ^ 
racchiudere  nell'Urna  dell'Altare  il  Corpo 
di  S.  Gregorio  Na2Ìanzeno .  Seguì  l'uno 
e  l'altro  trafporto  con  molta  folennità, 
cioè  il  primo  della  miracolofa  Immagi- 
ne nel  dì  12.  Febbrajo  1J78.,  e  quello 
del  facro  Corpo  di  S.  Gregorio  ddl  Mona- 
ftero  di  S.  Maria  in  Campo  Marzo ,  fotto 
li  12.  Giugno  1580. 

CAPITOLO  V  III. 

Si  defcrive  h  parte  deflrci  della  IS^avata 
trafverfa,  0  Crociera  di  quejìo  Tempio. 

I.  Ty  ER  giungere  a  quefta  parte  che  ci 
Jl    fiamo  propofti  defcrivere,  conviene 
prima  trapaffar  T  Arco  frappotto ,  e  con- 
tiguo alla  Cappella  Gregoriana  di  cui  poco 
cap.  tu  fa  abbiam  ragionato.  Il  P,  Bonanni  attri- 
num.i^.    j^^.f'^^  ^  Clemente  VIIL  l'ornato  del  Pavi- 
mento ,  e  degli  Stucchi  dorati  che  fi  ravvi- 
fano  nella  Volta.  Noi  però  nel  primo  Capi- 
tolo di  quelto  Libro  abbiamo  accennato 
che  tutto  r  citeriore  ornamento  di  queflo 

luo- 
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luogo  fi  debbe  a  Gregorio  XIII.  La  no- 
jftra  aflertiva  fondafi  nello  Stemma  diquetìo 
Pontefice  eretto  nella  fommità  de'  Pila- 
ftrì ,  e  nella  uniformità  del  lavoro  tanto 
dì  queito  luogo  medefinao  ,  quanto  della 
vicina  Cappella  chiamata  Gregoriana  . 
Ma  è  d'  uopo  pafl^are  ad  altro  . 

II.  Nella  faccia  del  primo  Pilone  dalla 
parte  Aquilonare  fi  ravvifa  V  Altare  ,  ed 
il  Quadro  di  S.  Bafilio  il  Magno ,  inco-  pont.//^, 
minciato  da  Girolamo  Mu2iani ,  ed  ulti-  5:.  cap.  30, 
mato  da  Cefare  Nebbia.  ^Quivi  rappre- 
fentafi  il  fatto  riferito  da  S.  Gregorio  Na-    orat.  10. 
zianzeno  ,  del  tramortimento  dell'  Impe-  imd. 
rator  Valente  forprefo  da  maraviglia 
ftupore,  allorché  vide  nel  Tempio  con 
quanta  Maeftà  e  Religione  fi  celebravano 
i  Divini  Uffizj  dal  fanto  Vefcovo  ,  e  dal  fuo 
Clero  ,  Neil'  anno  I747-  Monfieur  Pietro 
Subleyras  ha  efprefia  con  altra  idea  quella 
medefima  IH:oria;onde  di  quell'ultimo  Qua- 
dro fi  forma  prefentemente  il  Mufaico  fotto 
la  direzione  del  Sig.  Cavalier  Pier  Le«ne 
Ghezzi  5  affine  di  collocarlo  a  fuo  tempo 
in  quello  medefimo  Altare .  Di  contro  fi 
vede  dipinto  a  frefco  il  fatto  ammirabi- 
le di  Gesù  Grillo  che  lava  i  Piedi  agli 

Apo- 
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Font.    Apoftoli,  efpreflb  dal  Cavalier  Baglioni 
kc.citi      neir  anno  1630. 

III.  Avanziamoci  ad  olTervare  il  brac- 
cio deftro  della  trafverfa  Navata  di  quefto 
Tempio.  11  celebre  Michel' Angelo  Buo- 
narroti,  come  a  fuo  luogo  abbiamo  accen- 
nato y  dilatò  con  nuovo  difegno  le  parti 
eftreme  della  Bafilica ,  riducendole  in.^ 
forma  di  femicircolo  maeitofo  e  capace  di 
tre  Altari .  AI  di  fopra  innalzò  la  Volta 
di  Travertini  così  bene  uniti  e  commeffi , 
che  fembravano  un  fol  pezzo ,  A  feconda, 
dell'  idea  di  quefto  incomparabile  Archi- 
tetto ,  fono  flati  fucceffivamente  eretti  i 
tre  Altari,  de'  quali  ora  ragioneremo; 
rifervandoci  a  parlare  in  appreffo  del  nuo- 
vo ornato  che  di  prefente  fi  aggiunge  alla 
Volta. 

Altare  de  SS.  Trocejfo  e  JMartiniano . 

IV.        On  Angolare  antichiffimo  culto 
Vwi  ^^^^  ft^t^i  venerati  in  quefta  Bafi- 
lica  i  due  gloriofi  Martiri  Proceflo  e  Marti- 
niano  Cuftodi  del  carcere  Mamertino,  dove 
dal  Principe  degli  Apoftoli  ivi  ritenuto 
Can.  Rom.  prigione  furono  battezzati,  11  Pontefice 
uL^ejt^^  Pafquale  Primo  ereflè  ad  onor  loro  il 
gd.fag*ioì*  tanto 
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tanto  rinomato  Oratorio  nel  Tempio  Vati- 
cano, &  avendo  fatto  iJ  tra/porto  de'Joro 
Corpi,  li  collocò  fotto  V  Altare  ben  chiiifi 
in  Urna  di  porfido.  Disfatto  fotto  Giulio  II. 
r  Oratorio  e  l'Altare,  furono  trasferiti  fotto 
altro  Altare  di  quello  medefimo  Tempio , 
e  fu  quello  appunto  cui  era  fovrappofto 
il  nobiliffimo  Organo  opera  del  Mofca.  De-  ,  G^™- 
molito  ancor  quello  per  ordine  di  Paolo  V. 
il  2 1 .  Ottobre  i5o5. ,  dopo  fattane  la  giuri- 
dica ricognizione  ,  furono  per  alcun  tempo  ibìd.pag. 
riporti  nella  Sagreltia  fopra  V  Altare  delle  ^ 
Reliquie,  di  dove  fotto  il  dì  28,  Decem- 
bre  del  fopraddetto  anno  con  folenne^ 
pompa  furono  qua  ricondotti ,  e  decente- 
mente collocati  in  quefto  medefimo  Altare. 
Fu  il  martirio  loro  efpreiTo  in  tela  da_-> 
Monfieur  Valentino  Pittor  Francefe  ,  alla 
quale  nell'anno  1737.  fu  foftituita  la  copia 
fatta  in  Mufaico  dal  Cavalier  Griftofari, 
confervandofi  V  originale  nella  feconda  Sala 
de'  Principi  nel  Palazzo  Apoftolico  Qui- 
rinale, ove  parimente  fi  trovano  gli  altri 
originali  de'  due  Quadri ,  che  qui  fotto 
defcriveremo . 
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(  I  due  Altari  de'  Santi  Erafmo ,  e 

Vincislao . 

Alphar.  I.  T  T  N  folo  nella  vecchia  Bafilica  fu 
•  10.  Y  Altare  dedicato  a  quelli  due^ 

Santi ,  quali  nel  nuovo  Tempio  fono  flati 
onorati  con  doppio  Altare.  Qiielio  di  Sant' 
Erafmo  ,  fituato  alla  deftra  era  ornato  con 
Quadro  dipinto  nel  1629.  dal  Pufini ,  in 
X/è.r-  c.-^o.      >  ^  giudizio  del  Cavalier  Fontana ,  rico- 
fag.  ^00.   nofcevafi  quel  che  puh  fare  V  efprejjtva  di 
gran  pennello  .  In  eli'  altro  di  S.  Vinci- 
slao dalla  parte  finiltra  ,  era  eretto  il  Qua- 
dro delineato  nel  1630.  da  Angelo  Caro- 
felli .  Nell'anno  1739*  il  Cavalier  Cri- 
ilofari  formò  in  Mufaico  la  copia  del  pri- 
mo, e  nel  1743.  ^fprelTe  collo  ftelTo  la- 
voro la  fomiglianza  dell'  altro;  onde  ambe- 
due le  copie  furono  foftituite  fopra  gli 
Altari  in  luogo  decloro  Originali. 

II.  Prima  di  partire  da  quefto  luogo, 
diamo  una  occhiata  all'ornato  degli  ftucchi 
dorati ,  che  nel  convelTo  di  quella  volta , 
nel  tempo  medefimo  che  fcriviamo  ,  fi  van- 
no formando.  L'Architettura  di  quella 
recente  opera  è  tutta  del  Sig.  Luigi  Vanvi- 
telli  da  noi  in  altro  luogo  nominato .  Egli 
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ha  lafciato  intatto  il  prodigiofo  iavoro  del 
Buonarroti,  procurando  uniformare  il  fuo 
difegno  al  fiftema  di  quella  mole ,  che  fi 
è  propollo  di  abbellire  fenza  recarle  de- 
trimento-Che però  fuir  andare  di  quella 
ha  regolati  gli  ornamenti  ,  con  aver  con- 
fervate  e  le  cornici  e  gli  Ipecchj  ,  ed  i 
riquadri  che  prima  vi  erano  ,  a' quali  ha 
fovrappofti  o  feftoni  di  fiori  e  frutta,  o 
altri  lavori  di  fl:ucco  dorato,  corrifpon- 
denti  a  quei  che  nella  contigua  volta  fi 
ravvifano .  Ne'  riquadri  della  volta  fono 
efpreffi  diverfi  Putti  con  facri  geroglifici 
allufivi alla  Storia  che  negli  fpecchj  rotondi 
di  quella  volta  medefima  fi  rapprefentano  • 
Eccone  in  breve  di  ciafcuno  de'  tre  ipec- 
chj riftretto  il  fignificato .  In  quello  di 
mezzo  ,  che  corrifponde  all'  Altare  de'  SS. 
ProcelTo  e  Martiniano ,  fi  elprime  S.  Pietro 
da  Erode  racchiufo  in  Carcere ,  da  cui 
fu  poi  liberato  dall'  Angelo .  Nel  feconda 
collocato  fopra  l'Altare  di  S.  Erafmo^ 
l'  adorazione  ed  il  Sagrifizio  che  voleva 
olFerirfi  dal  Popolo  di  Lifl:ri  S.  Paolo ,  e 
S.  Barnaba  creduti  Dei ,  per  la  miracolola 
guarigione  dello  Storpio  fatta  da  S.  Paolo  • 
Nel  terzo  fovrappofio  all'Altare  di  S.  Vin-- 
Lib.  IL  K  2  cislaoj 
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cislao,  S.  Paolo  che  predica  neir  Areopago  • 
Quefti  fatti ,  e  la  maniera  con  cui  fi  rap- 
prefentano,  fono  una  imitazione  de'  dife- 
gni  del  celebre  RafFaelo  di  Urbino  efprefli 
o  negli  Arazzi  o  nelle  jftanze  ,  del  Palazzo 
Apoftolico  Vaticano.  Nel  lavoro  degli  ftuc- 
chi  affaticafi  lodevolmente  coir  affiften- 
za  e  coir  opera  lo  Scultore  Giambatifta 
Maini. 

CAPITOLO  IX. 

Defcrivejt  V  ultima  parte  di  queHa 
minor  T^vata . 

I.  IV^T  EL  fecondo  Pilone  dalla  parte 
Aquilonare  fi  ravvifa  Y  Altare 
chiamato  la  Navicella ,  poiché  fornito  di 
Quadro  rapprelentante  la  Navicella  flut- 
tuante in  mezzo  air  onde ,  e  S.  Pietro 
vicino  a  fommcrgerfi ,  e  perciò  follevato, 
C  da  Crifto  rimproverato  con  quelle  parole: 
modiche  fidei ,  qiiare  dubitajìi  ?  Il  Cavalier 
Giovanni  Lanfranchi  ne  formò  quel  fuo 
commendatiffimo  Originale ,  che  di  pre- 
fente  confervafi  affifib ,  febbene  non  in- 
tero ,  nel  Portico  fuperiore  della  Bafilica. 
Nell'anno  1725.  fu  fottituìta  in  fuo  luogo 

la 
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la  preferite  Copia  efprefla  in  Mufaico  con 
molta  proprietà  e  vivezza  ;  non  ottante 
che  fia  jftata  la  prima  Opera  ufcita  alla 
luce  dalla  Scuola  dal  Cavalier  Pietro  Paolo 
:  Criftofari . 

!  II.  Di  contro  a  quefto  Altare  Andrea 
Camaflei  ha  dipinto  a  frefco  il  fatto  deir 
Apofl:oloS.Pietro,che  nel  Carcere  Mamer-^ 
tino  battezza  i  due  Cuftodi  Proceffo 
Martiniano ,  de*  quali  abbiamo  poc'  anzi 
ragionato .  Il  Cavalier  Fontana  parla  di  i/^»j«c.jo* 
quefta  Pittura  con  molta  ftima . 

HI.  La  contigua  Cappella  è  dedicata 
all'Arcangelo  S.  Michele.  E'  ornata  di  Cu- 
pola erettavi  giuftail  difegno  del  Buonar- 
roti y  ed  è  abbellita  con  Mufaici ,  de' 
quali  in  primo  luogo  parleremo  con  bre- 
vità .  L'opera  di  quefti  Mufaici  dee  rife- 
rirfi  a'  tempi  divertì.  Quei  della Cupola^r 
air  età  di  Clemente  X I L  ;  quei  de*  trian- 
goli ,  al  Pontificato  di  Urbano  Vili.  ;  e 
i  quei  de'  fordini  a  tempo  ancora  recente, 
I  di  cui  noi  medefimi  abbiamo  memoria. 
I  Senza  dilungarci  in  defcrivere  i  Mufaici 
i  della  Cupola ,  poiché  non  rapprefentano 
!  che  Medaglioni  ed  Angeli ,  palTèremo  agli 
I  altri .  Quanto  al  fignificato  de'  triangoli^ 
Lib.  IL  K  3  il 
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font  pagali  Cavalier  Fontana  &  il  P.  Bonanni  ne 

Bonan.c^^.  parlano  con  equivoco  >  e  con  incertezza  . 

zi.n.zu  Ambedue  giudicano  rapprefentarfi  in  elfi 
il  Pontefice  S.  Gregorio ,  S.  Bernardo ,  e 
S.  Dionigi  Areopagita.  Volendo  poi  de- 
ferivere  il  quarto  >  lo  chiamano  cosi  ge- 
neralmente col  nome  di  Santo ,  lenza  in- 
dividuare quafegli  fia.  U  abbaglio  circa 
il  Mufaico  eh'  elfi  giudicano  eflTer  S.  Gre- 
gorio, non  è  tollerabile;  poiché  T  ifcri- 
2Ìone  efpreflTavi  con  quelle  parole  ben— ^ 
chiare  e  manifèfte  >  Leo  Epifcopus  Flavia^ 
m  Conjfantinopolitano ,  dimcftra  ad  eviden- 
za che  quella  immagine  è  del  Pontefice 
S.  Leone  L,  non  già  di  S.  Gregorio.  Da 
ciò  noi  congetturiamo  che  V  altra  figura 
incerta^  e  da  altri  non  indicata ,  fia  il  mede- 
fimo  S.  Flaviano  Patriarca  dì  Coftantino- 
poli  cotanto  celebre  per  lo  Concilio  aduna- 
to contro  T  empio  Eutiche  ,  e  per  li  tra- 
vagli folferti  dagli  Eretici,  da' quali  fi.i 
battuto  a  morte.  Avendo  S,  Leone  fcritta 
a  queflo  Patriarca  quella  fua  vigcrofilTì- 
ma  lettera  riferita  negli  arri  de'.Ccncilj  > 
ed  avendo  noi  in  vicinanza  della  imma. 
gine  di  S.  Leone, Taltra  che  rapprefenta 
un  Vefcovo  della  Chiefa  greca,  ci  fiamo 

indot- 
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indotti  a  crédere  efler  quelli  il  Santo  Patri- 
arca Flaviano.  L' opera  di  quelli  Mufaici 
è  del  Calandra  ;  il  difegno  de'  feguenti 
Artefici  ;  V  immagine  di  S.  Leone  di  Fran- 
cefco  Romanelli,  quella  di  S.  Bernardo 
di  Carlo  Pellegrini  ;  T  altra  di  S.  Flaviano 
di  Andrea  Sacchi ,  V  ultima  di  S.  Dionigi 
di  Guido  Abbatini . 

IlL  II  fignificato  delle  figure  efpreflTe 
ne'  Sordini,  uno  fopra  V  Altare  di  San 
Michele  Arcangelo ,  T  altro  fopra  T  Al- 
tare di  S.  Petronilla  ,  è  il  feguente.  Nel 
primo  comparifce  da  una  parte  Elia,  cui  $.Reg.  ip. 
r  Angelo  reca  il  cibo  per  conforto  ;  dall'  ^ 
altra  'il  giovanetto  Tobia  in  compagnia  ^ 
dall'Arcangelo  Raffaele,  e  con  in  mano ^, 4*^'*'^*  * 
il  Pefce  ,  le  cui  vifcere  furono  poi  co- 
tanto giovevoli  e  prodigiofe  .  Neil'  altro 
fi  oflervano  l'Apoftolo  S.  Pietro  che  am- 
miniftra  il  Battefimo  a  S.  Petronilla ,  ed 
il  Sacerdote  Niccodemo  che  la  comunica. 
De'  primi  mufaici  è  flato  l' Artefice  Giam-. 
batifta  Calandra  ;  de'  fecondi ,  Ventura 
Lamberti ,  ed  il  Cavalier  Marco  Benfiani . 

IV.  Rimangono  a  defcriverfi  i  due  Al- 
tari pofti  in  vicinanza  .  Il  Quadro  rap- 
prefentante  l'Arcangelo  S.  Michele  fu  de- 

Lib.  IL  K  4  line- 
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lineato  da  Cefare  d'  Arpino.  Sotto  Ur- 
bano Vili.  Giambatifta  Calandra  ne  for- 
mò la  copia  in  mufaico  ,  ed  è  quella  che 
Cap.  11.  gioivi  efifte.  Scrive  il  Bonanni  chequefto 
Artefice  ritrovò  la  maniera  di  unire  i 
mufaici  con  glutine  più  tenace  di  quello 
che  per  lo  innanzi erafi  adoperato;  e  che,^ 
avendo  rotato  a  luftro  queflo  fuo  Qua-^ 
dro  y  riufcì  luminofo  cotanto  ,  che  abba- 
gliava gli  occhi  de'  Spettatori .  Per  lo  che 
Urbano  Vili,  che  avea  determinato  di 
far  trafportare  in  mufaico  gli  altri  Qua- 
dri della  Bafilica,  ne  dimife  il  penfiero- 
V.  Nell'altro  vicino  Altare  eretto  in 
onore  di  S.  Petronilla,  il  Quadro  ebevi 
fi  ravvifa  è  flato  formato  in  mufaico  neir 
anno  1720.  dal  Cavalier  Criflofari .  In- 
nanzi a  queflo  tempo  eravi  T  Originale 
dipinto  dal  famofo  Gianfrancefco  da  Cento 
detto  il  Quercino,  eh'  è  flato  poi  tra- 
fportato  nella  Sala  Regia  del  Palazzo 
Apoflolico  nel  Quirinale  .  Con  qual  culto 
e  venerazione  iia  flata  onorata  nella  no- 
ftra  Bafilica  quefla  Santa ,  lo  manitefla  il 
nobile  Oratorio  che  preflb  all'  antico 
Grlmal./;^^.  Tempio  di  fu  eretto  dal  Santo  Pontefice 
i^^.terg.    Paolo  1.,  da  cui  lu  parimente  collocato 

il 
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il  di  lei  facro  Corpo  fotto  TAltare  di  que- 
llo jfteflb  Oratorio . 

VI.  Demolita  infieme  colle  altre  an- 
cor quella  fabbrica  in  tempo  di  Giulio  IL, 

le  Sacre  Ceneri  furono,  in  primo  luogo  ibidem pag. 
collocate  in  uno  degli  Altari  della  noftra  4P' 
Sagreftia  ;  poi  per  comando  di  Grego- 
rio XIII. ,  fotto  r  Altare  detto  del  Cro- 
cififlb  .  Finalmente  per  ordine  di  Paolo  V. 
il  15.  Gennajo  1606.  fatta  la  ricognizio- 
ne del  Sacro  Corpo ,  fu  quello  con  fo- 
lenne  rito  qua  trasferito ,  e  quivi  decen- 
temente riporto. 

VII.  Rivolgendofi  l'occhio  alla  parte 
del  fecondo  Pilone  ,  che  riguarda  V  Occi- 
dente, incontrafi  1'  Altare  chiamato  della 
Tabita  ,  poiché  il  Quadro  dipinto  da  Gio.  Fonr.^^^. 
Baglioni  nel  muro  ,  rapprefenta  il  mira- 

colo  operato  da  S.  Pietro  con  richiamare 
alla  vita  la  defonta  donna ,  degna  difce- 
pola  degli  Apoftoli .  Quantunque  un  tal 
Quadro  fia  ftato*  riftorato  da  Giufeppe 
Montani ,  nientedimeno  coli'  andare  del 
tempo  ha  molto  perduto  della  primiera 
vivezza . 

VIIL  Dirimpetto  forge  il  Depofitodel 
Pontefice  Clemente  X.  E' itato  eretto  per 

or- 
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ordine  del  Cardinal  Palazzo  Altieri,  in 
conformità  del  difegno  fattone  dal  Ca- 
Fontan.  valier  Mattia  de'  Roflì .  La  flatua  del 
Pontefice  è  ftata  fcolpita  da  Ercole  Fer- 
rata ;  quella  della  Clemenza  da  Giufep- 
pe  Mazzoli;  V  altra  della  Benignità  da 
Lazzaro  Marcelli.  Il  ballo  rilievo  dell* 
Urna,  che  ci  ricorda  T  apertura  dell' 
Anno  Santo  nel  ,  è  opera  di  Leo- 

nardo Reti .  I  putti  che  reggono  il  car- 
tellone y  e  le  Fame  che  foftengono  lo  flem- 
ma del  Pontefice ,  fono  parte  de'  fudori 
di  Filippo  Care  ani . 

CAPITOLO  X. 

Della  Tribuna  della  IBafilka  ,  e  di  ciò,  che 
in  effa  ritrovafi  degno  di  riflejjìone . 

1.  O  I  afcende  a  quella  Tribuna  per  due 
^  gradini  di  Porfido  ,  che  fono  quei 
medefimiper  li  quali  nella  vecchia  Bafi- 
lica  falivafi  all'  Aitar  Maggiore  .  La  ftrut- 
tura  di  quella  mole  è  ftata  ritrovamento 
del  Buonarroti ,  come  abbiamo  in  altro 
luogo  narrato;  e  gli  ftucchi  dorati  ulti- 
mamente aggiunti ,  fono  penfiero  del  Sig- 
Van  vitelli  ;  del  che  avendo  poco  la  ra- 

gio- 
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gionato  y  ci  allerremo  dal  farne  altro  di- 
fcorfo .  E*  neceflTario  però  dichiarare  il  fi- 
gnificato  de*  fatti,  che  ne*  tre  Ipecchj 
della  volta  di  quelta  Tribuna  fi  rappre- 
fentano .  In  quello  di  mezzo  fi  dimoftra 
Gesù  Salvatore  in  atto  di  porgere  le  chia- 
vi a  S.  Pietro ,  imitazione  di  un  difegno 
di  Raffaele  da  Urbino .  Nel  fecondo ,  la 
Crocififfìone  del  medefimo  Apoftolo,  ef- 
prelTa  già  da  Guido  Reni  in  un  Quadro 
alle  tre  fontane .  Nel  terzo  la  decollazio- 
ne di  S.  Paolo  fuir  idea  di  un  baflb  rilie- 
vo formato  dal  Cavaliere  Algardi  in  un 
bacile  di  argento ,  che  poi ,  per  quanto 
raccontafi  ,  fu  regalato  dal  medefimo  Ar- 
tefice al  Gran  Duca  di  Tofcana. 

II.  Nella  nicchia  di  mezzo  di  quefl:a 
Tribuna  è  collocata  fopra  Piediflalli  di 
ottimo  marmo  V  altra  gran  mole  di  Bron- 
zo chiamata  volgarmente  la  Cattedra , 
e  dentro  quella  mole  è  racchiufa  una  Se^ 
dia  di  legno  ,  detta  ancor  elTa  con  mag- 
gior proprietà  Cattedra ,  poiché  quella 
tal  Sedia  è  quella  medefima  di  cui  S.  Pie- 
tro ,  ed  i  SuccelTori  Pontefici  fi  fono  per 
lungo  tempo  ferviti  come  di  Trono  nell' 
efercizio  principalmente  delle  facre  fun- 
zioni 
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zioni  del  loro  miniftero  Apoftolico.  Di 
quefta  Cattedra ,  che  potrebbe  chiamarfì 
Cattedra  formale ,  ragioneremo  con  bre- 
vità 9  prima  di  avanzarci  a  defcriver^ 
la  mole  di  bronzo  che  la  racchiude ,  e 
che  polliamo  appellare  Cattedra  mate- 
riale . 

III.  Il  Torrigio  nella  cui  età  poteva 
comodamente  vederli  e  confiderarfi  la  Se- 
dia di  cui  fece  ufo  il  S.  Apoilolo ,  cosi 
la  defcrive  :  La  veneranda  Sedia  y  come  da  ìtic 
a  dt  ^.  di  Marzo  1637.  fu  mifiirata,  ed 
in  ogni  parte  offervata  e  conftderata  ,  è  nella 
forma  che  qui  deferivo  :  Davanti  e  larga  paU 
mi  quattro ,  ed  alta  tre  e  mezzo .  Da*  lati 
larga  poco  più  di  due  palmi  e  mezzo  ;  di 
dietro  con  V  appoggio  alta  palmi  fei .  fatta 
a  colonnette  ed  archi  tutta  di  legno.  TJette 
colonnette  fono  alte  un  palmo  e  due  onde, 
e  gli  archetti  due  palmi  e  mezzo .  Dinanzi 
fonovi  intagliate  dicidotto  Ijìorie  di  avorio 
con  finijjime  efquìfìtezze ,  lavorate  con  la^ 
V orini  fottilifftmi  di  ottone .  (  Si  riconobbe 
però  nel  tempo  di  Aleffandro  VII.  eflTere 
oro  puriffimo  ,  come  afferma  il  Padre  Fi- 
c^/:aj.  lìppo  Bonanni.  )  Intorno  fono  di  rilievi 
hajjo  molte  fgure  di  avorio .  Neil'  appoggio 

^  grojfa 
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e  grojjh  quattro  deta  ;  e  perche  per  V  antu 
chità  andava  mancando ,  fu  cìnta  di  cingolo 
di  ferro  ,  e  di  alcuni  legni .  Oflerva  di  più 
Monfignor  Francefco  Maria  Febei  nella 
fua  erudita  Diflertazione  fopra  T  anti- 
chità e  identità  della  Romana  Cattedra  , 
che  ne'  lati  di  quelita  Sedia  erano  due  ftaffe 
di  ferro  per  intromettervi  due  alle ,  ac- 
ciocché quella  fervir  potefle  eziandio  per 
Sedia  Geftatoria . 

IV.  Quanto  alla  efìftenza  ed  al  culto 
preftato  a  quella  facra  Reliquia  nella  no- 
ftra  Bafilica ,  ne  abbiamo  la  teftimonian- 
2a.  di  coftantiffima  tradizione.  Ennodxo  j^j^i^^ 
che  fiori  ne'  principj  del  fello  fecolo  della  getk^ 
Chiefa,ne  parla  con  tanta  chiarezza,  che  la 
chiama  col  nome  di  Sedia  Geftatoria ,  ed 
attefla  che  i  Neofiti  fi  mandavano  a  ve- 
nerar quefta  Cattedra  nel  Tempio  Vati- 
cano ,  ed  a  render  grazie  di  benefizio 
così  fegnalato  da  Dio  ricevuto  .  I  noftri 
Scritrori  indicano  diverfi  Altari  di  quefta 
Bafilica ,  ne'  quali  o  in  tempo  loro , 
o  negli  antecedenti  fecoli  quefta  Catte- 
dra fu  collocata.  Tutti  però  convengono  Veg.iìb^^y 
eiferfi  anticamente  confervata  nelT  Ora-  ^^P^^^^'^^'' 
tono  di  S.  Adriano  Primo  .  In  cccafione 

della 
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della  demolizione  del  vecchio  Tempio ,  fi  è 
dovuta  trafportare  e  confervaré  nella  no- 
ftra  Sagreftia ,  ove  per  alcun  tempo  è 

^Aipharan.  Q-^^^  venerata,  prima  neir Altare  di  S  An- 
Grimaid.     y  P^^  ^^11'  ^1^^^  contiguo  chiamato  del- 

in  Carni,   le  Reliquie .  Urbano  Vili,  volendo  prò- 

^Ig^^lT  V^^^^  ^11^  pubblica  venerazione  quello 
preziofo  relìgiofiffimo  monumento  ,  lo  tra- 
sferì nella  Cappella  ove  di  prefente  è  fi- 
c.  Font,  tuato  il  nuovo  Fonte  battefimale  ;  gli 

fag.jps*  ereffe  l'Altare  ornato  di  Putti  e  marmi 
dal  Cavalier  Bernini ,  e  con  proporzio- 
nato difegno  vi  fece  dipinger  la  volta  da 
Gafparo  Celio . 

V,  Alcuni  hanno  creduto ,  non  fenza 
fondamento,  che  quefta  Cattedra  fialtata 
per  qualche  tempo  fepolta  in  vicinanza 
del  corpo  di  S.  Pietro.  Egli  è  certo  ef- 
ferfi  alcune  volte  coftumato^  di  tumulare 
unitamente  col  Vefcovo  anche  la  Sedia  in 
cui  egli  efercitava  giurifdizione.  Ciò  però, 
quanto  alla  nollra  Cattedra ,  non  può 
elfere  avvenuto  che  ne' primi  fecoli  della 
Chiefa.  Perocché  neTucceffivi  tempi  quefta 
Cattedra  è  ftata  pubblicamente  venerata 
nella  Bafiiica  ;  ed  il  Canonico  Benedetto 
ci  afficura ,  che  anche  nel  fccolo  duode- 
cimo 
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cimo  in  cui  egli  viveva ,  nel  giorno  fefti- 
vo  della  Cattedra  il  Sommo  Pontefice^ 
fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  alla 
MelTa.  Il  confeafo  comune,  quanto  alla^'^'^' 
verità  e  identità  di.  queita  antichiffima 
Cattedra ,  è  flato  alcune  volte  autenti* 
cato  da'  miracololi  avvenimenti ,  de'  quali 
parla  il  Torrigio. 

VL  Adunque  non  fu  nuova  legge  quel- 
la con  cui  il  Pontefice  Paolo  IV.  neir 
anno  i  s's;8,  richiamò  in  ufo  l'  antica  Fella 
della  Romana  Cattedra  da  celebrarli  nel 
giorno  decimo  ottavo  di  Gennajo.  Il  fanto 
Padre  ebbe  in  mira  ciò ,  che  in  quella 
parte ,  rilpetto  alla  determinazione  del 
tempo  di  quella  Fella ,  infegnavano  e  T 
antica  Tradizione ,  e  la  religiofa  coftu- 
manza  olTervata  in  alcune  parti  del  Mondo 
Cattolico  ,  fpecialmente  nella  Francia ,  e  ' 
nella  Spagna.  Quindi  non  introduiTe  un 
nuovo  rito ,  ma  confermò  F  antico ,  e  lo 
dillefe  univerfalmente  ,  affinchè  con  mag- 
gior folennità  folTe  celebrato  .  Udiamone 
l'efpreffione  della  quale  egli  fi  ferve  nella 
fua  Apoftolica  Coftituzione:  Fejìivitatem 
ipjtus  Cathedra,  qu(ft  jmta  antiquìffitnornm 
fan^orum  7atrum  nojìrorum  tejìimoniufn^ 
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quintodecimo  Kdendas  Februarii  fdt,  ^  in 
diverjts  Orhts  Chrijìiani ,  &  pr^cfertim  Gcilli(Z 
^  HifpmU  pcirtibus  di^a  die  folemnìter  ce-- 

lebrMur  ,  non  folum 

in  hac  alma  Z)rbe ,  verum  etiam  in  univerfis 
Orbis  Ecclefiis  y  etiam  in  quibus  illa  ad  pr^z- 
fens  celebratur  j  fub  duplici  Officio  annisfin- 
gulis  perpetuis  futuris  temporibus  folemniter 
celebravi  volumus  yjlatuimus  ,     mandamus  . 

VII.  Il  Pontefice  AlelTandro  VII.  defi- 
derofo  di  collocare  in  più  degno  e  mae- 
ftofo  luogo  quefta  Reliquia ,  ne  addofsò 
Dom.Bérn»  cura  al  Cavalier  Bernini,  quale  ricor- 
c^jj.u-  devole  di  ciò  ,  che  aveva  afcoltato  da— > 
Annibal  Caracci ,  cioè ,  che  lodevol  cofa 
farebbe  ftata  empiere  la  Tettata  di  quefto 
gran  Tempio  con  una  qualche  ricca  au- 
gnila mole,  fi  determinò  di  filTare 
quefl:a  Tribuna  il  fiio  nobil  difegno.  E 
poiché  il  Papa,  aveagli  fopra  ciò  manife- 
ftata  la  fiaa  idea  e  fuo  defiderio ,  quindi 
egli  ne  formò  in  carta  V  abbozzo  ,  che  in- 
contrò neir  animo  del  Pontefice  un  pieno 
gradimento. 

Vili.  Ma  molto  maggiore  fu  Tapplau- 
fo  e  la  maraviglia  ,  allorché  fi  vide  reca- 
to ad  effetto  il  concepito  penfiero  del 

Ca- 
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Cavaliere .  Noi  ne  parleremo  con  brevi- 
tà, poiché  queft*  opera  manifefta  da  fe 
medefima  il  fuo  pregio.  Si  vede  follevar 
ta  in  alto  nel  me22o  della  Tribuna  una 
gran  Cattedra  circondata  da  quattro  Dot- 
tori della  Chiefa,  cioè  due  Latini  Sant' 
Ambrofio  e  Sant*  Agoftino ,  e  due  Greci 
Sant'  Atanafio  e  San  Giovanni  Grifoftomo, 
che  con  atto  oflèquiofo  la  foftengono . 
Tutta  la  mole  e  di  bronzo  dorato,  cioè 
non  folo  la  Cattedra  ,  ma  ancora  i  Dotto- 
ri ,  tutti  di  ftatura  gigantefca ,  e  due  volte  ^^^^ 
maggiore  del  naturale .  Sopra  la  Catte-  nin.c^^.if. 
dra  fi  apre  la  gloria  del  Paradifo  con— ^ 
quantità  di  Angeli  e  Serafini ,  che  tra  loro 
framifchiati ,  e  con  vago  ordine  confufi , 
fi  moftrano  riverenti  verfo  la  preziofa  Reli- 
quia  •  E  perchè  nel  mezzo  di  quefta  gloria 
necelfariamente  cadeva  il  vano  del  fine- 
ftrone ,  il  favio  Artefice  volgendo  quel 
difetto  in  vantaggio  ,  procurò  che  ne' 
vetri  di  eflb  ,  come  in  luogo  di  luce  inac- 
ceffibile  ,  apparifle  lo  Spirito  Santo  in 

ì  fembianza  di  Colomba ,  che  da  compi- 
mento a  tutta  r  Opera  •  Nello  fpazio  di 
circa  tre  anni  fu  terminata  la  mole ,  C-^ 

ifotto  il  dì  16.  Gennajo  1666.  ^  cerne  ri- 
Lib.  IL  L  leva- 
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^If^^'""^  levafì  dagli  Atti  del  Notaro  Giufeppe  Bai- 
^  ^  '       duini ,  vi  fu  folennemente  trafportata  e 
racchiufa  la  Cattedra  di  Pietro. 

IX.  Il  Cavalier  Fontana  ha  eftratta 
da'  Libri  della  Fabbrica  la  fomma  del  de- 
naro^  ed  il  pefb  del  metallo  impiegato  in 
quell'opera.  Quella  afcende  a  feudi  Ro- 
mani cento  fettemila  cinquecento  cin- 
quant'  uno  ;  quello  è  di  libre  [dugento  di- 
ciannove mila  feiìant'una;  delle  quali  fi 
debbono  alla  Statua  di  S.  Ambrofio  libre 
trentaquattro  mila  e  ventitre  ali*  altra 
di  S.  Agoftino  libre  trentamila  fettecento 
novant'una  ;  alla  ^erza  di  S.  Atanafio  libre 
ventitre  mila  fecento  cinquantadue  i  alla 
quarta  di  S.  Gio.  Grifoftomo  libre  venti- 
fette  mila  lettecento  novant*una. 

X-  Nelle  parti  laterali  di  quella  flefla 
Tribuna  fi  reggono  eretti  due  Sepolcri. 
Il  primo  è  di  Paolo  III.  quivi  trafpor- 
tato  nell'  anno  3628. ,  occupando  per  lo 
y^jpl^^j.^^  innanzi  quel  fito  ove  di  prefente  è  la—* 
Statua  della  Veronica.  Il  Cardinale  Alef. 
Vafar.  f^ndro  Farnefe  fecondando  il  configlio  di 
J70!  s-i'^^-  MicherAngelo  Buonarroti,  fi  fervi  inqueft'^ 
opera  del  difegno  e  dello  fcalpello  di  Gia- 
como della  Porta .  E  non  andò  certamente 

falli- 
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fallita  la  di  lui  efpettazione .  Imperocché 
la  ftruttura  di  quello  Depofito ,  ficcome 
nella  fpefa  di  feudi  ventiquattro  mila ,  così  Tomg. 
nella  nobiltà  e  vaghezza  è  maggiore  di^^^*^^^* 
ogni  altra.  La  Statua  del  Pontefice  fedente 
in.  atto  di  benedire  è  di  bronzo  ;  le  due 
della  Prudenza,  e  Giuftizia  (  quale  per 
decenza  è  ftata  coperta  con  pannegia- 
mento  di  bronzo  )  fono  di  marmo. 

XL  Di  rimpetto  fiolTerva  T  altro  Se- 
polcro in  cui  fi  confervano  le  Ceneri  di 
Urbano  Vili.  Queflo  ftelTo  Pontefice  ne 
commife  cinque  mefi  prima  della  fua-^ 
morte  la  cura  al  Cavalier  Bernini ,  qua- 
le due  anni  dopo  la  morte  di  Urbano  lo 
terminò.  Così  attefta  Domenico  Bernini 
nella  vita  del  Padre.  Dal  che  fi  dìfco^  ;njìn. 
pre  r  equivoco  prefo  in  ciò  dal  Bonanni,  ^^p- 
che  crede  incominciata  queiV  opera  due 
anni  prima  che  il  Pontefice  Urbano  cef- 
falTe  di  vivere .  1/  idea  del  Depofito  è 
piena  di  maeftà  ,  e  di  quello  fpirito  che 
nel  Bernini  era  fingolare.  Oltre  il  Simo- 
lacro  del  Pontefice  formato  di  bronzo, 
vi  fi  efprimono  in  marmo  la  Carità  e  la 
Giuftizia  ;  e  fopra  V  Urna  V  immagine-/ 
delia  morte  anch' elTa  di  bronzo,  in  atto  di 
Lib.  IL  L  2  regi- 
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regiftrare  il  nome  di  quel  Pontefice  in  un' 
aperto  volume . 


CAPITOLO  XI. 

Si  p^ff^  Mei  finisìra  ^Slavata ,  e  fi  profegutfce 
U  defcrizione  infino  alU  Cappella  della 
JMadonna  detta  della  Colonna. 


Olgendoci  a  quefla  feconda  Na- 
vata ,  tolto  incontriamo  alla  fi- 


niftra  un'  Altare ,  e  di  rimpetto  un  Depo- 
fito  •  Il  Quadro  di  quefto  Altare  ftabi- 
lito  in  faccia  al  terzo  Pilone  che  riguar- 
da r  Occidente ,  ci  rapprefenta  la  mira- 
colofa  guarigione  dello  Storpio  fatta— > 
da  S.  Pietro ,  come  raccontafi  negli  Atti 
c^^  Apoftolici .  La  pittura  fu  imprefla  nella 

j,xf,7. 8.  Lavagna  da  Lodovico  Ciccolino  ,  che  in- 
cominciò quell'opera  fotto  Clemente  Vili, 
e  terminolla  ne'  tempi  di  Paolo  V.  Così 
afferma  il  Ronanni  fondato  nella  autorità 

mmXc.  '  del  Caglioni ,  e  del  Titi  •  Un  tal  Quadro 
fu  ravvivato  con  nuovi  colori  da  Giufep- 
pe  Montano  ;  nientedimeno  fi  vede  non 
poco  deteriorato,  e  fpogliato  in  graa-j 
parte  della  fua  primiera  belle2za. 

II.  Il  Sepolcro  eretto  di  contro  a 

quefto 


Libro  Secondo.  17^ 
quefto  Altare  ,  racchiude  il  Cadavere  del 
Pontefice  AlelTandro  VIII.EMkto  fab- 
bricato per  ordine  del  Cardinal  Pietro 
Ottoboni  Nipote  del  dcfonto  AlcflTandro, 
e  ne  ha  formato  il  difegno  il  Conte  Carlo 
Arrigo  di  S.  Martino.  Il  Simolacro  del 
Pontefice  che  fiede  in  atto  di  benedire , 
è  di  bronzo;  e  le  due  Statue  in  piedi 
che  rapprefentano  la  Religione  e  la  Pru- 
denza ,  fono  di  marmo .  Di  fomigliantc 
materia  è  la  parte  anteriore  dell' Urna, 
in  cui  è  incifa  in  baffo  rilievo  la  folenne 
Canonizazione  fatta  da  quel  Pontefice  neir 
anno  1 690.  QuelF  opera  ufcì  alla  luce  nel 
p affato  anno  del  Giubileo  17»?. 

III.  Prima  di  defcrivere  quefta  Cap- 
pella ,  volgiamoci  ali*  Altare  di  S.  Leone 
Magno ,  che  merita  di  effer  confiderato. 
Il  Cavaliere  Aleffandro  Algardi  è  jftatoT 
incifore  del  baflb  rilievo ,  che  ferve  per 
Quadro  di  quefto  Altare.  opera  rifcuo* 
te  applaufo  univerfale ,  creduta  comune- 
mente un  prodigio  dell'  arte  ;  ed  è  ancora 
più  pregevole  ,  perchè  incifa  nel  marmo 
quafi  tutto  di  un  pezzo.  L'Originale-^ 
formato  di  ftucco ,  trovafi  preffo  i  Padri 
della  Chiefa  nuova  ,  donato  loro  da  Alef- 
Lib.  IL  L  3  fandro 
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fandro  VII. ,  poiché  fino  da*  tempi  d'Inno- 
cenzio  X.  era  Hata  ultimata  la  prodigio- 
fa  fcoltura  di  quefta  copia .  Vi  fi  efprime 
il  fanto  Pontefice  Leone  ,  che  intima  ad 
Attila  già  in  procinto  di  venirfene  a  de- 
vaftar  Roma ,  che  fi  allontani  ;  ed  Attila 
tutto  intimorito ,  e  in  atto  di  retroce- 
dere.  Secondo  il  rigor  della  Storia,  non 
altri  che  T  Apottolo  Pietro  in  tale  occa- 
fione  comparve  in  aria,  minacciando  a 
quel  Tiranno  la  morte  ,  qualora  non  ubbi- 
diffe  al  Pontefice  S.  Leone .  Nientedime- 
no è  piaciuto  air  Autor  del  difegno  aggiun- 
gere ancora  V  immagine  di  San  Paolo . 
s*  Quefta  invenzione  però  non  è  nuova  ;  e  , 
fe  crediamo  al  Vafari ,  anche  il  celebre 
Raffello  da  Urbino  efprimendo  in  pittura 
queito  tatto  medefimo,  rapprefentò  i  due 
Apoftoli,che  armati  di  ferro  intimavano 
ad  Attila  la  partenza  . 

IV.  Sotto  quefto  Altare  ripofa  il  corpo 
del  gloriofo  Pontefice  S.  Leone  Magno, 
che  volle  eifer  fepolto  in  quetta  Bafilica» 
e  richiamò  in  ufo  T  antica  coltumanza  di 
tumulare  i  Pontefici  nel  Vaticano.  Sergio  I. 
foifrendo  di  mala  voglia,  che  il  cadave- 
re di  un  così  fanto  ed  illuftre  Pontefice 

più 
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più  lungamente  giacefle  nelF  Atrio  della 
Eafiiica  ove  la  prima  volta  fu  collocato, 
lo. trasferì  dentro  al  Tempio,  e  fabbri- 
cato un  degno  tumulo  preflb  T  Altare  di 
S.  Maurizio,  ivi  lo  racchiufe  ,  aggiungen- 
dovi quella  onorevole  Ifcrizione  intera- 
mente riferita  dal  Baronio  ne'  fuoi  Annali .     Ad  An. 
Con  egual  foUecitudine  S.  Pafquale  IL  nel  4^^- 
luogo  medefimo  ove  veneravafì  S.  Leone  L 
trafportò  le  facre  Ceneri  degli  altri  San-    ^  ^^jj^ 
ti  Pontefici  Leone  IL  III. ,  e  IV,,  affin- veg.  w.4. 
chè  ficcome  nella  fantità  e  nel  nome  era- 
no uniformi ,  cosi  foflero  ancora  compa- 
gni nel  medefimo  fepolcro.  Nel  ij8o.  Alpharan. 
Gregorio  XIIL  vi  fabbricò  un  nuovo  ^""^^''^^ 
più  magnifico  Altare,  acciocché  nelle 
rovine  deir  antica  Bafilica  in  gran  par- 
te atterrata  da  Giulio  IL  ,  le  preziofe 
Reliquie  de'  Santi  quattro  Pontefici  non 
folo  foflTero  contradiltinte  ,  ma  ancora  An- 
golarmente onorate  col  Santo  Sacrifizio 
deir  Altare  ,  che  fopra  que'  beati  corpi 
fi  celebrava .  Finalmente  Paolo  V*  defi- 
derofo  che  con  maggior  fplendóre  in  una 
qualche  Cappella  della  nuova  Bafilica 
foflero  confervati  e  venerati ,  dopo  fat- 
tane la  dovuta  ricognizione  riferita  dal 
Lih^  Il  L  4  Gri- 
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inilb.  Grimaldi ,  quale  aggiunge  eflerfi  ritrovato 
fag.  107.  intero  ed  incorrotto  il  Corpo  di  S.  Leo- 
no.       ne  1. ,  tutti  unitamente  fotto  V  Altare 
della  B.  Vergine  chiamata  della  Colon-. 
na>  di  cui  or  ora  parleremo,  furono  de- 
centemente racchiufi. 

V.  Dopo  il  corfo  di  oltre  cento  anni 
da  che  il  corpo  di  S.  Leone  L  giaceva 
unitamente  con  gli  altri  dentro  il  foprad- 
detto  Altare,  Clemente  XL  di  gloriofa 
memoria ,  che  nudriva  partico]ar  vene- 
razione verfo  di  quefto  Santo,  fi  deter- 
minò di  farne  un  più  proprio  e  più  fo- 
lenne  trafporto  .  Era  di  già  Itato  eretto 
il  nobile  Altare  ,  ed  è  quel  deflb  cui  fiamo 
vicini  ;  Quindi  altro  non  mancava  ch^ 
collocarvi  il  corpo  del  gran  Pontefice, 
avendo  il  Sig,  Cardinale  S.  Clemente 
Nipote  di  Sua  Santità  ,  e  degno  Arciprete 
della  noftra  Bafilica  ,  opportunamente  il 
tutto  difpofto ,  acciò  la  cofa  feguifle  con 
maeltà  e  folennità  jftraordinaria  ,  conforme 
feguì  nel  giorno  undecimo  di  Aprile  del 
17  ij.  Con  numerofa  Proceffione  ,  alla 
quale  il  medefimo  Pontefice  volle  inter- 
venire ,  fu  elevato  il  Sacro  Corpo , 
pofcia  fotto  quello  Altare  medefimo  da 

noi 
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noi  poco  fa  defcritto ,  come  in  luogo  più 
decente  fu  racchiufo ,  e  quivi  ancora  in 
oggi  fi  conferva  e  fi  adora. 

VI.  Dair  Altare  di  S\  Leone  volgia- 
mo lo  fguardo  all'  altro  vicino  ,  eretto  in 
onore  della  B.  Vergine  detta  della  Colonna  * 
I  -Quefta  denominazione  nafce  da  una  delle  Alphar. 
colonne  che  nel  Tempio  Vaticano  orna- 
vano  l'Altare  del  Sagramento ,  nella  quale 
■  da  tempo  antichiffimo  quefta  medefima^ 
'  immagine  fìi  dipinta .  A  cagione  de*  molti 
miracoli  che  Iddio  in  efla  operava  ^  vi  fu 
fabbricato  f  Altare ,  quale  elTendo  fiato 
demolito  fotto  il  Pontefice  Paolo  V. ,  la 
facra  immagine  divifa  con  lega  dalla-^ 
Colonna  ,  nei  1 607.  fu  collocata  in  quefio 
Altare  eretto  con  magnificenza  e  splen- 
dore ,  e  col  difegno  di  Giacomo  della 
Porta  da  Lodovico  Bianchetti  Canonico  GrlmaJd. 
di  queflia  Bafilica  ;  e  pofcia  nel  riquadro  di  loc.dt.  pag. 
mezzo,  ov'  è  collocata  la  immagine  ,  con 
preziofi  marmi  abbellito  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Bianchetti  di  lui  Fratello.  Quefl:a 
immagine  efprime  la  Beatillima  Vergine 
col  Divino  fuo  Figlio  in  braccio ,  che  fu 
poi  nell'anno  1645'.  dal  Capitolo  Vati- 
cano Iblennemente  coronata. 

VII. 
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VII.  Prima  di  paflare  altrove ,  diamo 
una  occhiata  a'  mufaici  che  accrefcono 
vaghezza  alla  Cappella  >  e  gloria  alla-^ 
beata  Vergine ,  a  cui  hanno  correlazione. 
Non  parleremo  di  quei  della  Cupola, 
perocché  il  conveflb  di  quefta  non  è  Itato 
ancora  veftito  con  ornamento .  Ne*  trian- 
goli fi  efprimono  S.  Bonaventu  a  Vefcòvo 
Cardinale,  S.  Tommafo  di  Aquino,  San 
Giovanni  Damafceno ,  e ,  per  quanto  a  noi 
fembra,  S.  Germano  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli .  La  noftra  congettura  è  fondata 
nella  unione  degli  altri  Padri  e  Dottori 
che  quivi  fi  rapprefentano ,  e  nelle  fat- 
tezze di  quefta  immagine,  della  quale 
ignorafi  il  precifo  fignificato .  Quelli  fono 
flati  qui  efpreffi  poiché  hanno  degnamen- 
te parlato  di  Maria  Vergine.  Quefl:o  pregio 
conviene  ancora  a  S.  Germano ,  ficcome 
è  manifefto  da' quattro  Panegirici  da  lui 
comporti,  ed  inferiti  nella  Biblioteca  de' 
Padri  ^  Le  fattezze  di  quefto  mufaico  fono 
tali ,  che  ci  dimoftrano  un  Vefcovo  Greco 
carico  di  anni  •  Conviene  ancora  ciò  a 
San  Germano ,  cui  fi  attribuifcono  oltre 
riovant'anni  di  vita. 

VIIL  I  mufaici  de'  fordini  o  lunette 

fono 
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fono  ancor  efiì  allufivi  a'  pregi  della  Madre 
di  Dio .  Nella  prima  olTervafi  da  una  parte 
la  Beata  Vergine  con  Gesù  Bambino  che 
dorme  ;  dall'altra  S.  Giufeppe  ammonito  ^Matt.cvr^ 
dall'Angelo  a  fuggire  in  Egitto.  Nella— > 
feconda  fopra  V  Altare  di  S.  Leone  Magno 
fi  ravvifa  da  una  banda  il  Re  Davide , 
dair  altra  il  Re  Salomone  ,  col  detto  della 
Cantica,  ofculetur  me  ofculo  oris  fui.  Un  cantk. 
folo  è  rtato  r  Artefice  de' mufaici  efiflenti^^p-i-^- 1- 
ne'  triangoli ,  vale  a  dire  Gio.  Calandra 
m  tempo  di  Urbano  VIIL  Non  così  però 
de'  loro  difegni .  Andrea  Sacchi  ha  deli- 
neato le  due  immagini  di  S.  Tommafo  e 
ò\  Gio.  Damafceno  .  Il  difegno  delle  altre 
due  è  penficro  del  Cavalier  Lanfranchi . 
Ilmedeììmo  Calandra  unitamente  con  Gui- 
dobaldo  Abbatini  ha  comporti  i  mufaici 
delle  Lunette  ;  Giambatifta  Romanelli  ne 
ha  inventato  il  difegno. 
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CAPITOLO  XII. 

Defcrivefi  U  parte  Jtnijlra  della 
ISlavatcì  trafverfa . 

L  T  Ntanto  che  a  quefta  parte  c'  incam- 
X  «biniamo  è  d'uopo  fofpendere  il  paffb 
per  dare  una  occhiata  air  Altare  in  cui 
rapprefentafi  la  caduta  di  Simon  Mago; 
ed  al  (Sepolcro  in  cui  racchiudefi  il  Cada- 
vere  di  Aleflandro  VIL  Quello  efirte  nella 
faccia  del  terzo  Pilone  rivolta  al  mezzo 
giorno ,  quefto  è  fovrappofto  alla  Porta 
detta  comunemente  di  S.  Marta .  Fran- 
Font.foa  cefco  Vanni  nel  1607,  delineò  il  Quadro 
^%onan.   ^ella  Lavagna  ;  che  perciò  la  Pittura— » 
cap.11.num0  comincia  a  cedere ,  &  è  di  già  in  gran 
parte  fcolorita.  Il  Cavalier  Lorenzo  Ber- 
nini ancorché  decrepito  e  nel  fine  della 
fua  vita  ,  ha  difegnato  e  fcolpito  il  Depo- 
fito ,  che  ancora  conferva  la  fua  primiera 
nobiltà  e  bellezza.  Giova  confiderarlo  con 
qualche  rifleffione . 

IL  Vi  fi  vede  il  Simolacro  del  Pon- 
tefice inginocchioni ,  e  dalla  parte  efte- 
riore  fi  ravvifano  due  ftatue  efprimenti 
la  Carità,  e  la  Verità  .  Quefta  feconda 

Statua 
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Statua  fu  dair  Artefice  formata  nuda  in 
gran  parte  ;  ma  poi  per  comando  d'  In-  } 
nocenzio  XI.  lo  fteffo  Bernini  la  ricoprì  ^' 
con  vefte  di  metallo  tinta  di  color  bian- 
co. Ne'  due  lati  della  parte  interiore 
efiftono  altre  due  Statue  rapprefcntanti 
la  Giuftizia  e  la  Prudenza.  La  materia 
del  divifato  lavoro  è  tutta  di  marmo . 
Poiché  il  Bernini  trovoffi  obbligato  a  for- 
mare il  difegno  in  un  fito  a  cui  è  fog- 
getta  una  Porta  di  quello  Tempio  che 
corrifponde  al  di  fuori ,  l'accorto  Profef- 
fore  ridufle  a  bizzarria  d'  invenzione  la 
necellìtà  di  dovere  operare  in  quel  luo-^ 
go  .  Coprì  adunque  quella  Porta  con  una 
gran  Coltre  di  Diafpro  di  Sicilia  ,  e  finfe 
che  la  figura  della  morte  fe  ne  venilTe 
volando  per  quella  apertura ,  e  quafi  co- 
prendofi  per  vergogna  la  faccia,  teneflTe 
con  una  mano  follevata  la  Coltre ,  e  fo- 
ftenendo  coli'  altra  un' Orologio ,  moftrafle 
al  Pontefice  Aleflandro  di  già  terminate 
le  ore  della  fua  vita . 

III.  Perduto  appena  di  villa  quello 
Sepolcro ,  prefentafi  agli  occhi  la  parte 
eilrema  di  quella  navata  trafverfa,  fab- 
bricata già ,  e  in  quella  forma  e  nobiltà 

ridot- 
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ridotta  dal  Buonarroti.  La  volta  fuperio- 
re  prefentemente  fi  adorna  di  ftucchido- 
rati ,  in  corrifpondenza  dell'  altra  eret- 
ta di  contro ,  e  da  noi  a  fuo  luogo  de- 
Icritta .  Il  difegno  non  è  diverfo  dagli 
altri  ;  L'architetto  è  il  medefimo  .  Tutta 
la  differenza  riducefi  a*  fatti  iftorici  ri- 
portati ne'  tre  fpecchj  rotondi ,  che  noi 
con  brevità  dichiareremo.  Nello  fpecchio 
di  mezzo  fi  efprime  S  Pietro  Apoftolo , 
j^^^     in  atto  di  ringraziar  Crifto  dopo  la  copiofif- 

5.  V.  s*^^'  finia  pefcagione.Nel  fecondo  alla  mano  de- 
lira rapprefentafi  il  miracolofo  fanamen- 
to  dello  Storpio  nella  porta  del  Tempio 
di  Salomone .  Nel  terzo  Anania  caduto 

5.  V.  morto  per  aver  mentito  dmanzi  a  S.  Pie- 
tro .  Nella  rapprefentanza  di  quefti  fatti 
fi  è  procurato  d'  imitare  al  poffibile  il 
difegno  di  Raffaele  da  Urbino  efprefJb 
ne*  nobiliflìmi  Arazzi  del  Palazzo  Apo- 
ftolico .  Ma  veniamo  agli  Altari . 

Altare  àe  SS.  Simone  e  Giuda.. 

L  T  N  queflo  Altare  di  mezzo  dedicato 
X  ^'  SS.  Apoltoli Simone  e  Giuda,  ri- 
pofano  di  ambedue  quelli  Apoftoli  i  facri 
Corpi .  Nella  vecchia  Bafilica  ebbero  il 

degno 


Libro  Secondo.  i8j 
degno  luogo  in  queir  Altare  eh'  era  fi- 
tuato  fra  la  quinta  e  fefta  Colonna  delJa  Alpharan. 
navata  di  mezzo  dalla  parte  finiftra  per^^^'"^^* 
chi  entrava  nel  Tempio ,  Prima  del  dif- 
facimento  ordinato  da  Paolo  V.  i  Santi 
corpi  furono  rimolfi  e  depofitati  nella  nuo- 
va Bafilica  .  Sotto  il  di  26.  Ottobre  i^oj.  orimald. 
dopo  fatta  la  dovuta  ricognizione ,  fi  vi-  h  m.  in- 
dilo alla  pubblica  venerazione  efpofti  fo-  ^g^^* 
pra  r  Altare  della  Cappella  Siftina ,  di 
dove  nel  giorno  feguente  cori  folenne  rito 
in  quefto  Aitare  medefimo  furono  onore- 
volmente ràcchiufi.  Il  Quadro  quivi  eretto  Bonan. 
è  opera  di  Agoftino  Ciampelli .  Il  fatto  «^'^^ 
che  vi  fi  rapprefenta ,  vien  riferito  da 
Pietro  Natali ,  quale  racconta ,  che  aven- 
do alcuni  ftregoni  adunata  per  arte  ma- 
gica quantità  di  ferpenti  contro  i  Santi 
Apoftoli  che  nella  Perfia  predicavano  il 
Vangelo,  i  medefimi  Apoftoli  in  niuna 
maniera  ofFefi ,  e  nulla  temendo  i  vele- 
nofi  animali ,  gli  gettarono  in  faccia  di 
que'  fuperftiziofi  Idolatri  Lafceremo  preflb 
ricorico  la  verità  di  quefto  racconto. 
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Altare  de*  SS.  Marziale  e  Valeria .  ' 

IL  T  El  proffimo  Altare  fituato  alla 
mano  deftia,  ed  eretto  in  ono- 
re de'  Santi  Marziale  Vefcovo  e  Vale* 
Bonan.  Vergine  e  Martire  >  Gio.  Antonio  Spa^ 
^«w.^d.  radino  Autore  del  Quadro  ha  voluto  an^ 
cor  elTo  regiftrarvi  altro  racconto  di  cui 
fa  menzione  il  fopraccitato  Pietro  Na* 
tali  j  ed  è ,  eh'  efTendo  Itato  alla  Vergine 
Valeria  in  odio  della  verginità  troncato  il 
Capo  ,  nientedimeno  fu  da  lei  con  ftupo- 
re  di  tutti  recato  al  S.  Vefcovo  che  cele- 
brava la  Mefla,  e  che  la  Vergine  allora 
Ipirò.  Dentro  quello  Altare  ripofa  il  corpo 
del  S.  Pontefice  Leone  IX.  Fu  quà  traf- 
ferito  il  dì  I  8.  Gennajo  1606,  dall'  Altare 
chiamato  de' marti  ,  per  effere  uno  de'Privi- 
legiati  per  li  defonti ,  fotto  il  quale  gia- 
ceva nell'antica  Bafilica  preflb  la  Porta 
Ravenniana  .  Nella  ricognizione  di  queita 
facro  Corpo  trovoffi  ,  ficcome  attefta  il 
Loc.  c/V.  Grimaldi  elìere  l'  altezza  della  ftatura, 
palmi  nove. 
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Mtare  di  San  Tommafo  Apjiolo . 

VI.  T)   Imane  il  terzo  Altare  dedica- 
JLV.      a  S.  Tommafo  Apoftolo , 
come  apparifce  dal  Quadro  quivi  dipin- 
to da  Domenico  Paffignani .  Accrefce  pre-  Font.foc* 
gio  e  nobiltà  a  quefto  Altare  il  Corpo  di 
S.  Bonifazio  IV.  che  in  effo  confervafi. 
Da  tempo  antichiflìmo  la  noftra  Bafilica 
ha  venerata  la  memoria  di  quello  Santo, 
di  cui  ne  ha  pofleduto  il  facro  Corpo . 
Ove  il  Santo  Pontefice  fu  tumulato  ,  vale  ^.^ 
a  dire  fra  la  Porta  Ravenniana,  e  del  Giù-  ^ 
dizio ,  ivi  gli  fu  eretto  1'  Altare  ;  e  ivi 
medefimamcnte  Bonifazio  Vili,  edificò  il 
celebre  Oratorio ,  di  cui  egli  fa  menzione 
nelle  fue  Coftituzioni  riferite  nel  primo 
Tomo  del  Bollarlo  della  noftra  Bafilica .  tag.iio. 
La  neceffità  di  ultimare  una  volta  V  edi- 
fizio  della  nuova  Bafilica ,  fece  atterrar  F 
Oratorio  e  demolire  V  Altare  •  Prima—^  Grlmald. 
però  che  ciò  feguifle ,  furono  religicfa- 
mente  eftratte  le  ceneri  del  S.  Pontefice,  ^^o^'^*  ^^'^^ 
quali  nel  dì  30.  Novembre  160  depofita- 
te  nella  Sagreftia ,  fucceffivamente  il  dì  17. 
Gennajo  1 606.  furono  con  folenne  rito  col- 
locate nel  mezzo  di  quefto  medefimo  Altare. 
Lib.  IL  M  CA- 
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CAPITOLO  XIII. 

Della  Cappella  Clementina. 


I 


Ntanto  che  c'  inoltriamo  alla  divi- 
fata  Cappella ,  eccoci  dinanzi  agli 
occhi  eretto  un*  Altare  in  quella  parte 
del  quarto  Pilone  che  riguarda  il  mezzo 
Bonan.  giorno.  11  Quadro  dipìnto  già  nel  1607. 
tap.xunum^^^  Domenico  Paffignanì  nella  Lavagna  > 
efprime  la  Crocifìffione  di  San  Pietro  . 
Poco  per  altro  fi  diftingue  in  oggi  que- 
lla Pittura ,  tanto  eflTa  è  mal  concia  >  e 
deformata  dalla  ingiuria  del  tempo  >  e 
dalla  intemperie  dell'  aria ,  alla  quale  è 
fogge tta  per  elTer  collocata  di  r impetto 
alla  Porta ,  che  conduce  alla  Sagreftìa . 
Sopra  quejfta  medefima  Porta  fi  vede  di- 
pinta a  frefco  la  immagine  di  S.  Pietra 
che  difcaccia  il  Demonio  dal  corpo  di 
li.  num^  una  energumena  •  Queft'  opera  è  di  Gìan- 
5^*  francefco  Romanelli,  e  fu  da  lui  deli- 
neata nel  muro  della  nicchia  ove  pre- 
fentemente  è  innalzato  il  Depofito  di 
AleiTandro  VII.  Perlochè  fu  d'  uopo  tra- 
sferirla in  quelio  luogo  ,  ed  efporla  alia 
vifta  di  tutti- 

IL  Av- 
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IL  Avanziamoci  alla  Cappella.  Da 
Clemente  VIIL  che  n  è  ftato  T  Autore, 
ha  prefa  la  denominazione  di  Cappella  Cle-- 
mentina .  Efla  è  dedicata  a  S.  Gregorio 
Magno ,  e  ben  lo  addita  il  Quadro  eret- 
tovi ,  in  cui  fi  rapprefenta  il  miracolo 
riferito  da  Giovanni  Diacono  ;  ed  è  ,  che  'Lìb.x. 
avendo  il  S.  Pontefice  forato  con  coltello  ^"^^-m- 
uno  di  que'  Brandei ,  che  avea  calati  fo- 
pra  il  Corpo  di  S.  Pietro ,  ne  fcaturi  vi- 
vo fangue .  Dal  che  reftò  confufa  e  con- 
vinta la  incredulità  di  coloro ,  che  aven- 
do ricevuti  quefti  panni  come  preziofa 
reliquia ,  poco  o  niun  conto  facendo- 
ne ,  gli  aveano  riportati  al  Donatore . 

IIL  Sotto  l'Altare  ripofa  il  Corpo  di 
quefto  gloriofo  Pontefice  •  Neil'  antica  Ba-* 
filica  furono  fempre  onorate  con  dilHn- 
zione  di  culto  le  ceneri  di  quefto  Santo. 
Gregorio  IV.  trasferì  il  di  lui  corpo  dall' 
antico  fepolcro  ove  giacca  dinanzi  quel 
luogo  chiamato  il  Secretario ,  collocan- 
dolo neir  Oratorio  nuovamente  eretto, 
che  fu  poi  da  Pio  IL  riftorato  ed  abbel-  i;^^ 
lito  .  Prima  della  demolizione  di  quefto  nefaéìor.fag 
edifizio,  eftratto  il  corpo  e  riconofciu- ^^5* 
to,  e  fotto  il  dì  7*  Gennajo  l6oó.  tra- 
Lib.  IL  M  a  fpor- 
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Grimald.  fportato  nella  Cappella  del  Coro  ,  nel  fe- 
^  guente  giorno  con  pompa,  e  comitiva  di 
Popolo  innumerabile  fu  racchi  ufo  nelF 
Altare  di  quefta  Cappella  • 

IV.  Non  deve  paffarfi  fotto  filenzio 
r  ornamento  de'  mufaici  >  co'  quali  Cle- 
mente Vili,  ha  voluto  nobilitar  quefto 
luogo  .  Il  corpo  della  Cupola  fabbricata 
Fontan.ful  difegno  del  Buonarroti,  è  coperto  di 
fogliami  ed  arabefchi  che  nulla  ci  rappre- 
fentano.Gli  angoli  efprimono  quattro  Dot- 
tori, cioè  due  Latini,  Ambrofìo  ed  Agofti- 
iio,e  due  Greci,  ficcome  dal  veftimento  loro 
è  manifelto .  Uno  di  quelli  è  S.  Giovanni 
Grifoftomo ,  indicandolo  le  parole  che  fi 
leggono  nel  volume  eh'  egli  tiene  aperto, 
che  fono  il  principio  di  una  fua  Omilia. 
Del  quarto  Dottore  niente  può  afFermarfi 
con  certezza  ;  imperocché  que'  caratte- 
ri greci  ch'egli  ci  rapprefenta,  non  han- 
no fignificato  per  cui  poffiamo  aver  no- 
tizia di  quefto  Padre  .  Noi  lo  crediamo 
uno  de'  primi  Dottori  della  Chiefa  Gre- 
ca ,  cioè  o  S.  Atanafio ,  o  S.  Bafilio ,  o 
S.  Gregorio  Nazianzeno.  Di  maniera  che 
fiano  ftatì  prefcelti  i  più  rinomati  Dot- 
tori di  S.  Chiefa  ad  onorar  quefto  luogo 
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dedicato  a  S.  Gregorio ,  la  cui  fantità  e 
Dottrina  lo  rende  cotanto  celebre  nella 
Chiefa .  Ciò  non  fu  certamente  avverti- 
to darl  P.  Bonanni ,  quale  con  equivoco  cap.zi. 
troppo  manifefto  ha  giudicato  effer  que-  num.i%. 
fti  S.  Cipriano  .  S.  Cipriano  è  uno  de* 
Padri  e  Scrittori  della  Chiefe  Latina  , 
e  quefto ,  lenza  controverfia ,  è  tino  de' 
Padri  e  Scrittori  della  Chiefa  Orien- 
tale . 

V.  Le  figure  efprelle  ne*  lati  della 
fineftra  ibpra  T  imitare  ^  ci  additano  la  vi- 
fita  fatta  da  Maria  Vergine  a  S.  Elifabet-  Luc.c^/. 
ta  ;  le  altre  efiftenti  nelle  parti  laterali 
dell'  altra  finejftra  fopra  l'Organo ,  ci  rap- 
prefentano  due  Profeti.  Il  primo  mani- 
feftamente  è  Daniele  nella  ipelonca  de'  Daniel. 
Leoni  affiftito  dall'  Angelo  ;  il  fecondo  a  ^^j?-4«^*2,i; 
noi  fem^bra  Malacchia  in  compagnia  an- 
cor elfo  dell'  Angelo.  La  ragione  nella 
quale  fondali  la  noflra  congettura  fi  è , 
che  l'uno  e  l'altro  Profeta  ha  più  chia- 
ramente degli  altri  predetto  il  tempo  in 
cui  venir  dovea  il  Meflìa  ;  cioè  Daniele 
con  determinare  le  fettimane  degli  anni  cap.^. 
che  rimanevano;  Malacchia  con  indicare 
già  vicino  ilPrecurfore  Batifta.  Quando      ^^^p-s  * 
Uk  IL  M  3  la^-'- 
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la  noftra  congettura  fuffifla,  può  crederfi, 
che  i  mufaici  della  feconda  Lunetta  ab- 
biano relazione  a  quei  della  prima ,  quali 
dimoftrano  il  Batifta  già  nato  ,  e  per  con- 
feguenza  dichiarano  efler  vicino  il  nafci- 
mento  di  Gesù  Crifto  .  A  giudizio  del 
i''**  r-  Cavalier  Fontana  ,  i  fopraddetti  mufaici 

^^p'  so-  tanto  degli  Angoli  >  che  de'  Sordini ,  fo- 
no flati  delineati  da  Criftofano  Roncalli, 
e  lavorati  da  Marcello  Provenzale . 

VI.  Nella  faccia  del  quarto  Pilone 
verfo  r  Oriente  efifle  V  Altare  chiamato 
delU  Bugia ,  poiché  rapprefenta  Anania 

Mor.cap.  caduto  morto  dinanzi  a  S  Pietro  e  S.  An- 

y  u.  i.     jj.^^  ,  per  aver  mentito  circa  il  prezzo  ri- 
tratto  da'  beni  venduti .  Neil'  anno  1607. 
Fontan.  Criftofano  Roncalli  ne  dipinfe  l'Originale, 

kc.ciu  che  fu  trafportato  a  Termini  nella  Ghie- 
fa  della  Madonna  degli  Angeli ,  allor 
quando  neir  anno  1726.  fu  quivi  fofti- 
tuita  la  copia  in  mufaico,  opera  di  Pie- 
tro Adami . 


CA- 
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CAPITOLO  XIV. 

Si  defcrive  U  parte  JtniHra  della  lS[avata 
minora  eretta  da  T^aolo  F. 

L  T  ELLA  Cappella  Clementina 
poc'anzi  defcritta,  termina  la 
pirte  fuperìore  della  Bafilica  disfatta  da 
Giulio  IL  ,  e  riedificata  con  maggior  no- 
biltà e  magnificenza  da'  Succeflbri  Ponte- 
fici infino  a  Clemente  VIIL  II  rimanen- 
te del  nuovo  edifizio  è  jftato  eretto  dal 
Pontefice  Paolo  V,  ,  ed  è  quello  appunto 
di  cui  dobbiamo  difcorrere  neir  ultimo 
luogo .  L'  arco  adunque  per  cui  fi  paffa 
alla  vicina  Cappella  del  Coro  ,  è  il  muro 
diviforio  di  quelle  due  nuove  fabbriche, 
partecipando  dell'  una  e  deli*  altra ,  poi- 
ché dove  una  termina,  V  altra  incomin- 
cia. Nella  eftenfione  diqueft'  arco  fi  tro- 
vano due  Sepolcri,  che  noi  brevemente 
defcriveremo . 

IL  II  primo  alla  mano  deftra  è  il 
Depofito  di  Leone  XI.  nobile  invero  ^ 
maeltofo ,  difegnato  e  fcolpito  in  gran 
parte  da  Aleflandro  Algardi  neirannoi6 $ o.  -Bor^. 
per  commando  del  Cardinal  Roberto  Ubai-  cap.zi.nuw. 
Uh.  IL  M  4  dini . 
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dini .  11  Simolacro  del  Pontefice ,  &  il 
baflb  rilievo  nella  faccia  dell'  Urna  ,  fono 
opera  dell'  Algardi  ;  La  Statua  efprefliva 
della  Fortezza,  è  lavoro  di  Ercole  Fer- 
rata ;  L' altra  rapprefen tante  l'Abbondan- 
za, è  fatica  di  Giufeppé  Peroni  ambedue 
difcepoli  del  medefimo  Algardi .  Nel  baflb 
rilievo  fi  riferifce  un  fatto  >  che  cede  in 
gloria  ed  onore  del  menzionato  Pontefice, 
non  già  accaduto  nel  tempo  del  fuo  Pon- 
tificato che  fu  brevifl[ìmo ,  e  perciò  fcarfo 
di  memorabili  avvenimenti ,  ma  bensì 
adciafon^*  allor  quando  egli  era  Cardinale  col  nome 
di  AleflTandro  Medici ,  e  Legato  a  Lace- 
re fpedito  in  Francia  da  Clemente  VIIL 
Vi  fi  efprime  dunque  la  ratifica  delle  con- 
dizioni fatta  giuridicamente  da  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia  ,  che  in  mano  di  quefto 
Legato  confermò  quanto  col  mezzo  de* 
fuoi  Ambafciatori  promeflTo  avea  in  Roma 
allo  fteflTo  Clemente  VIIL  prima  di  otte- 
ner da  lui  r  affoluzione  dalla  Scomunica. 

IIL  L' altro  Sepolcro  conferva  le  Ce- 
neri del  Ven.  Servo  di  Dio  InnocenzioXL 
Stefano  Monot  Borgognone  prefcelto  a 
formare  queft'  opera ,  vi  ha  mefcolato 
con  buona  fimetria  marmo  e  metallo.  I 

due 
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1  due  Leoni  di  bron2o ,  che  concorrono  a 
formar  lo  Stemma,  della  Cafa  Odefcalchi , 
Ibftengono  fopra  il  dorfo  TUrna  Sepol- 
crale ;  e  dalle  due  bande  di  quella  fi  rav- 
vifano  due  Statue  di  marmo  rapprefen- 
tanti  la  Religione  e  la  Giuftizia  .  il  Simo-  n 
lacro  del  Pontefice  è  fimilmente  di  marmo, 
11  ballo  rilievo  incifo  nel  Piediftallo  ,  ci 
ricorda  la  prodigiofa  liberazione  di  Vienna 
dairafledio  degli  Ottomani,  nella  qual 
cofa  ebbero  gran  parte  le  Orazioni,  ^ 
le  inceflanti  cure  di  quefl:o  Pontefice .  In 
cotal  guifa  D.  Livio  Odefcalchi  ha  ono-  , 
rata  la  degna  memoria  del  Pontefice  fuo 
Zio . 

La  Cappella  del  Coro . 

IV.  TT  A  parte  anteriore  di  quejfta 
1  ^  Cappella  è  ornata  di  Cupola, 
ed  è  coperta  di  mufaici  tutti  allufivi  al 
Sacrifizio ,  ed  alle  lodi ,  che  da'  Sacri 
Miniftri  a  Dio  fi  tributano  nel  Coro  e  nelF 
Altare .  Nella  volta  interiore  della  Cupola 
fi  efprime  la  gloria  de'  Santi  tutti  occu- 
pati a  render  lodi ,  benedizioni ,  ed  onore 
al  fommo  Iddio  •  Quindi  vi  fi  ravvifa  T 
eterno  Padre  affifo  nel  Trono  fofl:enuto 

da' 
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da' quattro  mifteriofi  Animali  ;  ali'  intorno 
per  ogni  parte  gli  Angeli  e  Beati,  altri 
in  atto  di  adorazione ,  altri  con  in  mano 
diverfi  iftrumenti  di  fuono  ed  armonia-^ 
foaviffima ,  ed  in  mez2o  T  Iride  fimbolo 
di  quella  perpetua  tranquiliffima  pace  che 
in  Cielo  fi  gode.  Parlali  di  ciò  da  San 
4-  Giovanni  nella  fua  Apocalifle  .  Con  forni- 
gliante  allufione  fono  ftati  collocati  ne' 
triangoli  quattro  Profeti  del  vecchio  Tefta- 
mento  ,  chiari  ed  illuftri  per  i  loro  Cantici 
e  ringraziamenti ,  de'  quali  parlano  le  divi- 
ne Scritture  •  Così  nel  primo  triangolo 
oflervafi  Abacuc ,  nel  fecondo  Daniele , 
nel  terzo  Giona  ,  nel  quarto  il  Re  Davide. 
Continua  la  medefima  allegoria  eziandio 
ne'  Sordini  o  Lunette .  La  prima  ci  di- 

T^^l^iz!^  moftra  Mosè  che  prega  nel  monte  ;  ed  il 
i.Reg.  Profeta  Samuele  che  rimprovera  al  Re 

^^"J'j^j^* Saul  quel  fuo  anticipato  Sacrifizio.  La 
Judith,  feconda  ci  addita  Giuditta  ,  che  ritorna-^ 

aip.ii.v.n.  vittoriofa  colla  tefta  dell'  uccifo  Oloferne; 

jxxàìc.cap.  e  Debora  Profetefla  ,  che  a  nome  di  Dio 
manda  a  chiamare  Barac  per  eleggerlo 
Condottiero  del  Popolo  d' Ifraele  •  Lì-^ 
terza  ci  manìfefta  il  Profeta  Geremia  ,  che 
abbandonati  e  fofpefi  gli  ftro  menti  di  canto 
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e  di  allegrezza,  piange  co'fuoi  Treni  la  ^^^i-^ 
diftruzione  di  Gerofolima  ;  ed  all' incon-'''^^^' 
tre  Debora  e  Barac  fetìofi  e  giolivi  con 
cantici  e  ringraziamenti  per  la  vittoria  j^^j^^^^.^. 
ottenuta.  Il  dilègno  de'mufaici  nella  Cu- ^«i- 
pola  e  triangoli  è  invenzione  di  Ciro  Ferri 
€  Carlo  Maratta;  1'  opera  appartiene  ^^^^^^^""^ 
divertì  Artefici.  I  mufaici  della  Cupola 
li  debbono  a  Filippo  Cocchi  in  tempo  di 
Clemente  X  L  ,  e  quei  de'  Triangoli  a^ 
Giufeppe  Conti  fotto  Innocenzio  XII.; 
Niccolò  Ricciolini  ha  formata  l' idea  de' 
mufaici  collocati  nella  prima  Lunetta, 
Gli  altri  nella  feconda  e  terza  fono  ritro- 
vamento di  Marc' Antonio  Francefchini • 
Di  tali  difegni  è  flato  efecutore  Giufeppe 
Ottaviani. 

V.  Paffiamo  a  confiderare  la  Cappella 
interiore  ,  nella  quale  il  Clero  della  Bafi- 
lica  celebra  i  Divini  Uffizj ,  ed  efercita 
le  funzioni  Ecclefiaftiche.  Quetìa  Cappella 
conferva  ancora  il  nome  di  Sijìina ,  non 
già  perchè  fabbricata  da  Sifto  IV.  (  eflen- 
do  flato  già  demolito  da  Paolo  V.  il  pri- 
miero edifizio  )  ma  perchè  la  nuova  Cap- 
pella ,  oltre  r  eflTer  ftata  innalzata  in  quel 
iito  medefimo  in  cui  la  Siflina  fu  eretta, 

rìtie- 
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ritiene  ancora  molto  di  que*  pregi ,  che 
convenivano  alla  Cappella  di  Sifto .  Offer- 
viamolo  con  farne  il  confronto/Giacomo 
Grimaldi  che  ha  potuto  ben  confiderare  ; 
ed  efattamente  deferi  vere  Tuno  e  Taltiìo 
edifizio ,  elTendofi  trovato  prefente  alla 
demolizione  del  primo ,  ed  alla  nuov^u* 
ftruttura  del  fecondo,  ne  ha  formato  un 
/wc^/^/.  paragone  molto  fomigliante .  Egliraccon-^ 
ss.  Keii'  j.^  ^Yit  nel  fito  medefimo  fono  ftate  coftrui- 
66.  te  le  due  Cappelle  ;  che  1  una  e  1  altra 
fono  egualmente  riquadrate ,  e  poco  o 
nulla  diflìmili  nella  larghezza  e  lunghezza: 
Che  nella  prima  eravi  V  Altare  con  la 
immagine  della  Beata  Vergine,  de' Santi 
Pietro  e  Paolo,  de'  SS.  Francefco  di  Affili  e 
Antonio  di  Padova,oltre  quella  di  Sifto  IV. 
genuflelìb  ^'pÌQdi  della  Vergine;  Che  il 
Coro  era  ornato  di  tre  Ordini  di  Stalli 
giufta  la  diverfità  de' tre  Ordini  nel  Clero 
Vaticano.  Abbiamo  altresì  dalla  Bolla  di 
Sitto  IV.  di  cui  parleremo  in  apprelTo  , 
che  la  Cappella  fu  da  lui  dedicata  alla 
Concezione  di  Maria  Vergine  ,  ed  a'  Santi 
fuoi  fingolari  Protettori  Francefco  ed 
Antonio . 

VL  Adunque ,  o  fi  confideri  il  for- 
male , 
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male,  o  il  materiale  delle  due fopraddette 
Cappelle,  il  paragone  è  uniforme.  Aggiun- 
gali, che  Urbano  Vili,  nel  cui  tempo 
la  prefente  Cappella  fu  ornata  in  grao^ 
parte  ,  nè  punto ,  nè  poco  allontanandoli 
dall'antico  fiftema  della  Cappella  Siftina, 
non  folo  vi  collocò  ì  nobili  e  maeftofi 
Sedili  per  il  Clero  Vaticano  di  vili  in  tre 
Ordini,  ed  abbelliti  con  efquifito  lavoro 
di  figure  e  fogliami  in  baffo  rilievo ,  2uj 
fomiglianza  del  Coro  eretto  da  Sifto  ,  ma 
di  più  nell'  anno  1626.  innalzò  fopra  Y 
Altare  di  quefta  Cappella  un  Quadro  rap- 
prefentante  ancor  eflb  le  immagini  de' 
Santi  Francefco  ed  Antonio ,  e  volle  che 
il  Cardinale  Scipione  Borghefe  nel  dì  22. 
Luglio  del  fuddetto  anno ,  vi  confacraffe 
r  Altare  in  onore  della  Concezione  di 
Maria  Vergine ,  de'  Santi  Francefco  ed 
Antonio ,  e  in  oltre  di  S,  Gio.  Grifoftomo  , 
per  eflervi  ftato  ,  come  in  appreffb  vedre- 
mo ,  collocato  il  di  lui  fanto  Corpo .  Nel 
che  fu  rinnovatala  Dedica  dell'Altare  ante- 
cedentemente fatta  per  ordine  di  Sifto  IV. 
li  8.  Decembre  1479.  in  onore  della-^ 
gloriofa  Concezione  di  Maria  ,  e  de'  mede^ 
fimi  Santi  Francefco  ed  Antonio  ,  come 
dalla  precitata  Bolla  apparifce.  VIL 
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VII.  Ciò  prefuppofto ,  non  è  cofa  irra- 
gionevole ,  che  ,  ficcome  nella  Cappella 
da  Silto  edificata ,  non  era  permeflb  alle 
Donne  T  ingrelTo  fotto  pena  di  fcomuni- 
ca  di  lata  fentenza  chiaramente  efprefla 
nella  accennata  Apoftolica  Coftitu2Ìone, 
così  abbia  luogo  quefta  medefima  Cenfura 
nella  prefente  Cappella  del  Coro  ,  che 
poco  o  nulla  dair  antica  Siftina  è  diffe- 
rente. Ed  affinchè  alcuno  non  giudichi, 
che  la  pena  fpirituale  ftabilita  da  quei 
Pontefice ,  fia  ftata  rillretta  a  quella  fua 
materiale  Cappella ,  e  che  per  confeguenza 
colla  demolizione  di  quefta  fia  ancor  quella 
celiata  ,  noi  qui  produrremo  le  parole  di 
un  Breve  di  Urbano  Vili,  pubblicato 
il  dì  22.  Gennajo  1627.  ,  le  quali  togliono 
di  mezzo  ogni  qualunque  contraria  inter« 
petrazione .  In  quefto  Breve  il  Sommo 
BajfcTfi  P^^t^fi^^  concede  licenza  alle  Donne  di 
Fafc.  2.  *  entrare  nella  Cappella  del  Coro  nel  giorno 
feftivo  di  S.  Gio.  Grifoftomo ,  e  derogan- 
do in  quefta  parte  al  divieto  fu  di  ciò 
fatto  da*  fuoi  PredecelTcri  ,  foggiunge  , 
prohibitione  fuper  illms  ingreffit  ipjts  J\iulie^ 
rihus  Apofìolica  authoritate  facìa ,  nequaquam 
obflmte .  Era  adunque  inutile  quefta  de- 
roga , 
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roga ,  fe  la  legge  che  lo  vietava  non  era 
più  in  ufo  ;  ed  era  fuperfluo  il  far  men- 
zione delle  Coftituzioni  Apoltoliche  che 
lo  vietavano ,  fe  quefte  nella  riedificazio- 
ne della  Cappella  erano  di  già  ceffate. 
Quindi  il  Pontefice  Urbano  e  confelTa-^ 
elfere  ancora  nel  fuo  vigore  k  Legge ,  e 
difpenfando  da  quella  in  un  cafo  partico- 
lare ,  r  approva  e  la  conferma ,  giuita  il 
noto  affioma ,  che  V  eccezione  non  toglie 
la  regola ,  ma  viepiù  la  ftabilifce . 

Vili.  Non  farà  fuori  di  propofito , 
giacché  fiamo  nel  difcorfo  di  quejfta  ma- 
teria ,  trafcrivere  in  idioma  volgare  le^ 
parole  della  Coftituzione  di  Sifto  IV.  con- 
cernenti quetta  Scomunica .  Ed  in  oltre 
(  così  egli  parla  )  inerendo  alle  pedate  di 
alcuni  de'nojìri  Tredeceffori  y  quali  concen-- 
fure  ,  ed  altre  pene  Ecclefiafiiche  hanno  proi- 
bito alle  Donne  /'  entrare  nella  Cappella  del 
Sancìa  San^orum  ejtjìente  nel  Laterano  ,  ed 
in  altre  Chiefe  di  T{oma ,  eccettuati  alcuni 
giorni  da  loro  efprejjì  ;  affinchè  nella  foprad^ 
detta  Cappella  (  del  Coro  )  con  maggior 
quiete  e  divozione ^  e  fenza  slrepito  di  Donne,  fi 
pojfano  celebrare  i  Divini  ^ffizj ,  Jìretta^ 
mente  proibiamo  a  tutte  le  Donne ,  che  [otto 

pena 
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pena  di  Scomunica  di  lata  fentenza  nonardu 
fcano  entrare  nella  fopr  acci  tata  Cappella  y  che 
in  oggi  ^  jìata  dedicata  in  onore  della  Con-- 
cezione  di  JMaria  Vergine ,  e  de'  SS.  Fran- 
cefco  ed  Antonio  y  fuorché  ne' giorni  delloL^ 
predetta  Indulgenza ,  e  nel  giorno  anniver-- 
fario  della  nojìra  morte .  Col  di  più ,  che  la 
prefente  Coflituzione  abbia  il  fuo  vigore  in 
ogni  tempo  avvenire .  Quefto  è  il  fentimento 
della  Coftìtuzione  di  Sifto  IV.,  a  cui 
altro  non  può  replicarfi  ,  fe  non  che  ,  aven- 
dofi  riguardo  al  fine  di  quefto  Legislato- 
re,  che  fu  il  raccoglimento  e  la  quiete 
de'  facri  Miniftri  che  fervono  al  Coro , 
debba  il  precetto  Itrettamente  intenderfi, 
e  limitarfi  unicamente  al  tempo  in  cui 
in  quella  Cappella  fi  celebrano  gli  Uffizj 
Divini;  talmente  che  fuori  di  quefto  tempo 
la  Scomunica  non  abbia  luogo  • 

IX.  Conviene  richiamare  il  penfiero 
a  quefta  Cappella  medefima  riedificata 
da  Paolo  V. ,  ed  aggiungere  ciò ,  che  vi 
fi  trova  desino  di  efler  da  noi  re2:iftrato . 
Circa  il  fine  dell'anno  1609.  tu  atterra- 
ta la  Cappella  di  Sifto  IV. ,  e  incomin- 
ciarono i  fondamenti  del  nuovo  edifizio 
profondi  più  di  cento  palmi ,  poiché  il 

Ma- 
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Maderni  non  vi  trovò  terreno  balknte-  Gnmald. 
mente  faldo  e  fuffiltente .  Nel  1622.  erxincatai.ss. 
di  già  ultimata  la  fabbrica  ;  onde  Gre- 
gcrio  XV.  fece  coprire  la  volta  di  ftuc- ^'^Bouan. 
chi  iftoriati  e  fregiati  d'oro  dall' Artefice  ^^^f-^i-w^ 
Giambatifta  Ricci ,  a  norma  del  difegno 
dì  Giacomo  della  Porta . 

X.  Il  Pontefice  Urbano  Vili,  ebbe 
la  gloria  di  condurre  queft'  opera  all' 
ultima  perfezione .  Oltre  i  Tedili  >  e  Qua- 
dro formati  di  nuovo ,  de'  quali  abbiamo 
poc*  anzi  parlato ,  vi  trafportò  V  antico  j^^^^^^.^^^ 
Òrejano  del  celebre  Mofca,  accrefciuto 
però  con  altre  voci,  e  arricchito  di  nuo- 
vi ornamenti .  Ma  ,  quel  eh'  è  più  ,  per 
conciliare  maggior  Santità  e  venerazione  a 
quefta  Cappella ,  ordinò  che  vi  foffe  tra- 
sferito ,  e  collocato  fotto  T  Altare  della 
medefima ,  il  Corpo  di  S.  Giovanni  Gri- 
fottomo .  Godeva  già  la  nofìra  Bafilica  da 
tempo  antichiffimo  il  preziofo  teforo  di 
quefta  beata  Reliquia .  Fu  in  primo  luo-  Alpharan. 
go  venerata  con  Altare  eretto  nel  Corri- «^^^i^^- 
dorè  per  cui  dal  Tempio  di  S.  Petronilla 
fi  palTava  all'  altro  della  Madonna  della 
Febbre .  Disfatti  gli  edifizj  della  parte 
fuperiore  del  Tempio,  il  Santo  Corpo  fu 
Lib.  IL  N  tra- 
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trafportato  nel!'  Altare  de'  SS.  Lamberto 
e  Servazio ,  eh'  è  quel  medefimo  fituato 
nella  Sagreftia  col  nome  di  Altare  delle 
Reliquie.  Di  qui  fi  fece  la  folenne  tra- 
slazione all'Altare  del  Coro,  e  feguì  il 
folenne  atto  nel  dì  i.  Maggio  del  1626. 
Nella  ricognizione  del  Sacro  Corpo  au- 
tenticata con  pubblico  Iftrumento  dal  No- 
Pag.  11.  taro  Giambatifta  Nardoni  »  fi  trovarono 
le  Olla  tutte  intere,  e  in  qualche  parte 
ancora  coperte  di  carne  già  fecca.  Di 
quella  traslazione  ,  e  della  confecrazione 
dell'  Altare  ,  che  fu  fatta  in  quell'  anno 
medefimo  fotto  il  di  20.  di  Luglio,  è 
fiata  regirtrata  la  memoria  in  due  Ta- 
vole di  marmo  collocate  nelle  parti  la- 
terali di  quefto  Altare .  Per  cuftodia  e 
ornato  di  quella  Cappella ,  il  Pontefice 
Urbano  VIIL  fece  collocarvi  i  Cancelli 
di  ferro  ornati  di  metallo. 

XL  Adunafi  in  quefto  luogo  a  cele- 
brare i  Divini  Uffizj  il  Clero  Vaticano, 
ccmpofto  (  oltre  il  Cardinale  Arciprete, 
che  in  oggi  è  1'  Eminentiffimo  Signor  Car- 
dinale Annibale  AJbani  in  cui  rifplendo- 
no  e  una  fingolar  venerazione ,  ed  una 
generofa  munificenza  verfo  quefta  Bafili- 
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ca)  di  trenta  Canonici,  di  trentafei  Be- 
nefiziati ,  e  ventifei  Chierici  Benefiziati, 
non  comprefi  i  Cappellani  e  altri  mini- 
ftri  obbligati  al  fervizio  del  Coro .  De' 
Cappellani  Innocenziani  parleremo  in 
appreflb .  Sotto  il  Pavimento  di  quefta 
Cappella  ,  ficcome  lo  addita  V  Ifcrizione, 
giace  il  corpo  di  Clemente  XI.  ftato  già 
prima  Vicario ,  poi  Canonico  della  no- 
ftra  Bafilica .  E*  racchiufo  in  una  fotter-- 
ranea  nicchia  ornata  di  ftucchi  dorati , 
avendo  ordinato  di  elTer  così  fepolto  fen- 
za  pompa  di  grandiofo  Depofito  . 

XII.  Negli  ultimi  tempi  >  vale  a  dire 
circa  la  fine  del  paflato  anno,  è  ftato 
collocato  fopra  quefto  Altare  il  nuovo 
Quadro  di  Mufaico ,  rapprefentante  la 
Concezione  di  Maria  Vergine  ,  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  e  i  due  Santi  dell'Or- 
dine de'  Minori ,  Francefco  ed  Antonio  • 
Ecco  rinnovato  ancor  qui  T antico  Qua- 
dro eretto  già  nella  Siftina  .  La  fcuola 
de'  Profeflbri  di  quefta  nobile  arte  ne  ha 
formata  la  copia  uniforme  all'  Originale 
efprelTo  in  pittura  da  Pietro  Bianchi, 
eh'  è  ftato  poi  trasferito  nella  Chiefa  della 
Madonna  degli  Angeli  da  noi  tante  volte 
Lib.  IL  N  2  no- 
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nominata .  Dovendoli  rimuovere  Y  anti- 
co Quadro  delineato  nel  1626.  da  Simo- 
Bonan.  Vvert  nella  fuperficie  del  muro  ,  e 
fattone  felicemente  il  diftacco  ,  intanto 
che  dagli  Operaj  della  R.  Fabbrica  il 
MalTo  fi  allontanava  dal  muro,  impro- 
vifamente  rovinò  ridotto  in  minuti  pez- 
zi .  Che  perciò  di  quefto  Quadro  altra 
memoria  non  è  rimafta,  fe  non  quella 
che  trovafi  redjftrata  nelle  Carte . 


La  Cappella  della  TPr e fent azione 
di  JMaria  Vergine . 

XIII.   X  T  Olendo  continuare  il  divi- 
Y  fato  giro  della  Bafilica,  ap- 
pena ufciti  dalla  Cappella  del  Coro  ,  tolto 
,  incontriamo  alla  mano  finiftra  il  Depofi- 
to  del  Pontefice  Innocenzio  Vili.  La-^ 
mole  è  tutta  di  bronzo ,  e  V  Artefice  è 
ttato  quello  medefimo ,  che  ha  formato  il 
Vafar.   ^^bile  Sepolcro  di  Sifto  IV. ,  vale  a  dire 
Part.z.pag.  il  celebre  Antonio  Pollajolo .  Egli  però 
573*       in  quell'opera  ha  cangiato  difegno  9  aven- 
do eretto  quefto  Depofito  nella  parete  > 
laddove  diftefe  Y  altro  nel  pavimento  .  Di 
più ,  coftumandofi  per  ordinario  di  met- 
tere in  vifta  ne'  Sepolcri  una  fola  imma- 
gine 
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gìne  del  Deferito  >  il  Polkjolo  in  quello 
ne  ha  collocate  due  rapprefentanti  lotteflb 
Pontefice,  cioè  una  che  giace ,  è  lo  di- 
moftra  già  morto  ^  Tal  tra  che  fiéde  con 
in  mano  il  ferro  della  fantiffima  Lancia , 
ricordandoci  il  dono  :  di  quefta  preziofa 
Reliquia,  fatto  da  Bajazetto  ad  Innocenzio  ; 
del  che  abbiamo  baftantemente  ragiona- 
to nel  primo  Libro.  11  Vafari  attefta che  Lcc.dt. 
quefta  feconda  immagine  efprime  al  vivo 
r  effigie  d' Innocenzio  VIIL  ,  ed  il  di  lui 
atteggiamento  allorché  difpenfava  TApo- 
ftolica  Benedizione QUal  Spoi  fia  flato  il 
motivo  di  trasferirà  in  quefto  ,  piuttofto 
che  in  altro  luogo  ,  un  tali  JOepofito  ,  lo 
dichiareremo  in  appreflb  ì  n  » 

XIV.  In  tanto  inoltrandoci  alla  Cap- 
pella ,  confideriamone  in  pxìmo  luogo  i 
mufaici ,  de'quali  è  adorna  per  ogni  parte. 
Quefli  mufaici  fono  flati  difpofli  in  ma- 
niera,  che  tutti  convengono  a  dimoftra^ 
re  i  pregi  della  gran  iVergine  ,  a  cui  la 
Cappella  è  dedicata.  GlTerviamolo  diftin- 
tamente .  Nel  corpo  della  Cupola  fi  rap- 
prefentano  due  avvenimenti  totalmente 
contrarj  ,  cioè  da  una  parte  Maria  Vergine 
ricolma  in  cielo  di  gloria ,  e  coronata  di 
Lib.  IL  N  3  Stel- 
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Stelle,  e  dall'altra  Lucifero  cacciato  dal 
Paradifo.  11  fignificato  non  ha  bifogno  d* 
interpetra2Ìone ,  dichiarandolo  ballante- 
mente  le  parole  regiilrate  intorno  all'oc- 
chio di  quefta  medelìina  Cupola  :  %efpexn 
l^uc.cap.  jj^yj2ilitcitem  y  &  dijperjit  fuperbos  .  Negli 
angoli  fi  efprimono  dal  vecchio  Teftamento 
alcune  figure  che  fi  Ibno  poi  con  piena 
verità j  e  con  miglior  vantaggio  verificate 
in  Maria.  Cosi  nel  primo  angolo  fi  raV- 
vifa  Aronne  col  Turibolo,  quafi  in  atto 
d' incenfar  TArca  ;  nel*  fecondo ,  Noè  coir 
Arca  in  cui  egli  colla:  famiglia  trovò  fcampo 
Numer.  ^  falute  ;  nel  terzo  Balaam  che  addita  la 
cap.i^.  mifteriofa  lìella;  di  Giacob  ;  nel  quarto 
'^j^^jjj^^^  Gedeone  con  in  mano  il  vello  di  lana-^ 


d.x^.  38.    innaffiato  dàlia  rugiada  .  Siegue  la  me- 
judith.  (jefima  allegoria  eziandio  ne'  fordini  o 
IO,        lunette  -  La^  prima  ci  moitra  Giuditta^^ 


luàic.cap.  che  tronca,  il  Capo  ad  Oloferne,  e  Gioele 
\xod!cap.       uccide  Sifara  .  La  feconda  ci  propo- 
li-x/.ao.  ne  Maria  forellà  di  Mosè  tutta  giuliva  e 
^f^J"^;^^^^- feftofa  per  la  fòmmerfione  degli  Egiziani 
nel  mare;  e  Mosè  che  dimette  da'  fuoi 
piedi  le  fcarpe  prima  di  accofl:arfi  al  ro- 
veto,  che  ardeva  fenza  confumarfi  .  Là 
terza  ci  ricoixia  Giofuè  che  ferma  il  Sole, 

e  trat- 
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e  trattiene  il  corfo  alJa  Luna  ;  ed  Ifaia    ,  ^  ^^^^ 
che  ammira  con  ftupore  la  nuvoletta,  che  a  io.  v.i$. 
un  tratto  diiatandofi ,  coprì  il  Cielo ,  e  ver-  ^g^^<^- 
5Ò  acque  in  abbondanza .  I  prodigi ,  le 
vittorie  5  le  figure  di  fopra  efprelTe  ,  fenza 
ricorrere  a  fpecolazioniefludiate  ricerche, 
fi  adattano  a  maraviglia  a  Maria  ,  Vergine 
infieme  e  Madre  di  Dio ,  da  cui  perciò 
a  noi  è  provenuta  la  libertà  e  la  falute . 
Di  tali  mufaici  il  difegno  e  cartoni  fono  Fonm. 
di  Carlo  Maratta;  Y  opera  degli  angoii^^P* 
incominciata  fotto  Innocenzio  X  L  ,  è  di 
Fabio  Criftofari  ;  quella  della  Cupola , 
effendo  più  recente ,  fi  attribuifce ,  alme- 
no in  parte  ,  a  Giufeppe  Conti  • 

XV".  Volgiamo  lo  fguardo  alf  Altare. 
Dal  Quadro  che  in  elTo  efifte ,  quelta—* 
Cappella  riceve  il  Titolo  ;  perocché  Fran- 
cefco  Romanelli  che  ne  ha  delineato  V  id.ioc.dt. 
Originale  ,  vi  ha  efprefTa  la  Prefentazione 
di  Maria  Vergine  al  Tempio  .  In  oltre  .ha 
voluto  aggiungervi  V  oblazione  delle  due 
Colombe ,  per  fpiegare  il  rito ,  che  in 
tale  occafione  dovevafi  oflervare  >  allorché 
la  Madre,  nel  prefentare  i  Figliuoli ,  era  ^^^^.^ 
foggetta  alla  legge  della  Purificazione  .  x^,  e;,  az  * 
Quelto  Originale  ,  che  fra  Quadri  dipinti 
Uh.  Il  N  4  nella 
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nella  Lavagna  ,  al  parere  del  Fontana  era 
il  migliore ,  è  flato  trasferito ,  come  tant* 
altri ,  alla  Chiefa  della  Madonna  degli 
Angeli  ,  allorché  nel  17^7.  fu  quivi  col- 
locata la  copia,  efprefla  in  mufaico  dal 
Gavàlier  Criftofari . 

XVI.  A  quefto  Altare  fono  flate  uni^^ 
te  le  quattro  Cappellanie  fondate  dal  fo-; 
praddetto  Pontefice  Innocenzio  VIIL  > 
da  cui  prendono  la  loro  denominazione 
i  quattro  Cappellani  Innocen2Ìani .  An- 
corché tali  Cappellani  non  appartengano 
al  Corpo  del  Capitolo  della  Bafilica ,  han- 
no nondimeno  il  grado  loro  onorifico  > 
ed  ,  oltre  T  ufo  della  Cappa  ,  hanno  in 
Coro  lo  ftallo  ove  fiedono  dopo  T  Ordi- 
ne de'  Benefiziati .  Oltre  il  pefo  di  al- 
cune MefìTe ,  che  nel  precitato  Altare  fon 
tenuti  a  foddisfare ,  debbono  intervenire 
al  Coro  nelle  Domeniche  e  giorni  fefti- 
vi  •  Ad  iftanza  e  fuppliche  del  Duca  di 
Mafia ,  furono  trasferite  nel  fopraddetto 
Altare  della  Prefentazione  le  nominate 
quattro  Cappellanie.  Egli  rapprefentò 
>ìniìh.tn^  ad  Urbano  Vili,  y  come  .abbiamo  da'  mo- 
•fcYìpt.  Di-  numenti  del  noftro  Archivio  ,  che  il  Pon- 
verfc  me.         Innocenzio  vili,  neir  antica  Bafi- 
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lica  con  graviffima  fpefa  avea  riftorato  Alphart». 
l' antico  e  mal  condotto  Oratorio  detto  ca^.^.  ntim» 
di  S.  Maria  de  Convenni  :  che  ivi  erano  ^8. 
fiate  da  lui  fondate  e  dotate  quattro  con- 
fiderabili  Cappellanie  :  che  aveva  arric- 
chito quefto  Tempio  della  Sacrofanta  Re- 
liquia della  Lancia  ;  e  che  per  ordine 
dello  fteflb  Pontefice  eravi  flato  eretto 
un  ricco  e  maeftofo  Ciborio  ,  in  cui  per 
lungo  tempo  il  Santo  Ferro  era  llato  rac- 
chiufo .  Quindi  poterfi  foftituire  ali*  Ora- 
torio e  Ciborio  già  demoliti ,  la  prefente 
Cappella  dedicata  alla  B.  Vergine  >  con- 
fervandofi  in  tal  guifa  la  memoria  delle 
beneficenze  di  quel  Pontefice,  tanto  be- 
nemerito di  quetìa  Bafilica .  Condifcefe 
Urbano  VIIL  alla  giufta  domanda;,  ed 
allora  il  Depofito  del  Pontefice  Innocen- 
2Ìo  fu  trasferito  in  vicinanza  di  quefta 
Cappella. 

La  Cappella  ove  efiHe  il  Fonte  Battejtmale . 

XVIL  Ty  Rima  di  giungere  a  queiV  ul- 
Jl    tima  parte  della  Bafilica  ,  ci  è 
d'  uopo  fofpendere  per  poco  il  paflb  ,  per 
oflTervare  un  Sepolcro  ,  che  i  quivi  incon- 
trafi^Quefto  è  il  Depofito  di  MariaClemen- 

tina 
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tina  Subbiefchi  Regina  della  gran  Bret*-» 
lagna  ,  eretto  dalla  R.  Fabbrica  dì  Pie- 
tro alla  memoria  di  Donna  cotanto  illu- 
ftre  •  Il  difegno  è  di  Filippo  Barigionì , 
e  confifte  in  una  Urna  di  Porfido  coper- 
ta da  ricca  Coltre  di  Alabaftro,  ornata 
con  fregio  di  metallo  dorato  air  intorno; 
in  due  Putti  di  marmo  con  in  mano  le 
infegne  Reali  ;  ed  in  una  Statua  pari- 
mente di  marmo  rapprefentante  la  Cari- 
tà, che  unitamente  con  altro  Putto  fo- 
ftiene  un  ovato  nel  quale  fi  efprime  in 
mufaico  il  ^olto  della  defonta  Regina  j 
Dietro  air  Urna  follevafi  una  Piramide 
di  pietra  fomigliante  al  Porfido  ,  che  ag- 
giunge maeftà  e  vaghezza  al  Sepolcro  • 
Il  difegno  è  opera  del  Cavalier  Crifto- 
fari  ;  il  mufaico  è  lavoro  di  Pietro  Bracci. 
La  fpefa  afcende  alla  fomma  di  circa  di- 
ciottomila  feudi  Romani . 

XVIII.  Quefl:a  efemplarifiima  Regina 
morì  in  Roma  il  dì  1 8.  Gennajò  del  173?.» 
e  dopo  il  nobiliffimo  fune  ralle  <:elebrato 
nella  Chìefà  de'  SS.  Apoftoli,  fu  confo- 
lenne  pompa  trafportata  in  qaèfta  Bafili- 
cav  <^ivi  rinnovate  con  fplendore  e  ma- 
gnificenza le  di  lei  EfTequie,  nelle  quali 
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fi  volle  contradiftinguere  colla  fiia  gene- 
rofa  prodiga  mano  il  fopralodato  Emi- 
nentifiìmo  Sig.  Cardinale  Arciprete,  il  Ca- 
davere fu  per  allora  trasferito  nelle  Grotte 
Vaticane.  Ultimata  l'opera- di  quefto  Se- 
polcro ,  fu  eftratto  dalle  Grotte  il  Cada- 
vere nel  dì  22.  Gennajo  1745;.  '  ^  reite- 
rato con  rito  e  pompa  ftraordinaria  il  fu- 
nerale nella  Cappella  del  Coro ,  con  de- 
cenza e  religiofa  comitiva  fu  quivi  col- 
locato e  racchiufo . 

XIX.  Eccoci  air  ultima  Cappella  nel 
giro  da  noi  intraprefo  nella  defcrÌ2Ìone 
della  Bafilica  ;  ed  eccone  con  brevità  la 
narrazione ,  Poiché  in  efìTa  confervafi  il 
facro  Fonte  Battefimale  ,  così  nella  Cupola 
e  negli  altri  ornamenti  e  Quadri  tutti 
efprefiì  in  mufaico ,  fi  rapprelentano  fatti 
e  mifterj  alliifivi  a  quefto  gran  Sagramento. 
Intorno  all'  occhio  della  Cupola  fi  leg- 
2:ono  quefte  parole:  Qui  crediderit  &  bapti--  ^^tt.cap. 
zatus  juertt ,  jalvus  ent .  Qjimdi  nel  con- 
vefTo  di  quefta  mole  fi  rapprelenta  il  tri- 
plice Battefimo  di  Acqua,  di  Sangue  >  e 
di  Defidcrio .  Il  primo  ,  nel  Battefimo  del 
Précurfore  Giovanni  ;  il  fecondo ,  nella^ 
morte  de' Martiri  ;  il  terzo,  nella  efpetta- 

zione 
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zicne  di  molti  che  vi  fi  ravvifano  anelanti 
ed  anziofi  di  effere  rigenerati .  Negli  angoli 
fono  diftribuite  le  quattro  parti  del  Mondo  f 
vale  adire  F Europa  ,  T  Afia  ,  T  Affrica,  ^ 
e  r  America ,  giacché  ciafcuna  di  quefte 
parti ,  unitamente  colla  dottrina  Evange-* 
lica  ha  partecipato  del  benefizio  di  quefto 
Sagramento .  Ne'  fordini  fiegue  a  rappre- 
lentarfi  il  Miftero  ,  e  co'  fatti  fi  maniferta  ^  f 
la  neceffità  del  Battefimo  amminìftrato  da  ^ 
Aftor  1©  ^^^^  Crifto  a  S.  Pietro ,  da  S,  Silveftro  I 
V.  48.  V  air  Imperator  Coftantino ,  da  S.  Pietro  al  - 
ff^j7.8.i;.38.  Centurione  ,  e  da  iS,  Filippo  Diacono  all'  \ 
^  ^      Eunuco  della  Regina  Gandace.  Si  palfa 
/j^.^^///^' alle  figure  5  efpriraendofi  Mosè  che  colla 
Gfw.  c^.  verga  fa  fcaturire  dalla  rupe  le  acque  ; 
P.v.i6.    ^  ^qH^  Iride  dopo  il  diluvio,  in—* 

contralTegno  di  falute  ,  e  di  pace .  L' idea 
e  il  difegno  è  di  Francefco  Trevifani 
mufaici  fono  opera  di  Giufeppe  Ottaviani  > 
del  Gavalier  Giovanni  Brughi ,  e  di  Li- 
borio Fattori . 

XX.  Diamo  un  pafiTo  più  innanzi  per 
olfervare  il  nobile ,  e  ricco  Fonte ,  ove  fi 
X     confervano  le  falutevoli  acque  fantificate  .  ! 
La  gran  Gonca  è  di  Porfido,  e  di  Por- 
fido fimilmente  è  il  Piediftallo ,  Quella, 

rara 
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rara  invero  e  (ingoiare  ,  era  una  volta  il 
coperchio  fovrappofto  al  Sepolcro  deUlm- 
peratore  Ottone  11.  che  fu  tumulato  nelF 
Atrio  della  vecchia  Bafilica  .  Sotto  il  di  10. 
Ottobre  1610.  fu  fcoperto  il  Sepolcro ,  firumèm!^ 
e  fattane  la  ricognizione  ,  vi  fi  trova- p^^- gi- 
rono le  Offa  di  quell'Imperatore.  Fu  d* 
uopo  collocarle  in  altra  Urna  ,  quale  fu 
poi  trasferita  nelle  Grotte  Vaticane ,  e 
colla  primiera  lapide  di  Porfido  fu  rico- 
perta .  Dovendofi  in  tempo  d'  Innocen- 
2Ìo  XII.  formare  un  Battifterio ,  che  de- 
gno foffe  e  convenevole  alla  maeltà  della 
nuova  Bafilica,  fu  prefcelta  queita  gran 
Pietra  di  Porfido,  da  cui  il  Cavalier  Fonta-  Bonan. 
na  autor  del  difegno ,  coli'  opera  di  Gian-  cap.  zz. 
natonio  Tcdefchi ,  e  Marcello  Pigerj  formò 
la  prodigiofa  Conca  che  nel  fuo  feno  con- 
ferva le  acque  Battefimali.  In  oltre,  con 
vago  ed  efquifito  lavoro  vi  ftabilì  il  Coper- 
chio di  bronzo  dorato,  elevato  in  guifa  di 
Piramide,  e  ornato  all'intorno  di  fogliami 
e  arabefchi ,  con  quattro  Angeli  ne'  lati 
ancor  elfi  di  bronzo,  due  de'  quali  folten- 
gono  un  Medaglione ,  in  cui  fi  efprimo- 
no  in  baffo  rilievo  le  tre  Perfone  delia 
Santiffima  Triade  ;  folle  vando  gli  altri  due 

nella 
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nella  parte  pofteriore  altro  Medaglione  , 
in  cui  è  regiftrato  il  nome  del  Pontefice, 
e  Tanno  1698.  in  cui  T opera  fu  termi- 
nata .  Si  vede  in  oltre  nella  Icmmità  della 
mole  collocato  V  Agnello  fimbolo  di  Gesù 
Redentore  >  da  cui  difcendono  fopra  il 
genere  Umano  le  falutevoli  acque  di  gra- 
zia ,  e  di  falute .  Di  tutto  il  metallo  im- 
piegatovi è  flato  il  fonditore  Giovanni 
Giardini.  Benedetto  XIII.  unìformandofi 
all'antico  rito  di  conferire  il  Battefimo 
per  immerjtanem  j  neJTanno  1725.  ordinò 
che  quello  facro  Fonte  elevato  tre  gradini 
fopra  il  pavimento  >  foflTe  indi  depollo ,  e 
collocato  nella  profondità  di  due  gradi- 
ni fotto  al  medefimo  pavimento  ,  formando 
in  tal  guifa  un  vano  ,  in  cui  fi  polfono 
agevolmente  immergere  quei  >  che  fi  bat^ 
tezzano . 

XXL  Per  accrefcere  nobiltà  e  maeftà  a 
quello  luogo ,  vi  fono  Itati  aggiunti  nelle 
mura  laterali  tre  Quadri  allufivi  al  Sagra- 
mento  che  quivi  fi  amminiitra.  Il  primo 
rapprefenta  il  Battefimo  da  Crifto  ricevu- 
to nel  Giordano  ,  e  S.  Giovanni  Batifta 
che  n  è  il  Miniftro.  Il  Cavalier  Grillo- 
fari  nell'anno  1722.  lo  efprelTe  dall' ori- 
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'  ginale  di  Carlo  Maratta  ,  che  in  oggi  con-  B^^nan. 
fervafi  nella  Chiefa  della  Madonna  degli 
Angeli.  Nel  fecondo  collocato  alla  parte 
deftra,  Giufeppe  Paflari  nel  1714- 
efpreflb  S.  Pietro  ,  che  nel  carcere  Mamer- 
tino  batte22a  i  due  Cuftodi  ProcelTo ,  e 
Martiniano.  Il  Cavalier  Giovan  Batifta 
Brughi  nell'anno  1731.  ne  ha  formato  il 
mufaico.  Nel  terzo  dalla  parte  finiftra  fi 
ravvifa  T  Apoflolo  S.  Pietro ,  che  confe- 
rifce  il  Battefimo  a  Cornelio  Centurione. 
L*  opera  in  mufaico  è  del  precitato  Cri- 
ftofari ,  copiata  dall'originale,  che  neir 
anno  171 fu  delineato  da  Andrea  Pro- 
caccini •  Si  crede  che  quefti  due  ultimi 
Originali  fi  trovino  nella  Chiefa  di  San 
Francefco  nella  Città  di  Urbino . 

CAPITOLO  XV. 

DelU  Sagrejìm  della  ^afìlìca  Vaticana . 

I.  O  Ervendo  alla  brevità  del  Metodo 
^  che  abbiamo  propofto,  andremo 
fol  tanto  accennando  ciòcche  vi  ha  di  più 
rimarchevole  in  quefta  Sagreflia . 

Quanto  all'  origine  di  quefto  Edifizio, 
uniforme  e  vicino  all'altro  confimile  de- 
dica- 
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dicato  già  a  S.  Petronilla ,  poi  disfatto 
fotto  Giulio  IL  per  l' erezione  della  nuova 
Bafiiica,  non  convengono  gli  Scrittori  . 
Alcuni  hanno  creduto  che  quelte  due.^ 
fabbriche  fieno  ftatc  due  Tempj  della  pro- 
fana Gentilità,  dedicati  a  Marte  ,  ed  ApoL 
line  •  Altri  li  giudicano  due  Chiefe  Cri- 
ftiane ,  edificate  dopo  la  ftruttura  della_^ 
Bafilica  Coltantiniapa .  La  loro  fituazionc 
indica  efl^er  la  loro  origine  pofteriore  all' 
età  di  Coftantino ,  quale  avendo  atterra- 
to il  Circo  di  Cajo ,  e  Nerone ,  non  vi 
trovò  certamente  alcuno  de*  due  pretefi 
profani  Tempj, quali  per  altro,  giufta  la 
tavola  di  Alfarano  ,  venivano  a  corrifpon- 
dere  nel  mezzo  del  Circo.  In  oltre  non 
è  verifimile,  ch'eflendo  flato  eretto  il  Circo 
per  comodo  delle  corfe,  vi  follerò  col- 
locati quelli  due  edifizj ,  che  recato  aureb- 
bono,  come  ognun  vede,  notabile  impe- 
dimento .  Veggafi  fu  di  ciò  il  Cavalier 
Lìb.  a.  Fontana  che  ne  difcorre  difFufamente  • 

IL  Fu  adunque  quello  Tempio  fino 
da'fuoi  principj  dedicato  alla  Beata  Vergi- 
ne chiamata  ddlci  Febbre ,  a  cagione  di 
una  antichiffima  miracolofa  Immagine  che 
vi  fi  trovò  dipinta  nel  muro.  Fu  riftorato 
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da  Niccolò  V. ,  forfè  coir  idea  di  ridurlo 
a  comodo  dì  Sagreftia ,  febbene  ciò  non 
avvenne  che  fotto  Giulio  II. ,  dopo  aver 
quefti  demolita  la  Sagreftia  della  vecchia 
Bafilica .  Era  fornito  di  otto  Nicchie  ,  fra 
le  quali ,  fette  erano  le  Cappelle  co'  loro 
Altari ,  tenendo  il  primo  luogo  quella^^ 
della  Madonna  della  Febbre  collocata  in 
quel  fìto,  da  cui  prefentemente  fi  paiTa 
alla  Cappella  del  Coro.  Allorché  quefto 
luogo  fu  ridotto  a  Sagreftia,  la  immagine-^ 
della  Beatiffima  Vergine  fu  trafportata  in 
diverfi  Altari  e  Cappelle  della  Bafilica, 
fopra  di  che  parlano  il  Panvinio ,  e  Tibe- 
rio Alfarano  ;  e  finalmente  nel  1695.  fu 
reftituita  ali* antica  Sede,  febbene  in  di- 
verfa  Cappella ,  vale  a  dire  in  quella  , 
in  cui  li  Canonici  fi  veftono  de*  facri 
abiti  per  celebrare  la  Mefta.  Qp^ft^  è  la 
prima  immagine  ,  che  dal  Capitolo  Vati- 
cano nell'anno  163 1.  è  fiata  biennemente 
coronata  ,  ad  iftanza ,  e  fpefe  di  Alefian- 
dro  Sforza  Conte  di  Piacenza  ;  e  fuccef- 
fivamente  il  dì  14.  Agofto  1697.  fu  corona- 
ta anche  V  immagine  del  Divino  Figliuolo . 

III.  Delle  fette  antiche  Cappelle  in 
oggi  non  più  di  tre  fono  provvedute  di 
Lib.  IL  O  Altare 
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Altare  per  il  Santo  Sacrifizio .  La  prima, 
cioè  quella  di  mezzo  dalla  parte  meri- 
dionale, fino  da  tempo  antichiffimo  fu 
dedicata  a'  Santi  Vefcovi  Lamberto ,  e 
Servazio  ;  ed  in  quefta ,  come  abbiamo 
altrove  notato ,  fu  per  alcun  tempo  ri- 
porto il  Corpo  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  • 
Chiamafi  comunemente  Cappella  delle  R^- 
ìiquie  y  poiché  in  eflà  fono  decentemente 
confervate  le  molte  Reliquie  della  noftra 
Bafilica .  In  quefto  luogo  è  deftinata  la 
Sepoltura  de'  foli  nofl:ri  Canonici  ;  Im- 
perocché il  Sepolcro  delli  Benefiziati  e 
Chierici,  efifte  nella  Cappella,  in  cui, 
come  abbiamo  detto ,  é  affilia  V  immagine 
della  Madonna  della  Febbre.  Le  figure 
de'  Santi  efprefle  negli  Armarj  delle  Re- 
liquie, fono  ftate  dipinte  dal  Moranzone 
Milanefe . 

IV.  La  feconda  Cappella  collocata 
alla  banda  deftra ,  chiamafi  di  Sant'  An- 
na ,  a  cui  fino  da'  tempi  di  Paolo  V.  fu 
dedicata  ,  per  elTere  fl:ato  nelF  1 605.  de- 
molito T  Altare  eretto  a  quefl:a  Santa  nell' 
Grimaid.  antico  Tempio.  Il  Quadro  che  vi  fi  vede 
ÌJÌL^i  dipinto  è  opera  di  Michel'  Angelo  Ca- 
«r  147.  lavaggio. 


I 
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V.  La  terza  Cappella  prende  il  fuo 
nome  da  S.  Clemente  L  Papa  e  Martire. 
Quefta  denominazione  non  è  più  antica 
deir  anno  1723.  >  eflendoche  in  queir 
anno  vi  fu  eretto  T  Altare  in  onore  di 
quello  gloriofo  Pontefice .  I  tre  Quadri , 
cioè  quello  fopra  T  Altare,  e  gii  altri 
due  Collaterali  >  ne'  quali  fi  efprimono 
le  gloriofe  gefìe  del  Santo,  fono  opera 
del  Signor  Cavaliere  Pier  Leone  Gliez- 
2i ,  che  gli  ha  dati  alla  luce  circa  V  an- 
no 1725. 

VI.  Palliamo  a  dare  un  faggio  di  al- 
cune poche  Pitture  ,  che  degne  fono  di 
particolar  menzione  ,  lafciando  in  dilpar- 
te  le  molte  altre,  che  o  rapprefentano 
alcuni  Eroi  della  Fede,  che  fono  flati 
beatificati  nella  Bafilica,  o  le  numerofc 
immagini  della  B.  Vergine  Maria ,  che  in 
diverfi  luoghi  e  tempi  fono  fiate  da  que- 
llo Caf)itolo  coronate  ^  Prima  di  ogni 
altra  cofa  però  giova  dare  una  occhiata 
al  Crocififlb ,  che  nella  nicchia  fopra  il 
Credenzone  degli  argenti  è  collocato  •  Ri- 
ferifce  il  Torrigio  ,  che  il  Pontefice  San— ^ 
Leone  IIL  donò  alla  Bafilica  un  Crocifilfo 
tutto  di  argento  fomigliantiffimo  a  que- 

Lih.  IL  O  2  fio. 
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fio,  eh'  è  formato  o  di  miftura,  o  di 
legno.  Aggiunge,  che  nel  facco  di  Roma 
nel  IJ27.  in  tempo  di  Clemente  VII. , 
avendo  le  milizie  fpogliata  la  Bafilica  di 
quanto  aveva  di  ricco  e  di  preziofo ,  la- 
fciarono  in  abbandono  quel  Grocififlò ,  [ 
quale  per  V  antichità  avendo  cangiato  il 
primiero  colore  in  fofco  ed  ofcuro>  fu 
creduto ,  quanto  alla  materia  >  di  niun 
valore .  Nientedimeno  dopo  il  Sacco  fu 
d'  uopo  liquefarlo  per  formarvi  i  Cande- 
lieri ,  e  vafi  Sacri ,  e  foftituirne  altro  di 
fomigliante  ftruttura ,  ma  di  materia  di- 
verfa ,  ed  è  quel  deffb ,  che  di  prefente 
fi  vede . 

VII.  I  tre  Quadri  dipinti  in  tavola 
formata  in  guifa  di  Piramide  y  eretti  fo- 
pra  r  ingreffb  della  Cappella  delle  Re- 
liquie ,  fono  opera  del  Giotto  da  Firen- 
ze 9  che  gli  ha  dipinti  ad  iflanza ,  ed  a 
fpefe  del  Cardinale  Stefanefchi  da*  noi  in 
altro  luogo  nominato  ;  Neil'  antico  Mar- 
87.  tirologìo  de'  Benefattori  efiftente  in  Archi- 
vio ,  trovafi  la  nota  del  denaro  impiegato- 
vi, afcendente  a  ottocento  fiorini.  Nella 
tavola  di  mezzo  fi  rapprefenta  il  Salva- 
tore fedente  in  Trono ,  circondato  dagli 

Ange- 
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Angeli  y  ed  a'  fiioi  piedi  il  fopr addetto 
Cardinale .  In  quella  alla  delira  ,  la  de- 
collazione di  S.  Paolo  ;  neir  altra  alla  fi- 
niftra  fi  efprime  il  Martirio  di  S.  Pietro. 
Quelle  tavole  che  ora  fono  divife  ,  furono 
dal  Pittore  delineate  in  un  fol  Quadro  > 
che  per  lungo  tempo  fi  vide  eretto  fopra  V 
Aitar  Maggiore  della  Bafilica.  Avendo  Cle- 
mente Vili,  coperto  con  nuovi  marmi  V 
antico  Altare  >  il  Quadro  fu  trafportato 
in^  Archivio ,  indi  pafsò  alla  Sagreftia  . 

Sopra  le  divifate  tre  tavole  fi  vede 
il  Quadro  rapprefentante  il  Salvatore, 
che  confegna  a  S.  Pietro  le  chiavi ,  ope- 
ra di  Girolamo  Muziani . 

Vili.  Gli  altri  Quadri  più  celebri 
qua  e  là  fparfi  nelle  pareti  della  Sagre- 
ftia ,  fono  i  feguenti .  Quello  della  Rifur- 
rezione ,  V  altro  dell'  Afcenfione  di  Gesù 
Crifto ,  ed  il  terzo  coir  effigie  di  Saa-^ 
Gio.  Batifta,  fono  opera  di  Giacomo  Zuc- 
chi .  V  altro  Quadro  della  depofizione 
di  Gesù  dalla  Croce,  è  flato  delineato  da 
Lorenzo  Sabbatini ,  fecondo  il  difegno  del 
Buonarroti .  Finalmente  il  Quadro  di  Sant' 
Antonio  di  Padova  è  ufcito  dal  pennello 
di  Marcello  Venutti . 

Lih.  II.  O  3  IX. 
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IX.  Nella  Cappella  di  S.  Maria  della 
Febbre  fi  veggono  due  Quadri ,  il  primo 
de'  quali  efprime  la  prefa  di  Gesù 
neir  Orto ,  il  fecondo  Gesù  flagellato  ; 
ambedue  copie  de'  loro  Originali ,  che  fi 
confervano  nell'  Archivio  della  Bafilica. 

P^j-'»7-  Il  Gizzi  li  ha  creduti  opera  di  Girola- 
mo Mu2iani .  Ciò  >  che  noi  poffiamo  af- 
fermare con  certezza ,  fi  è ,  che  giujfta 
K^i.un'  antico  Inventario  dell'  anno  ijSi., 
quefti  due  Quadri  efiftevano  nella  piccola 
Sagreftia  preflb  T  Aitar  Maggiore ,  e  che 
furono  fatti  dipingere  da  Monfignor  Bian- 
chetti Maftro  di  Camera  del  Pontefice 
Gregorio  XIII. ,  e  Canonico  di  S.  Pietro  • 

X.  Nella  parte  finifìra  fuori  di  quefl:a 
Cappella  fi  ravvifa  un  Qiiadro  colla  im- 
magine di  Santa  Veronica  che  moftra  il  Su- 
dario ,  e  de'  SS.  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo . 
Il  pregio  di  Quelio  quadro  confifte  nell' 
effer  ftato  dipinto  fenza  pennello ,  il  che 
fi  rende  manifefto  dalla  feguente  memo- 
ria ,  che  in  elfo  Quadro  fi  legge  :  Ter 
Ugo  de'  Carpi  intajatore  fata  fenza  penello . 
Si  crede  comunemente  che  quefta  Pittu- 
ra fia  Itata  delineata  colle  dita  ;  ma  que- 
fta  circofl:an2a  non  rilevafi  dalla  fopraci- 
tata  Ifcrizione .  XI. 
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X.  Non  vogliamo  lafciar  fotto  filen^ 
2Ìo  i  tre  bufti ,  cioè  due  di  bronzo ,  ed 
uno  di  marmo  ,  eretti  in  tre  feparate  nic- 
chie di  quefta  Sagreftia .  Quelli  ci  rap- 
prefentano  due  Pontefici ,  cioè  Paolo  IV^ 
e  Benedetto  XIIL  ,  ed  un  Cardinale  Ar^ 
ciprete  della  noftra  Bafilica ,  quali  tutti 
per  la  Angolare  beneficenza  verfb  di  que- 
Ro  Tempio ,  fono  flati  onorati  dal  noftro 
Capitolo  con  monumenti  di  perpetua  ri- 
cordanza . 

XI.  Il  primo  bufto.cioè  quello  di  mez- 
zo ,  eiprime  il  Pontefice  Paolo  IV.  Egli, 
ficcome  dalla  ifcrizione  apparifce ,  dero- 
gando alle  coftituzioni  degli  anteceffori 
Pontefici  ,  fece  ritornare  alla  menfa—^ 
Capitolare  molte  di  que'  beniftabili> 
quali  per  V  addietro  erano  palfati  in  al- 
tro dominio  •  Anche  Tiberio  Alfarano 
commenda  i  Angolari  benefizj  di  quefto 
Pontefice  in  vantaggio  della  Bafilica  .  ^^^^  ^ 
Confeffiamo  però  di  non  avere  monumen-  fa^.j'cu. 
to  individuo  di  grazia  così  fegnalata ,  non 
oftante  che  abbiamo  già  fcorfe  le  Bolle 

di  quefto  Pontefice  che  fi  confervano  nel 
noftro  Archivio,  e  quelle  che  dair  Ar- 
chivio Apoflolico  ci  fono  ftatev  femmini- 
li^, IL  O  4         •  fti'^- 
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ftrate  .  Il  Bufto  di  Paolo  IV, ,  e  la  Ta- 
vola di  Bronzo  dorato  in  cui  è  ftata  in- 
cifa  così  degna  memoria ,  fono  flati  eret- 
ti a  fpefe  del  Capitolo  Vaticano  . 

XIL  V  altro  Bufto  anch'  effo  di  Bron- 
zo collocato  alla  mano  deftra  ,  rappre-*. 
fenta  il  Pontefice  Benedetto  XIIL  ,  alla 
cui  provida  cura  la  noftra  Bafilica  deve 
ia  fua  fuffiftenza  ,  Era  la  menfa  Capitola- 
re aggravata  del  debito  di  feudi  cento  tren- 
tamila  ,  provenuto  in  gran  parte  dalla 
contrarietà  delle  ftagioni,  e  dalla  penu- 
ria delle  raccolte .  In  un  fol  giorno  abolì 
tutto  il  gran  debito ,  addogandolo  alla 
R.  Fabbrica  di  S.  Pietro,  col  motivo  ra- 
gionevoliffimo ,  che  per  lo  mantenimento 
del  formale  del  Tempio  y  vale  a  dire  de* 
facri  Miniftri,  doveffe  foccombere  la  fab- 
brica materiale .  Quindi  rimeffi  nel  pri- 
miero flato  gr  intereffi  di  quefto  Capito- 
lo ,  fu  per  ordine  del  medefimo  ftabilito 
alla  memoria  di  così  infigne  Benefattore 
un  perpetuo  monumento . 

XIIL  II  terzo  Bufto  incifo  nel  marmo, 
è  il  Depofito  del  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini Seniore ,  Arciprete  di  S.  Pietro  , 
eretto  nel?  anno  1682.  dal  Cardinal  Carlo 

di 
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di  lui  nipote ,  anch'  effe  Arciprete  della 
Bafilica  •  Del  primo  confervafi  in  quefta 
Sagreftia  il  Cadavere ,  del  fecondo  il  Cuo- 
re .  Fra  i  molti  e  fegnalati  benefizi  fatti 
dal  Cardinal  Francefco  a  quefto  Tempio, 
quello  è  di  aver  compito  il  numero  de* 
fei  Candelieri,  comunemente  chiamati 
Candelieri  di  oro .  Il  Cardinale  Aleflan- 
dro  Farnefe  neir  anno  158 1.  fece  il  do- 
no de'  primi  due  Candelieri ,  che  fono  i 
più  piccoli  y  unitamente  colla  Croce ,  la- 
vorati dair  Artefice  Antonio  Paventino ,  crimàid. 
con  mirabile  artifizio  e  difegno ,  e  colla 
fpefa  di  feudi  tredicimila .  Neil'  anno  Archi$resby. 
i582.  il  Cardinal  Barberini  aggiunfe 
altri  quattro ,  de*  quali  febbene  ignorafi 
il  valore  ,  nientedimeno ,  avendofi  rela- 
zione alla  Ipefa  degli  altri  antecedente- 
mente donati ,  è  d' uopo  confeffare ,  che 
il  prezzo  loro  fia  flato  molto  confidera- 
bile. 

XIV.  Bramerà  forfè  alcuno  aver  noti- 
zia delle  Catene ,  ed  altro  >  che  trovafi 
appefo  fopra  V  arco  di  quella  nicchia, 
che  dalla  Sagrettia  conduce  alla  Bafilica. 
Eccone  in  breve  il  ragguaglio .  Avendo 
Carlo  V.  efpugnata  Tunifi! ,  e  foggiogata 

buo- 


22  §  B^tiA  Basilica  Vatic a  n a 
buona  parte  dell'  Affrica ,  in  fegno  di  of- 
fequio  5  e  di  ringraziamento ,  mandò  in 
dono  a  S.  Pietro  la  ferratura  e  catenac- 
cio della  foggiogata  Città  ,  con  alcuni 
denti  degli  Elefanti ,  de'  quali  nel?  Af* 
frica  è  gran  copia .  Quefte  infegne  della 
ncbil  vittoria ,  furono  appefe ,  come  atte- 
Cap.  9       ^'  Alfarano  ,  fopra  la  Porta  Romana 

num.  izd/  delh  vecchia  Bafilica  .  E'  altresì  monu- 
mento di  altra  vittoria  che  il  Cardinal 
Oliviero  Caraffa  Legato  Apofìolico  fotto 
Silto  quarto  riportò  da'  Maomettani ,  quel- 
la Catena ,  che  quivi  è  appefa .  Avendo 
egli  acquetato  il  Porto  di  Smirne,  ne 
recò  la  Catena  di  ferro  che  lo  cingeva , 
offerendola  in  tributo ,  e  rendimento  di 
grazie  al  Principe  degli  Apoftoli;  la  quale 
fu  poi  collocata  fopra  la  Porta  Raven- 
niana .  Disfatto  fotto  Paolo  V.  il  Porti- 

id^n.iiz.QQ  dell'antico  Tempio  >  furono  i  foprad- 
detti  Trofei  del  Criftiano  valore  appefi 
nella  Sagreftia ,  ove  fi  confervano  ad  eter- 
na memoria  • 

XV.  Rimane  a  defcriverfi  il  Sotter- 
raneo delia  Bafilica,  chiamato  comune- 
mente col  nome  di  Grotte  Vaticane;  non 
già  perche  ivi  o  Grotte,  o  Caverne  fi 

tro- 
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trovino ,  ma  perchè  elTendo  quefto  luogo 
non  altro  che  T  antico  Pavimento  della 
Bafilica  eretta  già  da  Coftantino ,  è  ri- 
malto ofcuro  e  privo  di  luce  a  cagione 
del  nuovo  Pavimento  fattovi  fovrapporre 
per  ordine  di  Clemente  Vili. ,  come  a 
fuo  luogo  abbiamo  manifeftato.  Abbiamo 
altresì  dimoftrato  nel  primo  Libro,  quanto 
rifpettabile  fia  quefto  antico  Pavimento, 
fantificato  dal  Sangue  de'  Martiri ,  e  da' 
Sepolcri  de' Santi  Pontefici  della  Chiefa. 
Potremmo  ancora  riferire  le  facre  ed  in- 
figni  memorie  che  in  eflb  fi  confervano  ; 
e  la  cura  Angolare  con  cui  Clemente  VIIL 
neir  anno  i  s'94.  lo  riduflè  in  forma  di 
Croce,  ornandolo  di  varj  marmi  ;  Paolo  V. 
lo  arricchì  di  monumenti,  che  degni  fono 
di  efler  defcritti  per  notizia  de'  Pofteri  ; 
ed  Urbano  Vili,  lo  abbellì  di  Pitture-j^ 
rapprefentanti  diverfe  memorabili  Iftorie, 
Ma  poiché  quefta  Provincia  è  ftata  degna- 
mente e  con  molta  erudizione  trattata 
da  Francefco  Maria  Torrigio ,  che  ne  ha 
dato  alla  luce  quel  fuo  notiffimo  libro 
intitolato  le  Sacre  Grotte  Vaticane  ,  noi 
non  oferemo  ftender  la  falce  fu  quefta—^ 
melTe.  Tanto  più ,  che  dalla  età  del  Tor- 
rigio 


a^O     Della  Basilica  Vaticana 
rigio  alk  noftra ,  non  è  occorfa  cofa  di 
nuovo,  che  degna  fia  di  effer  da  noi  a^^. 
giunta,  0  con  nuove  rifleflioni  illuftrata 
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